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SE tum le produzioni' d’ingegno, ALTEZZA

LEOPQLDO‘

REALE, benchè animate dalla: protezione del ~

,Pubblico ,, síngalarmmte ;i pflgíam del’pam

cima del Principe; avrà- SW di ph;

in :ammo grado ;ampia-:mi ,a gloriarsi mom
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questíz tenue mio fatica, *vedendosi appena. nato,

vale a dire, Sempre incerta e dubbiosa del fa.

vom/olo incontro degli altri, così, ben .accolta

ricevuta e protetta dalſ‘alto valevole patrocinio

del suo Sovrano medeáìmflz Nella _qual grazia

dovendo, io riconoſcere gli effetti parziali dell' in

nato Vost'ra degnozione; se‘ Faccio per motivo di

brevità i- rorz’- pregi luminosissimz‘f che Vi ha”

gzqlgià reso [ammirazione e10 'stupore ,di zu;

m quanta l’Europo, qualifioaodoä por-u” :ſera

modello dei Principi; per motivo di gratitudi

”e non posso fare il medesimo di quei benefioj,

co' quali e yerso di me e-yerso della mia Pa;

Ìría Vi Siete in ogm' tempo Segnalato è distinto.

,Nacqui per mia Somma ventura suda'ito l’ostrox

e per più anni nelle filosofiche e motematichefaq

çoltà ismm' la Nazione a Voi sottoposta nella

Capitale del Mondo: quando per semplioe im.

Pul‘so di Vostra. clemenza im? richíamasíe in To

'scana, dove annov‘orandomi nell' Univorsità di

.Pim fra quei molti 'celebri ed ülustrLSog'gmi,

'che la compongono, 'più e replicato volte god”

mi faces” i frutti omoreyoli delle 'Kama bene-5
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fiòenze. -Rivolgenilomi poi alla Patria, che maſiî

non vidi, e che non ammirai di benefico prove.

'niente da V0i? Da V0i i0 la vidi ne' tempi

trascoräi solleyata‘ ne’suoi bisogm', esandita nel

le sue suppliche, privilegiata ne` snoi distintiyi

caratteri: e di presente in mezzo alle più ta

vlamitase sciagure già corre il seeond' anno, che

la veggio considerata da V0i qual Figlia infe

lice, degna delle Vostre più singolari Paterne

amorevolezze. Con le lacrime agli occhi, AL

TEZZA REALE, parlo i0 quivi di quell' ultimo

orribil flagello di terremoti, da cui nel tre di

Giugno dell’ anno mille settecento ottantano p0

~ c0 mancò, che la sventurata Città di S. Sepol

cro con altri Luoghi della Romagna non rima-

nesse a interamente demolita, o miseramente se

polta. Fu questa l’Epam più gloriosa del pa

”fico Vostro ;Sempre ammiraln’l governo, nella

quale aperti i Vostri’Regii Tesori con la mu

mficenza dei Cesari, ed a consalare i vostrifie

delissimi Sudditi, ed a riparare i gravi danni

soffèrtj, con somme assai ragguarileyoli 5 con inñ.

dulti e grazie singolarissíme, quasi di volo Spe
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dim due lienìdisfinfi e' qualificati 'Soggetti, che

firmi d' integrità e di zelo fecero' ben mio exe

guire i Sovrani Vostri graziosi comandi. Si vi

dero allora le morihonde facci: dell’ afflitto Po

polo riacqm’sian il colore natia, e gli animi

più nobili di gia abbattuti ed oppressi, qaasi

da morte a vita risorgendo, ripreser ben tosto

sollievo e vigore inaspettato. Che dir} poi della

.Regia Vama Clemenza, che si compiaeque di

visitare in persona tutti quei luoghi infelici,

ma principalmente la Patria mia, dove ;enza

riguardo a disagio, senza Ìimor di periglio,

esaminando minatamente le aperte piaghe, vo

leste piangere sull’ aspatto delle già sospese ro

vino imminenti? Sono quem, ALTEZZA REA

LE, doti ammirande non solo di Principe e di

Sovrano , ma di Padre amorevole ancora , di

Padre,~ che riguarda con occhio di tenerezza i

.moi figli , e che nulla risparmia per rendere

la Smarrita felicità ai medſesimi. _Qui-m son

lodi ben dovute al merita non d un Uomo, ehe

presiede a' Popoli per governarli , ma di una

divinità tntelaru- accordata ai mortali per asñ

;iner
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miei-li, per s‘olleyarlig e proteggerli. Si che ia

mi figura, che l' Ombre” onorare degli Avi dal

lo mia Patria'- una volta prodotti, i Dionisj

Roberts', i Pietri della Franoesoa‘ ,~ i Luca Pac:-v

cicli, gli Aggiunti, i Graziani., i Lanoisi,

e21 ami molti nella pittura principalmente, e

mile armi uomini rinomati, nel flriunaio rez

gno di pace, i” cui .ci trovano, già‘faieiano

eco giulio-a a quelle iroci di lode,- onde Vi esal

fano tutti i viventi im concittadini, anzi ”e

iavíiiao i tardi Nepoti ed a gioire ed a ram

mentare ca” tenerezza le provide P’ostre cure

paterna. Oh quanti e quanti a mio credere an

che dopo un lungo yolger di ſecoli, la Storia

patria ricordando, ed osservano'o insieme la fer

mezza di tanti edifizj , che in quel di vacilla

rono orreodamente , e prossimi furono a cadere,

ripeteranno fra loro: Quesca nostra Città in

piè si regge, e dura~ ancoìa per la Provvi

denza del Principe: e quis-i pieni di riconosccn

za e di rispetto; riohiameranno alla memoria

l' Aagusto Vosiro Nome immortale, ed a Voi

non meno, che ali’inolita Vostra sempre regna”
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”Famiglia e pace e prosperità- invocberanno

dal Cielo. Per le quali cose, ALTEZZA REA

LE , non poteva io a meno di-non dediearyi un

opera nata fra le mie mani e per reflesso di

Q tali ealamitose soiagure, e per cagione di. tali

i beneficenze divine. Voi ben vedete, che una simiſe

produzione nel tempo stesso che si annunzia nel

Pubblico per un segnale autentico della mia gra

titudine, fi pregio ancora e sì vanta di voler'

essere un dichiarato monumento della Vostra pie

. ta singolare. Cos) persuaso e convinto delle mie

obbligazioni io la mando alla luce, così rispet

toso e pieno di venerazione a V0i la tonsacro,

ed insieme mi a’ieo

DELL’ALTEzzA VOSTRA REALE

` Umilissimo Servitore e Suddi‘to

- Le CRISTOFANO SARTI.

PRE~
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PREFAZIONE.”

che dopo i terremoti di Roma dell' anno

mille ſettecento tre preſe ſubito a ragio

nare ſopra quest' argomento, muove anche

L' Eſempio autorevole del famoſo Baglivi,`

me di preſence a fare il medeſimo per l’infau

sta occalione,~. che mi hanno dato i terremoti ſof

ferti dalla Città di S. Sepolcro l’ anno mille ſet

tecento otcantuno. Che ſe quell’ illustre Raguſeo

ſ1 accinſe alla malagevoleìimpreſa per ſolo impulſi

ſo di filoſofico genio, nella diſuguaglianza di tut~

te le altre coſe ancora mancherà forſe nel petto

mio un cal genio animatorePJlnzi è questo Ge

nio, che m' incoraggiſce, e che và, mi dice,

ſcrivi e conſacra all’ immortalità de’ Posteri la vi: `

va memoria di un diſastro, che ſe non era la.

Provvidenza di un Principe il più ſaggio e be

nefico, certamente riuſciva a più luoghi della

Toſcana in ſommo gradoſatale. A queſte voci.

di ſegreta* iſpirazione io in’arrendo ben tosto, e

di già preſa la penna, mi preparo a ſcrivere da

Filoſofo; ma ,da Filoſofo, che mentre cerca la

verità ſenza paffione, non tralaſcia nè di eſſer

\ ſenſibile ai gravi danni della ſua Patria, nè di~

eſſer grato ai beneficj immortali, ch’ella ha Ti

cevuto dal ſuo Sovrano. Io ſo, che il nominato

Baglivi per `una tal opera ne incontrò preſſo def
` ſi ſuoi



ſmi? contemporanei e ſtima ed applauſo: ma qual

Saper eſſere i! destino e la ſorte dell'opera mi:

nè ſo a‘u urar‘melo ancora, ed in un ſoggetto di

tanta di coltà_ ſarìa ſempre incerto il vaticìnio.

L’ignoranzz, iu cui ſiamo dell' interna struttura

del globo', la commune' avverſione, che ivviven

ti Filoſofi mostrano a tutte quante [e ipoteſi,

la varietà, la grandezza, l' esteriore complicato

aſpetto dei fenomeni, che il tragico avvenimen

to accompagnano, i lumi in fine della preſente

Fiſica, che pajono per certi riguardi ſmentire lc

iù accreditate* opinioni' dei ſecoli trapaffatì non

_ono certamente motivi, onde luſin‘garſi di un fa

vorevole incontronetmaneggìare a dì nostri un

argomento di fimìl ſorta; Forſe volendo diſpia

cer meno Ii occhi dei Pubblico ìmp’arziale, do

veva io e ere- Scettíc‘u nella stabilire la: cauſa

di questo funesto accìden’ce. Ma come conſerva

re lo ſcetticiſmo in mezzo ad una ſerie di: fatti,

che ſebbene a prima giunta ſiano, come dîffl,

dubbiofi'edñ equivoci; pure quanto più fi com

dinamo eſattamente ſecondo tutti gli aſpetti dîaînfl

no ſempre i riſultati del m-:deſimo genereîìì A‘ma

ancor' io d'eſſere indeciſo, e d-íñ confeſſare più

tosto la, mia ignoranza,- di quello che' avventura

:e il giudizio ſenza' un appoggio stabile e degno

di approvazione. Ma. quando la Ca.uſa,_ che ſi

tratta, ben analizzata che fiat, parla da* ſe mede

ſima ; quando la verità eſaminata in- dettagliío ſoſ

fre una ſpecie di violenza e di affronto n‘otk eſ

ſendo riconoſcìuta per tale; altera io'- non credo,

che ſia permeſſo al Fíìofofo nè di con-ſervarſi in

deciſo, nè di rimanere nella fredda ìndodenzz del

Pjrtoniſmo. Or queflía appunto ſi è ne} prega-.ſota

e 0
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caſo la mi: condizione nè più nè meno. Fino

dall'estate conſecutiva 'ai terremoti di S. Sepol

cito i0 'ſoſpettati fortemente, che l' elettricità po

teſſe avere un grand* influſſo nella produzione del

fatale diſaſtro. Il -flngolar ñ 'sbilancio, in cui fi

vide "per più giorni e me continui uell’ atmo

sfera, mi fece dubitare, che quello eſſo vapo

re, che avea ſcoſſo orrendamente la terra, ſalito

in gran copia nell'aria, 'ne aveſſe turbato il pri

mie'ro equilibrio» Di ciò me n’eſprefli fin da quell'

ora con due amici miei ríſpettabili, cioè con l’eru

- dito e culto Sig. Cavaliere Spiridione Berioli Pro

poſto della Cattedrale di Città di Castello, e con il

Sig. Dottore Mattia Ligi d’Anghiarí, ſoggetto,

che ai lumi vantaggioſi dell' Arte ſalutare 'uniſce

anche le grazie -del ſeducente Parnaſo. 'Continuan

do poſcia ad eſaminare le ſtorie più celebri dei*`

terremoti antichi e moderni, lungi dal ricreder

mi del mio for-te ſoſpetto, ho' ſempre incorë

ſtrato nuovi motivi per avvalorare le mie conge -

ture. La qualità delle ſcoſſe, l’ incredibile celeri

tà della loro propagazione, l'accenſione. e l’eru

zion dei vulcani, i fenomeni della terra e del _

marc, i ſegni meteorologici che precedono, quei

`che accompagnano, quel che ſieguono la luttuo

ſa tragedia, mi ſono tutti comparſi come prove

nienti dalla medeſima' cauſa, come coſpiranti al

medeſimo fine, in ſomma come eſprefiìvi di un

linguaggio, che da per tutto 'manifesta l’ enorme

sbilancio d'un 'elettrico vapore, che ſr vuole ad

uguaglianza ricomporre a marcio diſpetto delle

reſistenze, ,che incontra ſotterra. Nel dichiara”

mi in favore dell' accennato Sistema, conſefl‘o il

vero, 'ho temuto per' qualche tempo d’inconcrare
o i



‘ Ma riflettendo poi a

m . .

l@ taccia dì fanatico e ſingolare; parenclomí, che

il fuoco elementare ſostenuto, e protetto dalla

aperte voraginì dei vulcani medeſimi aveſſe di

già formato un pregiudizio troppo, riſpettabile

nell' animo di_ molti e-dotti e celebri Filoſofanti

dubbia indole di questo

fuoco, riflettendo non eſſere un domina filoſofi~

co, o ch' egli eſcluda l’ elettrico, o che non ab

bin tutta la ſomiglianza con quello, che per elet

trico fuoco in oggi `è già da tutti riconoſciuto,

mi ſon fatto coraggio, e vi-;più mi ſon confer

mato nelxmio ſentimento. Ho anche bandito o

gni larva di mal fondato timore ſul grave refleſ

ſo, che ſe molti ſono gli Avverſarj della mia o

pinione, non ſono però nè pochi, nè ſenza noi

me i Difenſori della medeſima. Un Plinio fra gli

antichi ſ1 protesto pure, che il tremor della ter
ra non è altro, che il tuono dell'atmosfera? Ne-vſi

”e aliud ejZ in terra tremor quam in nuhe tonitruum.

;Bello steſſo parere nei tempi a noilpiù vicini,

conſiderando almeno la ſostanza del ſentimento,

è stato anche l’ Ingleſe Lister . In oggi poi èxgià

dimoſtrato, che i tuoni ed i fulmini ſono un ve

r0 effetto di elettricità sbilanciato. Ma' era riſer<

vato allo Stukeley di parlare chiaramente ſu' que

sto punto , dandoſi a credere, che la vera lcagione‘

di questi diſastri ſia una mera ſuperficial vibra

zione di elettriciſmo, riſentito nell* ampia faccia

del globo e niente più. Quei però, che ha ſ_a~

puto concepire un idea più giusta e veriſimile

dell'elettricità rigùardata come ,ca-gione dei terre

moti, è l’immortale P. Beccaria delle Scuole Pie,

già Profeſſore della celebre Univerſità di Torino,

ed uomo conoſciutiſſimo per tutte le opere ſue,

` do.



dove ſviluppa., promove ed accreſce le viste `gi-iin

di dell’ammirabile Franklin. Dietro alle orme di

questo valoroſo ltalianoocon piè franco e ficuro

ſen vanno il dottiſſimo P. Jnquier nelle ſue lsti

“tuzìoni filoſofichegl'illustne'Sig. Abate Monteiru

nel ſuo corſo di Geografia‘fiſica, il famoſo Sig:~

Abate Toaldo nell'opereodella vera influenza cle

gli astri ſulle stagioni .emutazíoni di tempo, il

gran Fiſico Sig* Bertholon. Prete dell' Oratorio di

S. Lazzarofmembro e corriſpondente di varie

Accademie, l’ i'ngegnoſo P. ìAugusti ne’ſuoi Opu

ſcoli ſopra i terremoti di Bologna, e varj altri

Soggetti, che quì: perffibre'vítà fi tralaſciano. Che

dirò poi' di' tanti valen-tiflimi Sperimentatori, che

per meglio stabilire l’elettricítà qual vera cagio

ne dei terremoti', *hanno ſaputo rappreſentare i

particolari fenomeni di questi avvenimenti per

mezzo del vapor elettrico communieato alle loro

machine? Un Pristley,.un Cavallo, un Bertholon

citato quì ſopra non ſono forſe nomi, che impon.

gono, allorché in piccolo fanno vedere con l'arte

ciò, che più ingrande ſi opera, dalla natura? Ma.,

già mi ſcordo di ſcrivere una ſemplice. prefazioñv

ne, e con la’mira di difendere lamiaopiniono

da una taccia, 'che giusta o ingiusta che ſia, non,

può evitarſi preſſo di chi è preoccupato da un

altro sistemayentro fuor di tempo in materia, e

prevengo *i-diſappaffionati Lettori con rifleffioni

non del tutto al preſente luogo opportune e con

facenti. Qualunque fiafi il Sistem-,1, che ho adot

tato,- eertamente non ho ammeſſo di arricchire

quest'opera dei ñçfatti più ſingolari: e quanto ai

fatti non dirò coſa. lontana dal vero, ſe mi avan

-aetò a__.díxe,—,‘che -_mi luſingo d’íavere eſaurito il

. L à ſog



u
ſoggetto, che ho preſo a. trattare. Ho anche nell"

eſecuzione di qucflo piano* procurato, di, ordinare,

in maniera le mie idee, che, una_ naturalmente na..

ſca dall’altra: dove_ ſe- il primo. rzgiooamentqſull**

origine dei terremoti, mi fa_ strada a, quello` de"

luoghi detti di comunicazione; ſe il_ diſcorſo dei

luoghi mi conduce, a quello-de' tempi; e ſe final'

mente i fenomeni terrestri, non. eſcluſo,- quello,

della celerità, che ia eſamina a parte ,. mi, guidañ.

no ancora_ all_"oſſclvazíjone dei; ſegni meteorolo

ici; e Fori inc, ed: i luoghhed i tempi, ed~ iz

ennmeuì, e , i; ſegni_ medeſimi; com una ben raó.

giornata_ e.. conneſſa ſerie di. Fatti: mi; mettono, in.

istnto. di; poter. giudicare- delle_ varie ipoteſi?, che_

daì Filoſofi. ſ1. ſono. immaginate per, iſpiegarlaca

gione del, fatale,~ awenimenrorfiuehè partendoda_

pxìnoipÎincontrastab-ili. stabiliſcav il, vero, merito,

di pre .ei-_enza nella; ſola, ipoteſi; elettrica, che in.

due' distinti` capitoli. accuratamente_ approvoe_ di

ſendo., 'l`o4ccl'leri1` ai Lettori: di` decidere.,. ſe; nell?

approvazione, e- difeſa di, questo; Sistema; abbia. i0

ſeconda”. la legge` preſcritta, dal fimoſozBernullí,

il», quale nellÎ’Axte.- di* cong‘etturare; vuole- ed im

pone›,_’ che~ ſ1.` raccolgano. quante; piu fi, poſſono pro

- ve; ed; argomentiL onde-creſcanq 1.; gradi; dl quel

]a, probabilità, che ſi; cerca. di; rendere` ed analo

ga; e; proſſima_ alla; certezza., Quanto, ai, me, per

meglio; corriſpondere alla mia… incumbenza, ho vo

luto] anche, liberati-:z il, mioisiflzemadalle… oppoſizio

ni, a; cui. pace-L. che: vada,v ſoggetto, non ostante

il mafiimo, grado, di, Probabilita', che preſenta; il

che, facendoſinonz hox mai: perduto di vista *le teo

rie dei; pìù- celebri- Filoſofi` addetti all' elettricità ,

Wle, quali: 'ho, ſempre combinato la ſpiegazioni:`

più
.0-
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più ſemplice e naturale degli stem fenomeni. La

vista di un ipoteſi, che parte dai fatti, la quale

non ſoffre alcun attacco, chene oſcuri il merito,

ſingolare, mi ha condotto a cercare, s’ella poſſa

in alcuna maniera ridurſi al luminoſo carattere

di vera teſi. In questa ricerca vestono un nuovo

aſpetto le mie ragioni, e- di languide, che furo

n.0 nel capitoli antecedenti per la di loro ſepa

razione; riunite afiieme e quaſi addenſate pren

dono nuova forza e vigore, talchè ſe non dimo

&11311.0; più fortemente almeno convincono e per

ſuadono. A questo luogo non credo di aver abu

ſato della ragione, eſponendo, come ſuol dirſi il

P70. `ed il contra del favorito Sistema, aggiugnem

do ancora alcuni progetti, che ben eſeguiti po

ttebbono 0 Yiepiù confermar-loe dimostrarlo ancora

con l’eſhemaeyidenza, o ſmentirlo a ſegno di

Prevenire ,i4Filoſofi, ,che verranno dopo di noi,

affinchè ,lo abbandonino. E vedendo, che l'amor
`della pace è un affetto dei più vantaggioſi allav

ſocietà, dei più benefici per le ſcienze medeſi

me, ho cercato anche di promovere varie con

cordie tra' Filoſofi, che in questa cauſa differiſcoñ

fra loro quaſi per una ſemplice linea di ſepara

zione. lîioalme’nte giacchè le lettere .niente utili

al Pubblico rieſcono ſempre all' umanità d'un oc

cupazioue non troppo lodevole; _e già Paſſaron

que1 tempi, ne' quali ſi diſputava acremente per

mero stimolo di vanità, e djorgoglio; ho voluto

coronare l'opera mia coll’accurato eſame di tutti

quei mezzi, che. ſi vogliono mettere in_ pratica,

año-edi _ſottrarſi dai danni più ordinarj e fre

qnenu dei .terremoti. Ho detto quanto bastava,

Per Prevenire i Lettori ſull' origine e diſegno di

e, V que

\
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questo mio libro. Resta ora, ch'io faccia la bre

ve Storia del terremoto, che mi ha dato tutto

l' impulſo a ragionare ſopra quest' argomento.

La Città di S. Sepolcro dai moderni Latini det

ta Birurgia è ſituata negli estremi della Toſcana

'alla direzione quaſi orientale della Città di Fiien

ze, lungi quattro miglia in circa dalla Terra

d’ Anghiari', otto da Città di Castello, ed uno dal

fiume Tevere, che naſce nel luogo detto le Balzo

alla distanza di miglia dodici. Grace ella alle fal

de di un Monte, che forma come l` appendice

degli Appennini, e guarda dalla parte di mezzo

giorno una delizioſa pianura. Nei tempi e di Re

pubblica, e di Governo rirannico era popolatìflì

ma, ,c commerciante in ſommo grado: ma in oggi

dopo varie diſgrazie di terremoti e di peſte, ſe

parata dalla Capitale perlo ſpazio di miglia ſeſ

ſanta in circa, non ſolo è di una popolazione

.aſſai ſcarſa, ma anche di un aſſai limitato com~

mercío. Dagli ultimi anni del paſſato ſecolo in

quà ſebbene aveſſe riſentire alcune ſcoſſe leggieri;

pure reſpirava una cert’ aria di pace, e credevali

del tutto lontana da' terremoti dL maggior con-ñ'

ſeguenza. Quando. l'anno mille ſettecento ottan

tguno, il dì tre di giugno, che Eu la. mattina di

Pentecoste, verſo le ore ſette e un quarto-opc

co più, ſi fece (entire nellîinfelice Città ,' conia

direzione media fra il. tramonrano e il levante,

la prima .ſcoſſa di ondulazione, la quale riuſcì…

di uno ſpaventmincredibile. Di lì a un ,mezzo

uarro in circa, rinovò la ſeconda mista di on*

dulazione e di ſuſſulto, che ſe non era di una

breve durata, .avrebbe atterrato miſeramente il:

Paeſe- Quafi tutto lìíntiero giorno la terrauſeffi
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guîtò a stare in qualche ſorta di convulſionez c

v' è chi aſſeriſce, che anche la notte conſecuti

va, e varj altri giorni ancora tornò ella a muo

verſi placidamente. Il qual racconto io credo ve

ridico, fatto però ſempre il deſalco di quei m0

vimentí, che ſono il reſultato di un immagina

zione perturbata e ſconvolta. Si ſa, che in quei

momenti fatali le alte Torri curvarono più vol~

te la loro fronte, e minacciarono d' estermínio e

rovina le vicine abitazioni. Anzi poco prima del

le ſcoſſe ſuddette le colombe innocenti preſenti

to il moto, in cui ſi metteva e l'atmosfera e la

terra, rapide ſ1 precipitarono al ſuolo della Piaz~

za primaria con grave ſorpreſa dei riguardanti.

In queste lacrimevoli circostanze ſi udirono ſuo~

nare varie Campane; onde nei gravi danni ſof

ferti da quaſi tutte le fabbriche anche le voci dei

ſacri Bronzi accrebbero lo ſpavento e l'orrore. Mol

te coſe precederono, molte altre ſeguironoidue

terremotl più grandi. Nei primi di gennajo dell'

isteſs'anno ſi fecero ſentire i terremoti, che fu

rono tanto fatali a Monte Oliveto Maggiore. Ai

quattro di Aprile venne il terremoto della Città

di Faenza. La primavera fu più tosto aſciutta. Si

vuole, che poco innanzi alle ſcoſſe ſi accendeſſe

un lampo, che illuminò le stanze di coloro, che

per anche benchè deſtii ſe ne ſtavano a letto. Ho

poi ſentito raccontareda perſona degna di ſede,

come immediatamente prima del_ terremoto s’ ud‘t

nell' aria un certo rumore stridulo, proveniente

dalle Alpi, molto ſimile a quello, che ſuol fare

una tormardi colombe volanti, il quale ben av

vercíco non prima giunſe ſopra l’infclice Città,

che ſubìto ſi eccitò il tremor della terra. Npnf

B avrei
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'avrei prestata 'fede a questo racconto, ſe non lo

avefll trovato del tutto coerente a quello, che

per testimonianza del Sig. AbateVega fu oſſer

` vato nel terremoto di Cagli, venuto all' isteſs’ ora

della mattina medeſima, e di cui quello di S. Se

polcro certamente fu una vera comunicazione.

O foſſe effetto della polvere dei calcinacci, che

caddero da varie fabbriche, o di un vapore, che

eſalò dalla terra; nell'atto dei gran terremoti ri

guardata la Città da varie perſone d’ Anghiari,

comparve come `ricoperta da una nebbia denſiſfi

ma. Le ſorgenti d’ acqua del luogo, detto la

montagna, dove anche ll terremoto fece un fra

caſſo e maggiore, ed aſſai più durevole, fi alte

rarono traniandando un odore di zolfo, il quale

odore ſ1 fece anche ſentire in altre parti. I dan

ni più rimarche'voli, conſistenti nelle crepaturo

interne, e vaste aperture della mamma parte de

li edifizjlo non oltrepallarono i limiti del Fiume

ſevere; `coſieçhè dalla parte di mezzo giorno

al di là di questo Fiume il terremoto ſi ſenti forte

e‘gagliatdo, ma ſenza il minimo danno notabile.

Le conſeguenze atmosferiche furono le ſeguenti.

Tutta l'estate conſecutiva, ed una buona parte

d'autunno, `'ſi ebbero tuoni e fulmini orrendifiì

mi. Con questi "fulmini e tuoni d‘una frequenza

incredibile ſi unit-ono le nuvole tempestoſe, che

bene_ ſpeſſo ſi ſciolſero in dirottifflme pioggie. Il

che' fu motivo, 'che varie perſone' di Campagna

stentarono molto a battere le loro meſii a tempo

opportuno. `I_ raccolti 'furono abbondanti. Si eb

‘_be un’anticípa'ta *maturità di 'tutte le frutta, e

ſçdell’,uva‘prìncipalmemçe,Anzi tutte' l’ erbe, e tut

Îtíle j foglie :degli "alberi giunſero " al ſommo ,ël-i7
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do della 'loro ſiccità ,aſſai ,prima della conſugta

stagione. La machina elettrica del nobile, ed in

gegnoſo Sig. Gio.» MariaGraziani, che per la

ſua piccolezza d' ordinario manda ſcintille aſſai '

tenui, neigiorni, che ſuccedettero ai terremoti

gagliardi,.ñdette ſempre alla preſenza di più per

ſone ſcintille copioſiffime, e quaſi ſuperiori alla

ſua capacità naturale. L' atmosfera fu ſpeſſo ri

coperta di varie. nubi roſſegg-ianti. Dalla parte del

ie Alpi ſi ebbe una quaſi continua zona di nu~

voli, che per la loro denſità e colore ogni giorno

ſpaventavano. Segui lo ſteſſo per le terre ,cali

gini del Sole a levante, `ed a ponente. Anzi in

,tempo di notte o la ſerenità ricoperta da un ſot

’ til velo di nebbia, o le travi ben lunghe, che at

traverſavano il cielo, o i continui lampi, ed al

tre meteore, finirono di costernare gli animi 'di

ciaſcheduno. Fin quì del fiſico di questo terri

bile avvenimento. Pafiìamo ora al morale.

Le due prime ſcoſſe terribili riempirono, come

ſi diſſe, d’ un alto ſpavento tutti i Cittadini. La

maggior parte di eſii ſenza differenza di condi

ziane e di ſeſſo, in quel corredo di vesti, che

loro' permiſe il timore d' una morte vicina, ſi det*

tero in* braccio ad una fuga precipitoſa. La Piaz

zadetta di S. Franceſco, ſituata d’avanti a_ S.

Maria delle Grazie, fra le íìrida ed i pianti fu

1’ aſilo commune dell'intiera Città.- Quivi fecero

venirci .reſpettivi abiti per ricoprire la nudità

per. quei ſoli momenti ,non-vergognoſa. Quivi ſu

rono tutti con la benedizione del Sacerdote pre

muniti e conſolati. Maio non debbo .deſcrivere

gli atti di. Religione, co’ quali ed in quel gior

no e in molti altri anëqra -la Giunzioni-1.1.6110 fb?
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laìëampagna ſacrificò al ſuo Dio. Un Popolo a

nimato dai ſentimenti della vera pietà cristiana,

e regolato nello ſpirituale dallo zelo veramente

Apostolico di Monſignor Ranieri Maria Costagu

ti, non poteva a meno di non ravviſare nelle ſue

calamità e la mano ultrice del Creatore, e le di

lui miſericordie infinite. Fatto il riſcontro dei

gravi danni arrecati alle fabbriche, la vigilanza

dei Ministri Regii ne avvanzò ſubito l’ avviſo al

Ministero Sovrano. L’ eſatta deſcrizione delle ro

vine, che ſovrastavano all’ infelice Città, incene

rì il cuore di S. A. R. PIETRO Lzoronno I no

ſtro Signore. Furono dunque ſubito preſi in con

ſiderazione questi avviſi funesti, e furono anche

ſpediti con una ſomma di molto rilievo il Sig.

Carlo Setticelli, Ministro della Magona, e Prc

ſidente ai lavori delle Maremme, e con eſſo lui

il Sig. Vittorio Ricci, Sergente delle Guardie

Palatine. Portarono questi le più conſolanti no

tìzie, ed afficurarono ognuno, ma ſpecialmente

l’afflitta Magistratura, che a tutto ſi ſarebbe po

sto riparo con la Provvidenza del Principe. Si

mili provvedimenti furono anche preſi e per Se

stino, e per varj luoghi della ~Romagna ugual

mente berfagliati per la steſſa cagione. Seguito

no .ſubito le appuntellature di tutte le fabbriche,

e con varie colonie di Muratori chiamati da varj

luoghi della Toſcana, e con varj Architetti ed

Artefici ſi miſe pronta la ma-no ai neceffarj riſar~

cimenti ſotto la direzione del Perito onoratiſiimo

Sig. Carlo Setticelli quì ſopra già nominato. Non

contenta la Reale Altezza di Prurito LnoPoLDo

di fare le ſopradette ſpedizioni, accordò anche

le ſeguenti _ grazie eſpreſſe nei Motuproprj, che.

qui.
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quivi fiaccennano. Con Regio Editto dei dodici

giugno mille ſettecento ottantuno vennero con

donate per un anno le impoſizioni per le due

Taſſe di Redenzione, e di Macinato. Con l'Istru

zione dei tre di luglio ſu ordinato, che foſſero

ajutati non ſolo i poveri e miſerabili, ma tutti

gli altri ancora, che non aveſſero in` pronto un

contante per fare i neceſſarj riſarcimenti. E la

ſostanza dei Sovraní comandi fu come fiegue.
Dſioverſi fare anche ai Poſſidenti tutto il biſogne

vole con la compoſizione delle ſomme da reſti

tuirſì in tante rate annuali proporzionatamente alle

forze di ciaſcheduno ſecondo il conſiglio ela di

ſpoſizione del ‘Magístrato. Doverſi riſarcire a ſpe

ſe Regie tutte le pubbliche Fabbriche ſecolari

ed Eccleſiastiche, e di Luoghi Pii. Dover-ſ1 in

fine riedificare di nuovo in luogo più opportu

no varie Chieſe di Campagna o di data Regia,

o di collazione di Popolo. Ma neppur quivi ter

minarono le beneficcnze del Principe. Sidegnò

anche di venire in pe‘fſoña, di veder tutto co'

proprj occhi, e di conſortare i ſuoi figli da ſe

medelimo. Venne in compagnia del Sig. Mar~

cheſe Manfredini impiegato al Servizio dei Rea

li Arciduchi. Tutto oſſervò a ſegno di aver vi

ſitato i più abietti tugurj, e di aver ſalita la ſco

ſceſa montagna, per eſaminare i danni della me

deſima. Ricevè grazioſamente le viſite di più per

ſone, e quella ſpecialmente del Gonfaloniere, che

preſe a ringraziarlo a nome di tutti i ſuoi Con

cittadini. ln quella occaſione il Popolo penſava

di dare al ſuo Padre amorevole ipiù veridici at-.

testati .di ſenſibile riconoſcenza con delle accla

mazxomñ ed evviva. MaBgli ordini, che preven

‘ 3 Uva
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tìvamente ſ1 annunciar'ono, ſeppero contenere gli

affetti della moltitudine, la quale con un ſilenzio

più eloquente dell’acclamazione medeſima stimo

aſſai meglio di comparire un Suddito ubbidiente,

che un indocile Entuſiasta. La ſpeſa del Regio

Erario è giunta fin qui a ſomme di molta con

ſiderazione, ma molto più ancora anderà aumen

tandoli, quando tutti i lavori ſ1 vedranno condot

ti al compimento. Le alte Torri già fatte demo

lire, il Palazzo Pretorio, e ſingolarmente quello

del Veſcovo, l' Abitazione della Cancelleria, una

buona parte dei Palazzi dei Nobili, il Convento

dei Minori Offervanti, il ſoppreſſo Monastero di

S. Caterina , e quello delle Monache Capp‘uccine,

e varie altre fabbriche o di Particolari, o di Luo

ghì‘Pii con tutte le caſe dei poveri e miſerabi

li ſaranno ſempre il meritato elogio alla liberali

.t‘a 'ſorprendente d’ un Principe, che riſparmia per

ſe medeſimo ad unico oggetto di eſſere ſovrana

mente benefico in vanta rio dei Sudditi. Ci rac

contan le Storie, che’a do Tiberio Imperato~

re fatte riedificare le tredici Citt‘a dell’ Alia Mi

no're in una notte malmenate e distrutte da un

terribile terremoto, gli ſu coniata una medaglia

col motto: Civitatibur Aſia.- Rcflitutis. Sapendoíi

-adunque, che il merito degli Eroi, che ſi ſomi

gliano nelle impreſe glorioſe, debb’ eſſere eſaltato

con monumenti della medeſima onorificenza; non

vedo 'il perchè “non debba* farſi lo steſſo a P1P.

ë'no LEoPomo I. Gran Duca della Toſcana con

il ſeguente motto alluſivo alla ſua beneficenza ſo

vranaLBirw-gìa, E? Oppidís [Emilia: Restaurant.

Doveva questa mia Opera-godere fin dall' anno

ç ſcaduto laluce del Pubblico. Ma., il vivo deſzdez

' i ' . rlo
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rio di poter conſultare alcune lettere del famìſo

P. Beccaria, che per altro ho ricercato indflrno,

ne ha trattenuta la pubblicazione. Sarei di ciò

rimasto aſſaiflmalcontcn’to e dolente, ſe la cono

ſcenza fatta in quest' anno del dottiffimo e chia

rifiimo Prelato Corriſpondente dell' Accademia di

Parigi , e Accademico dell' Istituto diBologna Mon

ſig. Bonfiglioli Malvezzi non mi aveſſe ſommini

ſtrato dei lumi, che ſuppliſcono in grandiffima

parte a questa mancanza. Egli è , che avendo fatte

nell’occaſio‘ne dei terremoti della ſua Patria alcu

ne non meno ingegnoſe, che eſatte eſperienze,

per vedere, ſe la terra riguardar ſi poſſa a guiſa.

d’ un coibmte; ed avendole di poi inviate al gran

Padre Beccaria, per ſentirne i] di lui ſentimento',

ricevè dal medeſimo in riſpoſta una lettera, che

,può riguardarfi come l'ultima =Volontà di un Fi

loſofo già 'vicino a pagare il tributo commune a

tutta quanta l'umanità. La ſomma gentilezza di

questo Prelato mi hà accordata la grazia di po*

tere in queſta mia Opera e riferire in compendio

le ſuddette ſperienze, e tutta quanta la lettera

per anche inedita di Beccaria, il che i0 faccio

nell’Appcndíce, che ſ1 legge nel fine. Debbo anzi

di più ,prof-allarmi in ſommo 'grado obbligato al

medeſimo del Proſpetto dei fenomeni e terrestri

ed atmosferici, che con ſingolare accuratezza ri

feriſce tutti gli accidenti dei lunghi terremoti

della Città di Bologna, da me parimente riferito

nel luogo già nominato. Finalmente io mi chia

mo ancora debitore di quest' illustre Soggetto per

le dotte conferenze, che più e replicate volte ho

potuto fare con il medeſimo, nellequali ſe da

principio ci ſiam trovati diſcordi perle Varie op

. . … B4… _ Poſi
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…mi

poſizioni, ch’ egli ſi è degnato di ſare al mio ſen

timento, e per le riſposte, che ho procurato di

dargli; non abbiamo mancato in ultimo di conve

nire nella ſostanza del Sistema riguardato come

cagione dei terremoti: e di queſte conferenze an

cora i0 ne rendo eſattiſſimo conto‘in 'quest'ope

ra. Le quali coſe ſiccome ſervono ad accreſcere

lustro e ſplendore a queſta mia fatica, ho voluto,

the non ſiano ignorate dal Pubblico, che debbe

'Lſſer testimone della mia' ſincera gratitudine, e

della verace ſtima, che io faccio di un Uomo,

che alla nobiltà della naſcita, ed al candore dell' a

nimo ſa così bene accoppiare il raro pregio della

Letteratura ſenza fasto e ſuperbia. Chiudono l’ .dp

pcndice una xlettera del dotto P. Roſini ſopra i

terremoti ultimi _di Monte Oliveto Maggiore, e

la Relazione dei terremoti di Calabria, che ſono

avvenuti in quest' anno, e che tutt'ora continua

no con grave danno di qucll'infelice Provincia.

Ma è omai tempo di por mano all’ Opera ſenz’ al

tri prcamboli. '
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`

C'APITOLO PRIMO

Origine del Terremoto, e varj metodi per im-efligarla.

I.) Ercando io l'origine del più tragico avvenimen

` to della natura, che con nome aſſai pro rio rer

remoto s’appella, non istarÒ ſulle prime a efinire,

che coſa íntender ſi debba ſotç’ 'un vocabolo , il quale

proferíto appena annunzia ſubito la giusta non meno,

che funefla idea di ſe medeſimo. Ognuno, che il ſenta

la prima volta ancora, ne riceve una così alta e du

revole impreſiione, che non ſaprebbe conſondcrlo mai ‘

con qualunque altro ſpaventevol fenomeno. Basta ſa

ere, che nella ſcena lugubre vedeſî a viva forza co.

tretta la terra o a vacillare .e tremare ſemplicemente,

o a dividerſi in recipitoſe voragini, o a ſollevarſì in

alto a 'ſeágno di. ormar nuovi tumoli, ed iſole, di ſorte

che rica endo , ed avvallandoſi, quà demolire, là in

gojate ugualmente rimangono le baſſe capanne del

medſcbiäo pastore, che le ſuperbe Molí degli Augusti

e ei e. .

2. Più tosto adunque dirò, che ſotto questa eſpreſñ

ſione di origine di terremoto, lungi dall’intendere la

. cauſa producitríce di questo accidenre, io intendo pre

riſamente quel luogo, dove ſi ſuppone abbia incomm

ciato ad agire-la ſotterranea forza, la quale come _ca

gione nguardafi del terremoto medeſimo. Nell'ultimo
terremoto di S. vSepolcro ſi è creduto comunemente,

che l'origine fia'flata a Monte Nerone, e a Monte

jego, montagne ambidue ſcandaloſiffime, che al dl là

rimangono dell' Appenninov ſecondo la direzione greco

orientale’ della nostra Città. Su di che merita di eſſer

'letta la belliſſima e ſenlnuflima Lettera di Monti nore

Lodovico Agostino Bertozzi, Veſcovo di Cagli al’Ez

minentiſſimo Sig. Cardinale Antonelli, Protettore dl

detta Città ſul terremoto ivi accaduto il dì tre Giugno

dell* anno 1781, del quale ſiccome fu' una vera pro

P*
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zione quello di S. polcro, non P33) dubitarfi,

non convenga ad amendue la rnede …a ,origine

_ i terremoto, che venne a 'Lisbona' l’anno x755. il

giornorprimo di Novembre pare, che debb fiſſarfi l'0'

igine otto l’ Oceano m qualche parte fra e latitudini

ài Lisbona e di Oporto , benchè probabilmente più

vicino alla prima, e forse alla distanza di dieci o quin

dici le he dalla costa, come ha dimostrato il Sig. Gio;

Vanni íchell nella lua- famoſa Diſſertazíone ſopra 'x

terremoti, inſerita nella_ ſeconda parte del tomo ciu—_

quantuno delle Tranſazioni Anglicane.

3. Da ciò ne ſiegue, che eneralmente parlando I’o-z

rigme di ogni terremoto o ebba riîortarfi a uàlche

luogo di terra ſerma,_o a qualche a tro luogo otto il

fondo del mare. Quei terremoti, che hanno la loro

origine in qualche luogo ſotterraneo di terra ferma) -

ſono da noi chiamati _col nome di terremoti del conti'

nente: laddove KÌuelh, che hanno la prima ſorgente

ſotto il fondo dei

remoti ſottomarimjs’appellano. La Storia ci ſommini

í’tra var' eſem‘p] dl terremoti dell' uno e dell'altro ge

nere. e ne ono alcuni ſentiti nella Città di Roma,

e nelle ſue adjacenze , altri ſentiti nell' Umbria, altri

nello Stato Se eſe, e in diverſe altre parti della To

ſcana., che ſe za dubbio furono originatí'in‘ qualche

luogo ſotterraneo .(11 terra fçrma, e però meritano il

home di terremoti del continente .come può vederfi

preſſo il dotto Ba llvi, el’eruditííiimo Bottari. All’ín

contro non ſolo 1 ſpLì-anferito terremoto di Lisbona,

ma quello ancora di ima, e. di Callao del 1746, fic

come varj altri dei più grandi ſentiti alla Giammaica

Îebbero il loro'prlmo‘ principio ſotto l’ Oceano, onde

;ypgIiono dirſi terremoti ſottomarini, come ſul 'fonda

mento di Storie verídiche fiſſa il iopralodato‘sig. Gio

ſvanni Micheli. ` i;

’ 4. Fiſſata in tal maniera l'origine generale dítuttií

terremoti, ci ſiamo ſenz’avvedercene fatta la ſtrada a

ragionare ancora della di loro ſor-?ente in particolare.

Dove affine di meglio riuſcir nel ’ impreſa, riflettere

mo, che non tuttii Filoſofi-fi trovan di' accordo ſu

questa materia. Ve ne ſono dl 'quelli, che in una ſimil
~ rrcerñì '

,

ñ -_-..-.—-—-—.

mare, dietro la ſcorta di Buffon terr
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ricerca vanno ſempre ragionando con idee di Sistema.`

ed altri metodi non ci reſentano, che i relativi alle

diverſe ipoteſi da loro a ottate, per iſpiegar la cagione

dei terremoti. Tali metodi ſono da noi chiamati col

nome di ſistematici. Ve ne ſono degli altri, i quali ri

nunziando ad' ogni-ſistema, per ritrovare la medeſima

ſorgente ai ſoli fatti ſi appoggiano, onde ci offrono del

metodi, che noi- chiameremo di oſſervazione. Di pin,`

altri di questi" metodi poſſono ſervire, e ſervono m1:

rabilmenre ad investigare l’ origine dei terremoti del

continente, altri in fine ſi poſſono riguardare come mes

nodi inventati, per diſco ire l’ origine dei terremoti

ſottomarini.` Degli uni e egli altri prenderemo noi a

,ragionare distintamente. Incomincramo dai-primi. -ñz

;Alcuni-,Filoſofi riguardando come coſa certa e fi;

cura, che tuttii terremoti derivino dall’accenſione del

vulcani, ove la terra, tremi, colà fi rivolgono a'ricerfl

car quest’origine, dove ſanno ritrovarſi i vulcani me~

deſimí. Ed ecco che il Napolitano prontamente al Vee

ſuvio rivolgefi; il Siciliano indirizza ſubito lo ſ uardo

oſſervatore al Mongibello; ſiccome il vicino A itatoç

dell' Islanda o. al monte Ecla, o ad altri circonvicinl

s’ invia, èper- vedere' in che stato di accenſione e di

ſmania ſi ritrovinoi reſpettivi vulcani, che a codesti

luoghi appartengono. Anzi questa maniera di penſare

fi è reſa cosl generale nella più parte di questi Filo.

ſofanti, che anche nell’Aſia, e nell’ Africa, e nell' A~

merica princi almence l’ idea dell' origine di qualunque

terremoto ric iama ſubito quella del ’accen\ìon di un

vulcano. ‘ -

6. lo non negîo a questi ſistematici Oſſervatori della

natura la stretti una conneſſione, che i vulcani hanno

co' terremoti.- Vedo bene, che ſe poche eruzioni dl

queste aperte voragini vanno disgiunte da ſcoſſe vioy

lente, com'è stato dimostrato di varie accenſioni del

Veſuvio di Napoli, di quelle dell'Etna in Sicilia, e

di quelle dell’Ecla almeno nei paſſati tempi in Islan

da; e ſe è vero quanto ci fa ſapere M. Bugher, che

nelle Montagne dell' America chiamate Ande!, dove i

vulcani ſi rinvengono ſrequentiſſim-i, a pena alla una

ſettimana ſenza che quei paeſi fiano rcoflì . ai terre

mo.
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moítulfora è cîznclndere, _che o l vulcani contengano

àìàei‘ìdäcl’iſiìäèn°’gdì"v‘ë i‘ìììzäëiáìeſimì’c‘ì ſi‘ì‘à‘ffiì‘ìm‘ì‘”
. _ , ' ne mo rice e a terra

îiàîíìäì'áìñäìäëgîäîëìstffëáîfáì“E” ”fi-“m ‘"’° ſ°“°'
_ H _ . _ a ma o l materie com

bustibili, che 1 vulcani contengono, il fuoco quivi reſo

äèîdäî‘è‘lä Fà? äìîiä‘äìzi‘àzé’ai-ìì d"a"? ſii” ì‘ maffiì‘î”
, _ 9 acqua na meme con a

ànaſiìmahfgxzg ridkptta rln vapoſri, ſono tante _ra ioni on_

meacgil-;enter d,elc tgrëmägînomarirggnguifînnuLiciaFî’äàëáà‘è‘ ääëiîíî‘à‘äi‘ämmbìì? de'dmì‘ieſiììmí M'

_ _ e enze ri uar ar 1 vo iono
come probabili, perchè limitarſi a una ſola, e tgiuesta

unicamente ſpacciar per legittima e neceſſaria?

akio ìëìlär’íiëì‘îffiieàäa‘ië"$231" íläì‘ì‘àáàî?päî‘ëe‘ëuìſiî'ëä

vulcani attualmente ardenti, lper quindi ripeterne la

Prima ſorgente del terremoto ,i i getta al partito di qua

_ificare per luſoghl Rl’lgmal‘f d1_questi avvenimenti tutti

[paeſi, che ono at] vu cani ardenti almeno in ad

dietro. Ma ſe Per quanta .conneffipne preſentano all’

occtlno del ſl'ìîjglîgnatqſîſgäl ardenti vulcanli dco’ terîle

mo 1, non 1 qum i curamente concu ere c e

lo ſviluppo della prima forza movente la terra ſia, pre- .

ciſamente nel luogo, dove l vulcani ardenti ritrovanſi,

num. 6d.) con quſanta m3o? rárgàone fi _potrà ciò af

ermare rquer p e.1,_1 qu _i _i e _bono riguardare ſol

tanto come vulcani già eſhntr‘? Ritornmo pure le r1

Aprodotte materie vulcaniche a fermentare ſotterra, po

tranno queste ugualmente eſſere la prima ſore-ente del

terremoto, che il nuovo accreſcimento della orza mo.

trice, e così laſceranno ſempre in dubbio l’Oſſervator

circoſpetto ~intorno al luogo preciſo, dove il terremoto

abbia avuto il primo ſuo naſcimento.

-il, Non mancano-in fine altri Filoſofi ſistematici di

riguardare .come prima ſorgente più' generale dei ter

remoti tutti quanti i luoghi bitummoſi e ſulfurei. Tut

ti i paeſi ripieni di zolfatare, tutti quelli, che abou

dano di acque bollenti affaccizmo una strettiffima con*

ncflione con questi infelici diſastri. La campagna di_

Ro
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Roma, lo ſtato Seneſe, e la Romagna ce ne danno

una ri rova maggiore d’ ogni eccezione. Si sa poi,

che ne Territorio Romano ſi ritrovano tante zolfata~

re, come quella di Viterbo, quella di Bracciano, e

molte altre. Si a, che dallo Stato Seneſe ſgorgano

tante acque bollenti, ed alcuna bollente in forma, 'che

alza ſopra di ſe, er quanto è grande la ſua estenſio

ne ,‘ una colonna i ſumo ad un altezza incredibile. Si

,ſa finalmente, che nella nostra Romagna non lun i da

Portico vi è una piccola cavità detta dal volgo em:

d’lnfemo, perchè a gettarvi entro un zolfanello acceſo,

ſeguita per ottp o dieci giorni ad ardere, e mandar

fuori mate’rieſulſuree. Così la diſcorrono alcuni rife

l‘ltl ancora dall’erudito Bottari.

9. Dirò di questa ſistematica oÈini0ne`ciò, che pre-

cilamente ho detto delle altre. lla è un ipoteſi non

reducibile a tefi quella, che ripone nelle parti bitumi

noſe e ſulfuree acceſe ſoccer-ra, la caígione primaria del

terremoto, come ſi dimostrerà a uo luogo. Dovrà

dunque riguardarſi ancora come un ſentimento i oteti

co il di già eſpostdqui ſopra intorno all'origine ell’ in

aufio avvenimento. Che più? Ritrovandoſi l’eſalazioñ

ni ſulſuree anche in quei luoghi, che i terremoti di

ſola comunicazione riſentono; io non vedo con qual

fondamento di ragione ſostener fi poſſa, che nei ſoli

luoghi bituminofi e ſulf’urei abbia 11 terremoto la ſua

prima ſorgente. Saranno i detti luoghi i più berſagliati

de li altri. Ivi potranno ſuccedere mali maggiori: ma

ſar ſempre incerto, _ſe ciò addivenga per una forza

primitiva non comunicata, oppure per un nuovo vi

gore, che 1V] ſi acquista.

Io. Sono questi i principali metodi ſistematici imma- ~

ginati_a di nostri per rintracciare l’ origine del terremo

p. Dlffl immaginari a di no_\tr1,_perche volendo parla

re ancora dei metodi antichi, c1 ſi ſarebbono incontro

edi luoghi cavernoſi, e quei, che paiono a venti più~

ſottoposti, ſiccome quelli ancora, che. in *ſe racchiu

dono acque abbondantiſſime. Nei nali ſentimenti a dir

vero, oltre delle difficoltà, che a biam rilevate con

tro de li altri, fe ne preſenterebbero anche delle magi

giori. 'eſistenza delle caverne ſotterranee è un dom

ma

x

a?,
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{ma di Storia naturale, che díſencleremo a tempo più

opportuno. Ma di qJ ante e quante-noi non ne ſappia

'mo il luogo preciſo . Di quante poche noi ne ſappia

mo la capacità e il diametro ‘?> Che ſe l'aria ſi muove

ſotterra, coſicchè poſſa ella cagionare impetuoſiflimi

'venti, quali ſaranno i paeſi, d’onde incominci il di lei

movimento? E non potendo-fi» dubitare, che quaſi in

ìtutti i luoghi ſotterranei ad una certa profondità* non

vi ſiano delle acque, come faremo noi ad indovinare

il luogo lpreciſo, dove queste acque incominciano ad

urtare e muovere il terreno, che ſovrasta? Simili me_

todi anzichè guidarci alla ſoluzione del íproblema, cr

e

, vediamo,

naſcondono e c’involano dall'occhio il ntiero desti

nato a fare la bramata ſcoperta .

I1. Venghiamo dunque a qualche coſa di meglio, e

'e coll’appoggio dei ſoli fatti, e con i me

todi detti di oſſervazione ſi poſſa fiſſare l’ori ine di cio,

che cerchiamo` Il Si r. Giovanni Michell ne la ſua Diſ

ſertazione citata di opra (num. 2.), per rintracciare

l'origine dei terremoti del continente aſſegna due me

todi, e ſono quelli, che ſi leggono nei numeri novan

tuno, e novantadue dellapredetta Differtazione. Un

altro ne preſcrivono comunemente i Filoſofi imparzia

li, e fra uesti molti dei nostri Italiani. Noi e quelli

del valoro o Ingleſe, e l’alrro ancora eſporremo con

ogni chiarezza poflìbile, e quindi anche il giudizio no

firo a giugneremo, affinchè ognuno determinarſi-posta

a pre erire il migliore. i

r2. E quanto ai metodi del Si . Micheli, ecco la

ſostanza dei di lui ſentimenti. Vuoe egli in rimo luo

go, che ſi prendano in conſiderazione le di erenti di

rezioni, ſecondo le quali 11 terremoto ſi fa ſentire a

varj luoghi distanti, e che u-indi tirate varie~lineeſe~

"condo ueste direzioni mode mie, ſi oſſervi attentamen

te, qua ſia_il punto della comune interſecazione, imma

gmandofi in tal manici-3,_ che 1_l dato punto ſia a un

el circa ll luogo deli’origine ricercata. Crede in ſe

condo luogo, che. ſe dall’Oſſervatore ſi eſamini il tem

›po diverſo, in cui ll terremoto a diverſi luoghi ſi ſup-`

píme arrivato, noi avremo un, ficuro- riſcontro, che il

ogo, il quale lo ha prima degli altri ſentito, fiat. il

P1

e / .
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più rproflimo all'origine del terremoto. Non laſcia il

ſincero ed imparziale Filoſofo di accennare da ſe me

deſimo alcuni regjudizj, che poſſono avere i metodi

-già preſcritti. a di questi ragioneremo più ſotto, do

ve eſporremo il nostro ſentimento. '

1 Il metodo 'più comune degli altri è stato fin ora

que lo di eſaminare attentamente, in qual luogo il ter

remoto abbia ca ionato danni maggiori, parendo mol

to' veriſimile, c e questi danni non poſſano eſſere de.

rivati ſe non ſe da una forza, che ritrovandofi nella

,ſua prima ſorgente, e non comunicata, e non diminui

ra per verun conto, dee inſieme agire con la mamma

attività. La congettura, come o nun vede, non-può

eſſer più giudizioſa, come quela, che fondaſi nella

legge incontrastabile della natura, dalla quale ſappia

mo, che il motopquanto meno è comunicato, tanto

meno fi perde, e però tanto più deecomparire attivo

ed energico . Con questo metodo l'origine `del-terremo

to ſentito in Toſcana nel l 542. fu detto-eſſere stata a

Scarperia . Così quella del terremoto ſentito a Siena nei

primi dl Gennajo del 1781. ſu fiſſata ſotto Monte Oli

veto Maggiore. Siccome anche quelladel terremoto

di Pentecoste venuto a Cagli, a S. Sepolcro, edwin
altri luo hi parimente l’ anno ìgià detto,`fu credutoeſ

ſere a onte Nerone, e Monte jego, come‘anche-di

ſopra abbiamo oſſervato (num. 2.? Fin qui l'abbiamo

fatta da Relatori. Siegue` ora, che a facciamo_da Giu

dici im arziali. -
14.'~ on può negarſi, che idueìmetodi inventati

dal Sig. Michel] non abbiano tutto il merito di eſſer

iodati, perchè moltoingegnofi, e perchè almeno in

qualche circostanza poſſono_ riuſcire anche utili a -ſcio

gliere 11 problema dell'origine, come ſuol d1rſ1_per_-ap

ròximatümem. Ma' amendue ſoggiacciono avaria diffiñ

coltàxin. parte accennate dall' Autore ,~ che me lio ſi* vi

'lupperan`no con le ſeguenti mie riflefliom., _n prima

, luogo generalmente 'parlando le oſſervazioni m questa

materia ci vengono da capi piccoli, che non poſſono

-niai eſſere delicati oſſervatori. _E` vero_ che in ambidpe

-flquesti metodi "noi poflia‘mo giugnere ad un maggior

gradoni eſatti-.:zecca prendere il mezzo tra qufüa

. v .
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v età di oſſervazioni. 'ſuttavolta vi restano ſempre

delle altre difficoltà inſuperabili, e ſono lc ſeguenti.

r5. ll primo metodo, in cui ſi riguarda il punto

d’interſecazione di quelle linee come il più proſiimo

alla ſorgente del terremoto, pecca per due ragioni.

Suppone eſi'o la diffuſione della forza motrice ſotterraz

nea fatta ſempre in forma di cerchio o di sfera, e di

più ſuppone il mezzo, per cui questa forza pro agaſi,

in ogni luogo ed estenſione di un ugual reſi enza.

La prima di queste ſuppoſizioni è molto incerta, e

ſenza fatti -alla mano non ſi ſaprebbe adottare da al

cun Filoſofo, come pare, che non ſi oſſa adottare

ne pure dall’Autore medeſimo. Infatti e ſecondochè

eg i stabiliſce nei numeri trentatre , e trentaquattro del-v

la ſeconda ſezione, non è il fuoco del vulcano aperto

la prima ſorëente del terremoto, ma bensl qualche al

tro fuoco a jacente; forz’è concludere, che ritrovan

doſi d’attorno …egualmente ſparſi questi fuochi, ine

gualmente _ancora _e non per modo i sfera, o di rag

gi di cerchio ſeguir `debba la diffuſione della forza moñ

trice. La ſeconda ſu poſizione è del tutto falſa, e con-ñ

traria alle buone.o ervazioni, le quali c’inſevnano,

che per quanto vi ſia una certa regolarità fra g i strati

della terra, pure vi hanno tali e tante diſuguaglianze,

che posti i cor _i di un determinato genere in un luo

go, ed altri i un diverſo genere in un altro, debbe

eſſere cosl varia e diverſa la- reſistenza, che nulla più .

i6. Il ſecondo metodo, che tutto ſi fonda nella di`

ver-ſità del tempo, in cui da diverſi luoghi ſi dee ſpe

rimontare e ſentire il terremoto, oltre alle illuſioni toc

cate anche dal Sig, Micheli, non pare, che verificate,

ancora le oſſervazioni , _meriti di eſſer ſe uitato alla

cieca ſenza_ la menoma ri ugnanza. Anche a differen

za di questi tempi può e ere alterata da' varie cagioni

ſotterranee, le quali non potendoſi da noi ſcoprire per

chè naſcoste, laſciano ſempre da dubitarç,_ſe il tempo

più breve ſia un argomento ſicuro della vicinanza mag~

iore alla prima ſorgente. Oltredichè ponendoſi tutte

e coſe pari, non ſo quanto ſia probabile e veriſimile,

che la steſſa quantità di vapore diffondaſi per ogni

parte. Che ſe mai ſi voleſſe ſupporre, che il vapohëe,

c
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ehe fi diffonde per una parte, fia in minor doig, e

però di minor efficacia di quello, che ſi diffonde per

un' altra, ſi avrebbe nel calcolo del tem o un cattivo

`riſultato, ed una combinazione aſſai inſe ice.

1 17. Venendo-poi `a ragionare del metodo di quei Fi

loſofi, che' fiſſano la prima origine del terremoto nel

‘Iuogo,‘dove fi riſcontra aver egli cagionatí danni mag

giori, pare, che 'a prima iunta non ſoffra la menoma

contradizione’. Ma pure aìcoſa aſſa diverſamente .

*Imperocchè due combinazioni p0 ono verificarſi, per

*rendere infruttuoſo un tal metodo. La prima ſi è, che

il vapore, che ſi ſviluppa in un luogo, ſia d'un ener

`gia come quattro, e viaggio facendo, per. l'incontro

~ i qualche nuovo accreſcimento e rinforzo, diventi e

ìnergico come otto. Un fotti] filo di polvere da ſchiop

po, continuato per una lunghezza non ordinaria, au

menta e la ſua accenſione, ed il ſuo strepito m pro

porzione di questi accreſcimenti c rinforzi. Nel_qual

caſo, come ognun vede, reſterebbe ſempre e uivoca

la prima ſorgente, -potendo eſſere avvenuti nel a pro_

a‘gazione danni-magîíori di quelli, che nel primo ſvi:

, uppo addivennero. a ſeconda ſarebbe, ſe l luoghi

medeſimi, pe' quali fl diffonde il ſuddetto va re, per

qualche loro particolar circostanza foſſero p1 diſposti

ad eſſere danneggiati. Ed in queſta i oteſi ancora ma

_lamente fi'cercherebbe l'origine ne luogo, che un

maggior danno ha ſofferto.

- r8. Credo però, che questo metodo unitamente con

i due precedenti del Sig. Michel] poſſano eſſere con

ſomma facilità rettificati, ricavando il giusto ſenſo, in

cui gli hanno dovuti intendere gli Autori medeſimi, e

ſpecialmente il _valoroſo Ingleſe, uomo di particolare

invegno', e che ne fa poi un' applicazione così ben inñ

te' a al terremoto di Lisbona, come vedremo di ſotto.

‘Ecco dunque qual _ſia a parer mio la rettificazione, che

ſe ne può fare. S1 prendano pure in‘ conſiderazione i

'danni 'maggiori cagionati in qualche luogo dal terre~

mdtoà di iù ſi eſaminino le direzioni, che ha preſo

il moto de la terra er tutto lo ſpazio ſrafiposto fra

noi ed il luogo danmñcaco: fialmente ſi cerc mo le al

-eté direzioni, che 1ì~ ſono faëe ſenta-e al di là del luo~

go
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`go medeſimo. Qualora combinmo queste direzioni nel

qualificare il luogo del maggiori danni_ per vero luogo

di origine, vale a dire ſe e direzioni ſentite da noi

ſiano diametralmente opposte a uelle, che ſi ſono oſç

ſérvate al di là del luogo danni cato con preferenza,_

ſaremo ſempre ſicuri dl non eſſerci inganna” nella ſo.

luzion del problema. Quindi ſupponendo, che Monte

Nerone e Monte Jego nel terremoto di Cagli, e dl_Sepolcro ſiano stati 1 veri luoghi, d’onde trafl’c l’ori l

ne l'infausto occidente, debb'anche verificarſi , 1°. c ie

l luoghi più vicini, come Ca li medeſimo, Apecehio,

ed il Piobbico fiano stati 1 dannificati degli altri;

2°. che S, Sepolcro abbia [Enrica la direzione di que.

;sto terremoto dalla parte greco-orientale; 3°. final

-mente che gli altri lu hi, i uali `fi trovano al di la

di uesti due monti, a biano entita la direzione della

-ſco a o come euro.occidentnle, 0 come proveniente

.da qualche altro punto della buſſola opposto e contra.

,rio alla direzione ſentita in S.- Sepolcro.

19- Mi domanderà forſe taluno, come fi pofl'a fare

ad indovinare ſimili direzioni, quandochè il timore e

lo ſpavento levano di ſesto anche il più freddo e co.

raggioſo oſſervatore . Ma io riſ ondo non eſſer poi

tanto difficile anche in mezzo ala paura di formare

un _ſimil giudizio con ſicurezza, Il preludio quaſi ordi

inario di ogni terremoto ſuol eſſere una certa tomba

ſotterranea, la quale stando in orecchio non ſoloſentedache parte venga, ma fl nota ancora, e ſi mi.

ſura nella_ ſua maflìma velocità, Or questa tomba ben

oſſervata fa conoſcerla direzione, che ſiegue il terreno

;che fi muove, e poche ſono a' dl nostri le storie dei

terremoti, le quali eſſendo fatte con eſattezza non ci

rappreſentino ancora la provenienza di questa tomba,

,Anche l’ondeggiamento , che prende la terra tremante.,

'l’oſcillazione in _cui fi mettono gli alberi nell’aperta

campagna, le torri e campanili nelle Città, i pendoli

infine nelle nostre abitazioni poſſono ſervire dr regola

nello stabilire la direzione del moto. Che ſe tutte que..

'ste oſſervazioni ſi trovino conformi alla tomba made.

ſima, avremo una regola infallibile per miſurare acoq.

”tamente l’otäímdel tcrremoto,.,che muſe il ſuo pri

i mo
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apro ;principio da qualche luogo ſotterraneo del conci-

n’ente; .tam-id .l 'vw‘ffl ‘ l- A `

;.u; 20. Resta-ora a vedere, qual ſia il metodo da pra

trcarſi per istabilire l’origine’ dei terremoti ſott‘oniarin}

Ancora (privi potrebbe aver luogo la re ola di già fi -

ſata per Kerr-Emmi ;di terra ferma, er " , il fatto-ahi

mag iori danni combinato con le reſpective direzioni

e de la tomba, e delle oſcillazioni di quanto ,ſi trova

al di- ſopra della ſuperficie del mare, o nelle coste del

continente, 'o n‘ei porti medeſimi. Ma' noi “in “questa

parte c1 uniremo del tutto col celebre Sig.`Michel1,

affermando, che qualunque altro metodo può, e dee

eſſere confermato da due diſtinti avvenimeáti, cioè,

dalla ſcoſſa, che ne riſente la terra, e dalla eonſucceſ

-íiva tempesta. Preſe dunque in conſiderazione le altre

,cole ancora, ſe tutte le -vedremo combinare nel mè

deſimo punto, vale a dire nel luogo, che ha ricevuto

danni maîggiori, in quello, da' cui ſi ſono partite le

rombe e e direzioni, in quello erfine, che più presto

di tutti gli altri ed ha riſentito a ſcoſſa, ed ha ſperi

`mancato ancora la conſucceſiiva tempesta , potremo

francamente aſſerire, che quello appunto è il luogo,

che ha data la prima origine e la vera ſor ente -al terñ

remoto. In fatti per quanto níuno di que li fenomeni

da per ſe ſolo poſſa infallibilrnente guidarci al diſcopri.

mento del vero nei terremoti ſottomarini; la riunione

però di tutti aſiieme forma una legge così ſicura, che

ſi stenta-ebbe a ritrovar la maniera per contradirla.

2t, Chiuderò questo primo Capitolo .eoll’oſſervarh

che l’inge ñnoſo ed accurato Sig. Micheli,- per “verificare

l'a bontà ei ſuoi metodi in ra ,orto al terremoto ve

nuto a Lisbona l’anno 17”, a formata una tavola

'diviſa in ua-ttro diverſe' colonne', la prima delle qualicontiene-ici n-'ome dei luoghiz'la ſeconda le distanze

dal punto prefiſſo, computate m mezzi. radiz- la terza

mea il' tempo, che il terrernoto impieg nel paſſare

'da un luogo all'altro eſpreſlo in minuti e la: area

diſegna il tempo, in cui la tempesta ſi eſëcfe dal_ lun

ſorgente ai rcſpettivi luoghi, eſpreſſo pure in r'nirmtr.

E tutte este coſe ben combinate ld_co_n`du_eöno a fla

-bilire, la ſpl-*gente delcterremoto'dx Lis-bomb?”

. z a
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bra eſſere stata ſotto l'oceano m qualche parte fra ‘le

latitudini di Lisbona e di Oporto, benchè prohabil- _,

ñmente cpiù vicino alla prima, e alla distanza di dieci

lo quin ci leghe dalla costa.

-—~_._______--~—~_—-_!

CAPITOLO SECONDO

Luoghi , ai qualiv fi comunica, c leggi di questa

camunicazùm: .

difficile a ca ire, che comunicatoli‘ Porto pri

migenio alle arti jacenti della terra, debba ſentirſi

la ſcoſſa nè uoghi confinanti ancora con la ſorgente

22. R Intracciata l’origine d’ ogni terremoto, non è

-medeſima. Anzi dovendoſi concepir questa forza come

la più attiva ed energica di quante altre mai ſi eller

vano nello ſpettacolo della natura, con ſomma facilita

otremo immaginare la di lei propagazione anche in

- uoghi aſſai rimoti e lontani'. Quattro diverſe torme dl

moto in una tale occaſione fi oſſervano. Uno, che ſi

- chiama moto di tremite, conſimile a quello, che_ fa' una

.~candela- vicina ad estinguerfi; un altro detto dr elſa

zione, molto analogo alle battute dell'arteria de pol

-ſo; un altro chiamato di ondulazione ſempre parallelo

tall’orizzonte, e ſimile al fluttuare di uzn corpo Falleä

areZante; un altro in fine, che fi potrebbe incito i

. ilico lper una certa, analogia al giuoco del nostri

l‘ fanciul , che attraverſano una trave ſopra dell' altra ,-e

-qtuivi stando ognuu dal ſuo capo, vanno in giù. e in

s ~ '~alternando . _

23. Benchè qualche Filoſofo abbia fatto ogni sforzo

per ispieäare la diverſità di' tai movimenthbüogna pe

ñrÒ confe are la debolezza del nostro intendimento, che

-ſe può tentare la malagevole impreſa, non può feli

cemente eſeguirla. Io riguardo queſta comunicazione

di moto come _un fatto ſicuro, e me la rappreſenta

qual fenomeno mçontrastabile, che non ha' biſogno di

prova. In_ viſta di çhe mi accingo ſolo ad eſporre al

cupe leggi prmcipahfiìme, che accompagnano la detta

‘ › Pr°`
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propagazione. Dove non dirò coſa, che non ſiagp

poggiata alla_~sto_r1a, e che non riguardi almeno l’m

dole più ordinaria e frequente di questo l'atto.

I" 24. E per cominciare da una legge la piu generale,

dico in primo luogo, che non ogni terremotofi co

munica ad uguali diſtanze. Per ſentimento di Seneca

i' terremoti nella loro propa azione non oltrepaſſano lo

ſpazio di miglia dugento. a ve ne ſono di quelli,

che ſi comunicano a distanze aſſaimagffiiori: ſiccome

altri non ne mancano, che ſembrano a ai più limitati

e ristretti. Quei, che ſottomarini Ii appellano, d'or

dinario ſogliono avere un estenſione maggiore degli

altri. Il terremoto di Lisbona fu ſentito in paeſi_ quaſi

tre mila` miglia distanti l'uno dall’ :11:10. Si crede îlme

deſimo del terremoto ,› che diſtruſſe Lima l'anno 1746,

del quale è _stato detto, che foſſe ſentito 'tanto lonta

no, quaneoèla Giammaica. Nell' America meridionale

vi ſono stati alcuni terremoti, che ſi ſono esteſi mol

tíſiìmo. Acoſta riferiſce, che fi ſono ampiamente pro

pagatidue o trecento, e qualche volta ancora cinque

cento leghe lungo le coste del mare. Lo steſſo ggia'

mo registrato, e forſe ancora con eſ reſiioni pi en-\

fatiche di molti terremoti venuti negì antichi tempi. ‘

Cedreno alla pagina trecento ſettanta quattro ce ne '

deſcrive uno venut‘o l'anno decimo ſesto di Giustiniano ,

il quale fi fece ſentire quaſi per tutto il mondo. Lo

fieſſo Cedreno alla pagina trecento ottanta quattro ce

ne racconta un altro venuto l'anno ventiſette del me

deſimo Giustiniano, che fu ſomígliantiflimo al primo,

avendo danneggiata quaſi tutta a Terrañ. Ammiano

nel libro decimo ſettimo :xl-capitolo ſettimo ce ne ri

feriſce unaltro, che dalla Grecia lì esteſe fino aldilà

del mar Nero, ìoè, per uno ſpazio maggiore di mille

dugenro miglia. l terremoto del 1647 , che mandò in

rovina la Città di Raguſi, fu anche ſentito nell"lſola

dell' Arcipelago. Il terremoto, che ſi ſentì in Napoli

il s’di iugno dell'anno 1'583 rovinò non ſolo gran

parte dela Terra di Ba‘nacavallo, e Cotignola, ma

paſſando il mare ſconqua sò tremendamente Smirne. Il

terremoto di Sicilia venuto l’ anno 169-7 ſi fece ſentire

anche In Malta, ed ll Calabria, dove non ſolo danneg

C 3 giò
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' delle Fabbriche, ma ucciſe ancora delle 'perſone

terremoto di Londra venuto il dl 30 ſettembre

dell' anno i750 ſi fece ſentire nell' estenſione di quattro

mila miglia quadrate. Il terremoto di Sepolcro che

ftt originato a Cagli, ſi fece ſentire a Città dl Castello,

a Sestino, a Modigliana, a Dovadola, a Castro Caro,

e per un altra direzione ad Anghiari, ad Arezzo, e a

varj altri luoghi della Toſcana. Aſſai più limitati e ri

metti iuronoi terremoti deſcritti dal Sig. Dottore Pie

tro Paolo vilconti, e riferiti in una lettera al Chiariſ-`

fi'mo, Dottore Saverio Manetti, come puo vederſi

nel' volume ſecondo del Magazzino Toſcano all'anno

1778*. Elli furono uramente locali, e ſolamente ſen

tic-i nel distretto de la Badia di S. Salvatore, che guarda

il mezzo ira tramoncana e- levante; anzi talora quello.

che fu aſcoltato alle ultime pendici del Monte, non

tu in ninna guiſa ſenſibile alla ſua metà. v

> a5. La leconda leäge, di comunicazione, 'che fi oſſerñ

va' u'ei terremoti ſi , che anche ad uguali estenſioni

non tutti ſi comunicano con la medeſima forza. Non

tutti i` terremoti venuti _a S. Sepolcro dalla parte di

Cagli- lono stati della stella energia. l'terremoti venuti

nello stato d-i Siena dalla parte di Radicoiani, hanno di

mostrato in varj tempi ancora un vario e differente

vigore. I terremoti ſentiti anche nel tem o preſente á

S. 'Sofia non hanno che fare con que li dell'anno

1768. Similmente i terremoti, che ſi credon conneſſi

con l’eruzion dei vulcani, come molti del Regno Na

politano, o nella Terra di Lavoro, o in Sicilia, come

quelli dell’lslanda, e dell'America hanno’preſentato

nella diverſità dei_ tempi un impeto aſſai differente. Di‘

una diverla attività ſono .stati varj terremoti ſentiti a

Lisbona, a Lima, alla Giammaica. Quei di Bologna

deſcritti dall' ingegnoſqRrAugusti, quei di Roma ri

feriti dal celebre Ba lrvi, e quei finalmente riportati

dal Teſſitore preſſo i Bernulli, benchè in ran parte

provenienti da medeſimo punto della buffo a, furono

pure fra di loro per la forza differentifflmi?

26. La terza legge ci fa ſapere., che non tutti i ter

remoti ſono di una ugual celerità nella di loro propañ

gazione. Queſta legge naſce dall' antecedente; peroc

.- . che ñ
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che o tutti non ſono d'una ugual forza (num. 23?',

ei' come mai oſſono comunicarti con celerità uguali?`

terremoti i grandiſiima estenſione, come furono i de

ſcritti dal Cedreno e come eſſer ſogliono più frequen

tamente i-ſottomarini, ad una maſſima forza va anche

congiunta una celerità incredibile, ~`Ma di questa legge

più am íamente e di propoſito ragioneremo nel Capi

colo quinto. Ci basti per ora di averla accennata_ lem

plicemente, così ortando l'ordine delle materie, che

preſe abbiamo a iluppare.. . _ .

I7. La quarta Legge c’ inſegna, che l terremoti nella

loro propagazione ſi comunicano con maggior lorza ai

luoghi montuoſi, che a' piani. _Checchè ne ſia la ra.
gione,"che ora non è tempo dl ,cercare ,ì la legge è

fondata in mille ratti incontrastabili. Allorchè dopo il,

rand’avvenimento di Pentecoste S. Sepolcro o non

riſenti altro, o riſentl ſoltanto nuove ſcoſſe leggieri,

gli Abitatori del luogo della Montagna, quaſi ogn gior;

no erano ſpaventati da nuove convulſioni, in cui 11-'

metteva il t eno. Il terremoto del i692 che ſu uno

dei più este!, perchè ſi ſenti in Inghilterra, in Olan.

da, in Germania, in Francia, e che ſcoſſe almeno due

mila ſeicento leghe quadrare , ſu più conſiderabile nelle

montagne, che nelle valli, come può vederſi *nei Di

ſcorſi del Rays. Nelle montagne del Perù, e del Meſ

ſito i terremoti ſoghono eſſere quaſi ſempre agliardiſ.

ſim-i. Le montagne di Norcia ſono state ſco e dai ter

remoti ſempre più orrendamente, che i luoghi piani

vic-iui. Nel terremoto di Roma deſcritto dal citato Ba.

glivi .ſi legge, che quando alle due italiane della notte

venue il gran terremoto dei quattordici gennaio dell'

~ anno 1703 è Norcia, Caſcia, Leoneſſa, tutti luoghi

umontuoſi. tono quaſi roveſciati dai fondamenti, ltd.

dove in uo hi non montupſi ſegui grande ſpavento,

ma nulla- pi . Anche negh‘tfltimí terremoti, che fu~

reno così fatali alla Città dl Lisbona, varie montagne

furono maltrattate con mag iorſiorza, E per_ ritornare

al terremoto della mia Patr a, 1 danni grandi e rimar

ehevoiiſi oſſervarcuo giugnere fino che_ il ſuolo forma -

una ſpecie 'di piano ~inclinato, talchè paſſato~ il' fiume
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Tevere dalla parte di mezzo giorno non fi riferiti al»

cun danno nocabile. ~ —

28. La quinta legge ci manifesta, che i terremoti ſi

comunicano con forza particolare nelle vicinanze di

qualche vulcano. Tutte le materie contenute in questi

baratri o ſono la cagione dei terremoti, o ſono un rin

forzo , che prende il vapore nella ſua diffuſione . Quindi

tutti i paeſi , ſituati d’ appreſſo a qualche vulcano, pren

dono cattivi augurj, e temono fortemente, le vedono

chiuderſi per lungo tempo questi sfogatoj dell’ interno

fuoco racchiuſo. La Città di Napoli fi getta in brac

cio ad un altiſſima costernazione tutte le volte, che il

vicino Veſuvio dura lungo tempo a far deſiderare le

copioſe ſue eruzioni. Non può ſcordarſi del ratto av

venuto l'anno 163i , quando eſſendo già‘per cinque

intieri ſecoli rimasto in una perfetta oblivione l’impeto
del furibondo vulcano, d'improviſo fece un veruzione

così dannoſa e fatale, che calmata la tempesta, per

ſervirmi dei termini del dottiſiimo Sig. Abate Galiani,

a niente ſi ensò prima che ad inalzare un' iſcri

zione, la qua e con voce alta e ſpaventevole incomin

ciando: Pojtm’ Pojim‘ Ve/ira Res Agítur: -ammoniíle

tutti delle ſorpreſe del perfido Veſuvio, e gli rendelle

oculari, e guardinghifl . .

29. La ſesta le tge dichiara, che il maflimo furore:

dei terremoti fi e ercita principalmente nei luoghi bi

tuminoſi, e ſulfurei. Questa legge è cosl strettamente

conneſſa con l’antecedente, che chi' ſi perſuade della

verità di quella, non Èuò a meno di non capacitarſi

anche della preſente. però le Cam agne Romane,

le Seneſi, e molte della Romagna ri entono i terre

moti 'con forza maggiore. I bitumi, e gli zolfl ſono

adattatiffimi, quanto tutte le altre materie vulcaniche

a far ereſcer dl vigore la forza motrice, e ~quel vapo

Tè, che muove la terra nello ſpettacolo lacrimevole.

Secondo il Sig. Abate Monteiro nel gran terremoto di

Lisbona i luoghi bitumjnoíì e ſulfurei furono i più ber

ſagliati di tutti gli_altr1. Cosl e quaſi ſempre accaduto.

nei terremoti degli Svizzeri per testimonianza del Sig.

Bertrand.

i ' 3c. Ln
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, go. La ſelitmtavlegge ci fa conoſcere, che il terre

moto ama di comunicarſi con forza incredibile ai luo

ghi iù cavernofi, e iù‘abbondanti di ſorgenti mi.

aerai.- l due .Monti erone, e Jego ſono amendue.

aſſai cavernoſi: hanno 'delle miniere di ferro e di ra

me, che nel paſſato ſecolo ſi tentò-di ſcavare., ma fu

poi abbandonata‘lf-im reſa, perchè non fi credettero

poter dare il prezzo cll’opera. In questi monti fi ſo

no fatte dopo. l’ ultimo gran. terremoto» di Pentecoste

varie aperture, dalle quali tirati giù varj ſaſſi, non ſi

ſente il di loro arrivo nel fondo, ſe non aſſai tardi. I

maggiori e più strani avvenimenti nel ſopradettoter

.remoto ſuccelle‘ro `appunto in questi due monti, che

ſono due appendici degli A `enr.:uni,~il primo de’ quali

ela-ſituato nella Dioceſi di agli, il ſecondo in quella

el' Urbania, e ſono amendue distanti dalla Città di Ca

gli ſette in otto miglia'. Vedafi la ſopracitata lettera

di Monſignor Ludovico Bertozzi ( num. a.). Anche il

qui ſopra citato 'Bertrand ci fa ſapere, che i luoghi

iùcavernoſi degli Svizzeri, ed i più abbondanti di

argenti minerali ſono‘:i piu-ſottoposti al and’infor
tunſoì.- Se noi conſideriamo le contrade ella nostra

Italia, e quelledella Sicilia principalmente, troveremo

nei luoghi, che hanno i terremoti -più fieri lo steſſo

carattere, che ſulle coste del Portogallo, e nelle Iſole

Azòre, cioè, gran minerali, e gran caverne. Le me

deſime coſe ſi_ trovano nelle Cordelliere, montagne,

che ſono all'ai ſcoſſe dai terremoti, e con una violenza

incredibile. Nel contorno di tutti i vulcani vi li poſ.

ſono oſſervare degli ſcogli, delle caverne, e dei mi

nerali. In ſomma' percorrendo tutti i luoghi, ,dove i

nei-remoti maggiormente infieriſcono, ſi trovano ſempre

nuove conferme di questa legge.

3t. Nè mi ſi dica, parer molto strano, che i luo

ghi cavernofi ſiano i più berſagliati dai terremoti, ſa

pendoſi, che il vapor, che-produce così fatti avve

nimenti, fi ſcaglia principalmente ad abbattere e rove

ſciare 1 luoghi di maggior reſiſtenza. Imperciocchè. con

tenendo queste caverne una gran quantità di aria ſu

ſcettibile della maſſima rarefazione, ed alcune ancora

aaa grand' abbondanza di acque, che ſi, poſſono ri

dur
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due m vapori non è difficile a conceprrfl, come ivi

il terremoto e erciti la ſua forza maggiore. Se questa

caverne aveſſero delle aperture ben grandi, nè la di

loro aria, nè le di loro acque ſarebbon capaci di pro.

dur quest’effetto., Che' anzi ſi potrebbono elſe conſi

derare come altrettanti emiſſarj del va or ſotterraneo,

che ſortirebbe alla libera, e cosl potre bono prevenire

i terremoti in quella guiſa appunto, che alcuna volta

gli hanno prevenuti gli 'aperti vulcani. Ma il fatto

paſſa diverſamente, e però le caverne poſſono beniſ.

fimo accreſcere la forza dei terremoti.

32. L'ottava leg e conſiste nell’indole, che ha il

terremoto _di berſag iare principalmente igèaeſi meri…

tdionalL‘Non è già che anche le_ arti del tentrione

non vadano ſotto oste a queste ` oloroſe vicende- M3

eneralmente par ando i luoghi più meridionali e le ri

enton più ſ eſſo, e di una energia aſſai grande. *I

terremoti d' talia reſi. tutti aſiìeme ſono stati ſempre

conſiderati più ga iardi. di quelli della Francia, della

Germania, e dell Inghilterra. Anzi nell'Italia mede.

ſima le stragi e le rovine, che ci ſi raccontan di quelli

venuti nella 'Sicilia , ſono_ estremamente maggiori di

tutte le altre. E_ quanto più in lit-ſi vada,_ ſempre più

formidabili tragedie ſi leggono _cagronatçdai .terremoti .

Nell’ Egitto ſi ſono fatti ſentire orribrhflìmi: e tutta

l'Africa ne ha provati dei maſſimi` accompagnati da‘

conſeguenze estremamente de lorabili. Quanto all’Aſia

minore basta ricordarſi del amatiſſimo e de lorabile

terremoto, che in una ſola notte distruſſe. odici di

quelle Città ſecondo Seneca: Alia duode'cim Urbcs-fimul

pad-'dit, alle quali va_ aggiunto anche Efeſo per la te

fiimonianza di Strabone, e 'di .Euſebio. Lisbona è ſtato

più volte il teatro lugubre dei terremoti, m3 nell’anz

11° '755 lo fix ſingolarmente. Lo ſteſſo s’rntenda di

Lima riſabbricat‘a più volte, e .Oi finalmente distrutta:

lo steſſo della Giammaica, e 1 altri paeſi ,_ chehanno

in varj tempi ſperimentato nelle .parti meridionali i ter

remoti più funesti e lacrimevoh; 1. -› ~

- *33. La nona legge ci fa paleſe, come 1 terremoti

inſuriano ſingolarmente lungo le rive del mare, e nei

Porti. Nel-pin gran terremoto della Grammatica "fl pih
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tea-:Mie 'ſpettacolo ſi fece vicino al mare. Quanto in

fllriafl'e l'ultimo terremoto di Lima in vicinanza del

mare, lo provò per prtàpria eſ erienza Lima medeſi.

ma, che reflò vittima i que o flagello , ſubiilat‘a e

ſepolta ſotto le onde micidiali del fallo elemento. An~

che nel, 1681 `venne un altro terremoto a Lima, de

ſcritto -dal P. Alvarez di Toledo, nel quale erircno più

di cinque mila perſone. vicina al Porto i Piſco nel

Perù vieta una volta una Città celebre, ſituata ſulla

riva-dei mare, ma ella ſu quaſi rovinata interamente

dal terremoto, che venne il diciotto di ottobre dell'

anno 1682. -Che dirò poi dell'ultimo fataliffimo terre

moto di Lisbona? Infuriò pure con iſ ezialità in quel

Porto? Ed oltre gli effetti della ſco a estremamente

gagliarda, oltre quelli delle fiamme voraci, non iurono

rorſe deplorabili e maflìmi quelli delle rigonfiate acque

del Tago?

34. Ma per meglio verificare queſt'ultima legge, è

da cercarfi con diligenza, ſein tutti i terremoti, cioè ,

tanto in quelli 'dei continente, che alcuna volta ſi poſ

ſono communicare all’ acque del mare, quanto in quelli

ſottomarini, che fi comunicano al continente, abbiano

luogo e- ſulle Rive, e nei Porti queste furie mag iori.

A questo dubbio, che certamente è uno dei pi rá

ionevoli e conſeguenti, non vo lio riſponder’ io, ma

äee riſpondere uno dei più ccie r1 Differtatori, che

.abbia l’ar omento dei terremoti, cioè ,- il Sig. Giovanni

Micheli, a di cui autorità ſo non eſſer ſoſpetta preſſo

d’ alcuno, atteſa la ſomma diligenza uſata in raccogliere

Iepiù- eſatte e veridiehe relazioni, e la maflima pene

trazione .di ſ irito , di cui egli è ſregiato ed adorno.

Quest’lngle e adunque ci-fa fa ere, che tutti i terre

moti, i qîuali ſono riuſciti più rmidabili alle coſte del

mare, e ai Porti ſono stati quaſi ſempre ſottomarini.

Ad una autorità così riſpettabile mi ſoſcrivo ancor' io

ſenza la menoma ripugnanza , molto più erchè la vedo

fiancheggiata dai fatti e del terremoto di isbona, e di

quello di Lima, e di quello della Giammaica.

3 5. Biſogna però avvertire, che anche in mezzo a

Èueste leggi ſi ritrova talora una qualche eccezione. ‘

e particolari diſpoſizioni dei luoghi pofl‘ono mirabil

meu
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mente inflnire_ nella variazion della regola. Cosl ſi lag*

no_ preſſo il Bertrand alcuni terremoti, che hanno

nfuriato più nelle valli, che nei monti, Tali furono i

terremoti di Neufschatel venuti il di nove Decembre dell:

anno [75g in 'concorrenza di uei di Lisbona, i quali

ſurono p1 fieri ne' luoghi balli el villaggio di Loche,

nelle-valli della Sagne, della Chaux de onde , e della

Brevma. Ma in queste valli nel meſe di ottobre vî era

caduta molta neve, la uale cadeva e fi liquefaceva

inſieme, tornava a rica ere, ed a liquefarfi ancora,

finchè andò a terminare in 'una dirottiſiima pioggia.

Cosl alcuni terremoti hanno fill! infuriato in mezzo al

mare, che lungo le rive. Ta' ſono stati tutti quelli,

che hanno dato luo o alla naſcita dell’lſole nuove,

fenomeno,del quale iſcorreremo più ſotto. Altri hanno

oco o nulla fatto di fracaſſo in vicinanza dei vulcani.

ali ſono quelli, che di Rreſente ſi ſentono nel monte

Ecla, vulcano già` quaſi e into da ſeſſant'anni in quà:

e quelli parimente, che ſi ſentono vicino all’ Iſola di

S. Cristofano. Altri in fine hanno portato a conſeguen

ze incredibili anche nei aeſi ſettentrionali, come quello'

della Francia, che an ò unito con la caduta dr una

montagna, ed alcuni anche degli Svizzeri, che furono

in ſimr guiſa da varie cadute‘ di montagne accompa

gnati: de' quali fenomeni ragioneremo in breve.

- 36.' Ma non è gran meraviglia, che alcuna volta nel

terremoto ſi oſſervino le ſovradette eccezioni. Ve ne

ha qualcheduno, che nel comunicarſi ha oſſervato delle

leggi ancora più ſor rendenti. Infatti non è coſa fin

golare, che riſenten o il movimento della terra varj

luoghi diſparati di una steſſa Provincia, niente poi ne

riſentano i luoghi intermedj? Eppur questo è ſucce

duto agli Svizzeri. Non è forſe_molto stranoe ma

í'aviglíoſo, ch’ eſſendo danneggiati varj luoghi dal_me

deſimo terremoto, alcuni diſ arati edilizi, e forſe i più

forti ſiano stati roveſciati; addove non ſolo gl’inter;

medj più deboli e vecchi, e per ſe cadenti, ma nella

ancora, che avean le mura di mere pietre, meſſe enza'

calce l" una ſopra dell’ altra rimaſero_ intatti? Eppur

questo è accaduto in varj luoghi o di Si. Sepolcro, o

di Sestíno, o di altri paeſi della Romagna nel terre.

* - m0
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imotoñ'diëPentecoste. Non è forſe ugualmente-incre

dibile', che 1m' terremoto faccia in un alto muro una

verticale* ſpaccatura grandiflìma, e'che di lì afldiecimnni

venendone un altro, ad imitazione della ſpada di Achil

le, riſani la piaga già fatta, cioè, riconnetta _perfet

tamente le ſeparate parti del muro? Eppur queflo'è

il fatto avvenuto nel Coro -del Duomo diñLoſa’nna‘:.

:Dopo le quali coſe pare, che oſſa concluderſiy che

‘ anch’in mezzo'ala Munch-tragedia.

.il .terremoto :alcuna volta-a gui a .del fulmine 'proceda

.hflſaltiz‘er che di‘ iù ſi compiaccia di far clegli--ſcherzi

1 A?" ”i

..4 37. Alle leggi* di. propagzizioneä-*213Vv;oſſervano üeî’»

remoti, ap attengono ugualmente1e\direz1om,’conle

qualixceflìz »comunicano da un luogo all' altro. Son-o

le.mede\ime~ queste direzioni nei terremoti di tutt-iti .

luoghi’P'oppure ſi *conſervano le steſſe nei terremoti

del luogo medeſimo? Sono queste le due ricerche; che

preſentemente ſi" vogliono eſaminare. 5E quanto ~alla!.

›prima,_i- atti ci aflicurano, che. le direzioni. dei* terre'

,moti dl d~1 erfi luo hi ſogliono'efl'ererſenza,` regolacfiſſa.

Alcune ſono diverſä, altre compariſcono le medeſime;

Nel terremoto di Roma’del di 'z Febbrajo dèll’aanuo

1703 le lampadi della Chieſa oſcillaronoñ da Tra-mon:

tana a Mezzo giorno. Le ſcoſſe di Londra,u_venute

il 19 Marzo dell'anno 1750 ebbero la direzlonetda

Levante a Ponente. Buffon‘racconta- di un terremoto

venuto a Smil-ne l’anno i688, le cui direzionifurono

da Ponente a Levante. I terremoti-degli Svizzeri; ve-ç

nuti ln tempodi quei di Lisbona, ebbero .le direzioni

del moto fra *il Mezzo giorno; 0 Mezzo-giorno eLeA

vante, ed il Tramontano, o il Tramontano e'Ponenñ.

te. L’ultimo’terr’emoto di S. Se olcro oſcillò da Gre

co~Levante al unto medio fra uro e Ponente. Quei

di Livorno de 1742 deſcritti dal Sig. Dottor Gentllk

ebbero le direzioni da Libeccio a Grecale. .E coslalzz

tn da diverſi altri punti della --buſſohz

v 38. Se_ noi ſi *ri ardino i terremoti venuti all’z'steſſo

luogo, b ogna di inguere:=~o questi vengono al luogo

?ne eíìmo- per una ſerie continuata, in una non inter.

rotta ſuçceſiìone. di ,,tempo; oppure _vengono _in tempi

molto “diverſi, Se ſi abbia una continuata ſerie dl cet.

. rç
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…oti nell’istefl'o luogo, Il Sig. Micheli, ends, che

mogano_ ſempre dal medeſimo puuto- a buſſola. E

,di molti. ancor lo mi accordo con lui ., Di-tu’tti però

,vado oplnando_ diverſamente. In fatti fra quei di Bo

îogna venuti m ſerie per due anni continui, ſecondo

la testimonianza del P. Au ufii, non vi fu una regola

ſem re fiſſa, e costante. uello, che venne il primo

ñdi iugno verſo la mezza notte nell'anno 1779 ſu

annunziata da una romba Orientale. Quello ”ella mat

tina del dl quattro fu composto di tre movimenti: il

primo da Levante a Ponente; il ſecondo da Ponente

a Levante retrogrado; ed il terzo composto di. due,

che s’ incontrarono. Quello della mattina del di dieci

ebbe un opposta direzione a tutti gli altri, avendo

quelli portata ſeco una ma ior forza- da. Levante, e

questo da Ponente. Lame efirna variazione di direzio;

ni nei terremoti venuti in ſerie io la ritrovo ín-quelli

dell’anno .173] ,, deſcritti dal Teflitore peefl'oxGiovan-a

ni Bernulli nel tomo arto delle Opere di- questo il:

lustre matematico del 'edizione di Loſanna e di Gina;

vra, che abbraccia li Aneddozi. Secondol-e tavole ~ſat.

ne da quell’accurati imo Oſſervatore indirizzate al no

minato Bei-nulli, il primo terremoto del di tredici Mag

gio. venne dalla, parte di' Ponente. I-n tutti quelli ve'

nuti la mattina dei dicinove dalle ore ſei fino'.a dopo

il Mezzo giorno. la; 'direzione annunziata dal rumore

parve .provenire dal' Grecale. La medeſima direzione

mostraronoñ e quello-della prima om dopon'i Mezze-di;

'e queilo della prima ora e-minuti… trenta,-e'quelloaclell_a`

feconda ora e minuti quindici. ii ſecondo dei (ik-"tenti.

di Maggio, venuto dopo le ore ſette della _manina ,z

cambio, direzione, e fuannunziato dal ésica

come. dal punto'- medeiimo fit'` annunziata) anehwilterm

dell' giorno, venuto poco prima delle diodi* della

mar-ama; -*“;~ ` mm . ‘

39,, Intorno- arterremoni venuti ai med'efiim-luoghî

in tzempi aſſai-'diſparati e lontani, noi'matichiamo‘ di:

fior-ie accurate- er' fiſſamer- la qualità delle direzioni
p. ſpirito filoſ co non è‘ &non; tuttii 'ſecoli-ì ſemp’

' . medeſimo-:.- e-;biſognaconfeflîarm che inostri Mag-ì

{mierano più- metti_ dp noi: uelif oſſervare ,ſpecialmente

.r ur

,_.,ñ,_,_—_
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in certi avvenimenti, che `rtavano ſeco lo ſpavento

e l’ orrore. Con tutto ciò ſîaîò _di paſſaggio un oſſerva.

zione, ed e, che non venendo ſempre dal medeſimo

unto della buſſola i terremoti in ſerie delimedeſimo

uogo, non vi può eſſere ragione per affermare, che

i terremoti venuti al luogo medeſimo in tempi diſpa

rati e lontani derivino dal medeſimo punto preciſamen

te. Io ſo, che torna bene a qualche Filoſoſo ſistema

tico di ſostenere il contrario. Ma le opinioni vote di

prova non vanno atteſe per verun conto, ñ,

n.5,, c A P'I T o L o :FE-Hz o azz}

ì Tempi i più_ ſìüopìfli a queſto infelice dzſajkms, .'

o ~ . -ñv- _- ì . l iii

40. NBlla maggiorcparte delle ricerche fiſiche lato?

.i ‘- ſiderazione el _luogo trae ſeco anche quel a

del tempo . O fia che molti avvenimenti abbiano una cen

ta re olarità , o che dove questa non ſi può rinvenire, .ſi

adi ca almeno di ſapere *il diſordinee l’n'regolarità,

el fenomeno., sl. l'uno, chel’ altro- argomento vanno

fra loro mirabilmente conneſiì . Per la' qual coſa _avendo

fin ora conſiderato iprincipali luo hi, ai. quali-il. terre

moto ſi comunica con maggior orza ,› ion vuole,

che investighiamo preſentemente l’ indole i que' tem,

pi , iqu li più ſottoposti raſſembrano a questo diſastro.

4L. oi, stenteremo aſſaiſſimo arinvenire nel globo

un aeſe, che avendo ſofferto una volta un terremoto

giardo, varie altre volte ancora nonabbia riſentito

A medeſimo. ;Hanno i terremoti .ſiccome le, stagioni ,i

di loro‘r-itomr, e le medeſimecrrcostanzple qualrfi

nnirono aſſieme aberſagliarepua Provincia in un tem:

po, in altri tempi ancora ,riprendono .l'andamento dl

ima. Non è .stato ſingolare l'anno i781, In cui S.

'epolcro abbia ſentito iſterremoto con la conſe enza

di var' danni conſiderabili,r Anche negli ultimi el paſ.

ſato ecolo, aneheyerſo _1 principi della ſua fondazio

ne, ed in varj altri tempi ancora questa .povera ed in..

felice Città ſoffri not-abilmente”: 'la ſteſſa *tagge
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-fliportárò quivi una ſerie di terremoti; che' nel ſolo

ſpazio d] cinque ſecoli hanno berſagliato la mia Patria

'con qualche ſorta di particolarità.

*.- L' anno 9x ſi fec'e ſentire in S. Sepolcro un ter

*remoto cos terribile, che caddero molti edífizj , e mo

rirono ſotto le rovine molti Abitacori. '

. L’ anno 1277 v1 fu un terremoto, che atterrò molte

caſe con la morte di più- perſone. ~

a L'anno 1292 Vl ſi ſentì un altro gran terremoto,

che fece un danno ooníiderabíle. `

L'anno I3 2 11 ſedici di Decembre vi ſi ſentirono

:terremoti cos andí, che u‘aſi abbatterono tutto il

Paeſe, e ſotto e rovine degîi edifizj _caduti perirono

giù di nooo perſone, come ſcrive -l’Ammirato nelle

torie Fiorentina. , _

In un altr’ anno venne un altro terremoto verſo l’ora

di Veſpro3 la mattlna dopo rinovò, ed abbattè_ una
gran orzione del-Paeſe. * a ,ì ì

r Ne 13.89 venne un terremoto così fiero e terribile,

;che‘ſubbiſsò una gran parte del Luogo con la m’orte

~di molte perſone. ñ ‘

Nel x414 del meſe di Agosto i terremoti getcaro‘no

~a terra una gran parte di S. Sepolcro con la morte dl

zoo ſone. ›

Ne 1456 il dl nove di Decembre ſi ſent} un gran

terremoto, che durò, per ſervirmi della fraſe dello

Storico, due Pam. _

ñ L’anno [489 fi ſenti in S. Se olcro una ſcoſſa‘~d1

terremoto, che etto er terra a eune caſe. -

Vedaſi la belli :ma oria latina di S. Serolcro‘fatta

da Monſignor Graziani ,' e continuata da medeſimo

fino a ſuoi tempLV‘edafi- ancora la Storia Toſcana del

Monaco Farulli, che per quanto ella ſia poco' giudi

zioſa edeſattaz_ pure può fare un ampio 'attestato del

mio fentimento.~ ’ . f '

'42.1.3, Sicilia è stata quaſi in ogni ſecolo il teatro

dei' terremoti più formidabili Lisbona ,Lima ,la Giam

maicañ, e var] _altri_ ;luoghi dell’ America -meridionale

fino-dai più remoti tempi ſono ſtati ‘l’ infelice berſaglio

di questo funestobaccidente . E _per ritornare alla. no

lha ;Italia Cglacchè le ~coſe proprie intereſſano 32:11!più

. e
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delle altrui ‘)~,"chi è , che non ſappia , come Roma fa

'ſuperba Roma, le Campagne 'Seneſi, l’ una e l'altra

'Romagna più e replicare volte'quafi in ogni ſecolo

hanno lofferto'p‘er la cauſa medeſima? Bologna, sì Bo

lognn ancora, che negli anni 1779, e 1780 ſecondo

la memoria di qualcheduno non. parea ſi ricordaſſe

-d’ aver mai ſofferto ſimili diſgrazie, quanto non s'in

~îíannò ella ne’ ſuoi penſamenti. Si conſultino i dottiſ

' uni Foglj periodici dell’kíntòlogia Romana-al numero

quarantatre dell'anno i780, meſe di Aprile, p3 ina

trecentotrentaſette, dove ſi riporta una lun a erre

di terremoti Bologneſi. In ſomma .da t'utte le torie ſi'

raccoglie, che ſono i terremoti, come le grandini,

le inondazioni, ed i fulmini. che dove ſpaventarono

in quest'anno la miſera umanità, in varj altri tempi

ancora iecero il medeſimo.

43. Ma ſe i terremoti in varj tempi agli steffi luo

ghi ritornano, ſi potrà fiſſare di c1) esti ritorni una legge

costante, un periodo inalterabile . Riſpondo' di no fran

camente. Se varie ſono le vicende dell'atmosfera, ,non

'meno varie, e differenti ſono quelle delle interne parti

del globo. Ed in questa varietà mancano i fatti, man

cano le oſſervazioni . Si è preteſo, che questo pe

riodo ſia strettamente legato con l’ influſſo degli A

stri in enerale , con’le apparizioni delle Comete,

con le aſi della Luna, con le maree, con le stra

vaganze dell'atmosfera, n le ſtagioni regolari ed or

dinarie, finalmente con ore steſſe del giorno. Ma

troppo equivoco in questa parte ſi è l' uguale linguag

gio della natura. Nè è ſervito d’interrogarla in varie

guiſe, perchè o ha ſempre taciuto, o ha riſ sto ſem

pre ſenza la menoma utilità. A dir breve e v'è pe

riodo, o legge nel ritorno dei terremoti, noi non lo

conoſciamo, ed i preſenti lumi non ci augurano di

poterlo conoſcere .

.44. E diſcorrendo in primo luogo della prima opi

nione, che vuole il periodo dei terremoti strettamente

legato con l'influſſo degli Astri, rifletteremo con Pli

nio, Che gli antichi Popoli di Babilonia ſiccome attri

buirono la formazione dei fulmini ai tre iaueti Sa-`

turno, Giove, e Marte, coìì) anche al di oro ;indi-ex

~. . C0
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-zfico influſſo riportar-vollero l’avvenímento, di cui ra.

ionîamo. In questa luce (li-.Astronomia non pare, che

a chimera di quei _Filoſofi meriti nel ſerio una lunga

coniutazione . Lexoſſervazioni astronomiche di quei

' tempi antichiflimi non flpotean eſſere neppur 1’ alfabeto

delle preſenti. La mancanza dei teleſco j, e di varj

altri ſuſíidj destínatia perfezionare i1 Si ema laneta

rio aſſicurano a_ onesto parere tutto il merito del a diſap

provazione univerſale. La qual coſa tanto più chiara

ed evidente apparilce , quantochè 1’ eſperienza ci ha

fatto conoicere, che perfezionandofi ogni dì più la

ſcienza astronomica , anziche confermarſi l'idea di que

st’influſſo malefico, ella è già deeaduta, e del tutto

rimasta in una perfetta oblivione. `Aggiungaſi non vi

eſſer mai stata fra questi Pianeti, e l’avvenimento dei

terremoti la menoma ombra di conneffione e di tap

porto. Aggiungafi v eſſere anche falſo, che questi Pia.

'neti ſiano la vera cagione dei fulmini: e d'un ſistema,

che manchi nella verità de ſuoi principj, zoppica mol`

to anche in quella delle ſue conſeguenze.

45. Anche il ritorno e l'apparizione delle Comete

mal a, ropoſìto ſi connette con il periodo dei terre

moti. Finchè il Mondo è stato nella cieca illuſione,

che tali lumi ſi formaſſero in tempo, e che doveflero

la di loro eſiſtenza all’accendimenco di alcuni vapori

ſollevati ſino alla più remota parte dell'atmosfera, 107

no state ri uardate come fieri preſagj di avvenimenti

funesti. Al `improviſa comp rſa di questi lumi più vol.

te ſi ſono vedute impallidire e tremare dallo ſpavento

intiere Città; e non meno l’ignorante volge, chei

Saggi più rinomati ſi augurarono un qualche ſinistro

accidente. Anzi chi ’l crederebbe? Le medeſime 'l e.

ste coronare, i medeſimi Ceſari ad una vista così ſpa.,

ventoſa orrendamente tremarono . Il che ſe fecero ,

n’ebbero certamente, un apparente ragione. L'aſſaſſi

nio di Giulio Ceſare, le guerre di Maometto, lo ſci`

fma di Enrico Ottavo, e mille altri caſi deplorabili pre.

ſagiti furono da altrettante Comete, Conſideríamopoí,

ſe questi efimeri così creduti Astri malefici ſi voleano

anche riguardare come indizj _profetici dei terremoti.

Ma~ dacchè il gran Newton mcominciò a parlare di

que.,

“’ ‘~~" ~‘ i ~- ~ — ñ- --_-_ A
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questi Pianeti, creati fin dal priflcipio‘del mondo, co

me tutti gli altri; dacchè dimostrò egli la derivazione

del loro lume da quello del Sole; dacchè in' fine egli

ne conclule, ch’ eſii percorrono nel voto intorno a

quell' Astro dell' eliffl molto eccentriche, e le pel-cor.

rono in virtù di due lorze, e le percorrono in ragio

na inverſa dei quadrati delle diſtanze, ceſsò bentosto

ogni larva di maliondato timore; e non più da questi

lumi ſi r‘ipeterono le guerre deſolatrici, non più l'or

rida lame, non più le pestilenze, la morte dei Gran

di , gli ſpaventevoli ſata-liflimi terremoti.

46. Che direiro poi degl’influffi Lunari? Sì potrà

ſorſe il di loro periodo riguardare come conneſſo con

quello dei terremoti? In tre diverſe maniere ſi potreb

~be ciò intendere. O che il periodo dei terremoti ſi

fa dipendere dal più noto periodo della luna, il quale

fi regola col numero d'oro, o ſia col ciclo lunare,

che a capo di dicenove anni riconduce le lune per i

medeſimi giorni dell’anno colla differenza di poco più

di un ora: o che fi connette con la rivoluzione degli.

Abſidi lunari, la quale fi `compie tra gli otto o nove,

anni: o che finalmente ſi riporta ai varj ritorni me

strui di questo Pianeta, cioè, al' Novilunio, Plenilu

nio ec. Ma in neſſuna di queste tre ſuppoſi-zioni ſi ri

troverà la verità, fche ſi ricerca da noi. Non abbiamo

oſſervazioni, dalle quali ſi poſſa concludere, che in

ogni anno dicenoveſimo,'o almeno in ogni nove anni

ritornino i ſunesti accidenti. Quanto poi a i varj' ricor

ni mestrui della Luna, il P. Augusti` ne ſegna alcuni di

quei di Bolo ſſa come avvenuti nel Plenilunio. Ma in

tutti vi fi 0 ervò o-una precedenza, o una' posticipa

zione. La Storia di quei del Ducato di Spoleto, e del

lo -Stato della Chieſa nell’ anno 1703 ci afficura, che

arcano più frequentemente precedere la medeſima fa

e. Ma ſoggiugne ancora, che -ve ne furonov in altri

tempi. Il dotto Sig. Gentili fra i terremoti ,› che ſi ſen

tirono a Livorno l’ anno [742 ne` riporta uno .venuto

la notte alle ore -cinque italiane, e quindi nota, che

fu il Plenilunio. Ma quanti altri ne vennero in quella

occaſione ſenza che fi poteſſero al medeſimo ſegno ri

portare 3 L' affare è tropF complicato z nè la gone

` z e}
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dei terremoti può autorizzare per verun conto qualun

ue ſiaſi il ſentimento arbitrario. Che la Luna influi

ca nelle Maree, non può negarſi da chi ha fior di ra

ione. Il tempo e la durata delle medeſime in tutto

'anno, e in ciaſcun meſe ſi poſſono prevedere antici

patamente, e ſenza errore . Ma che la medeſima Luna

nelle ſue fasi ſia neceſſariamente conneſſa co’terremo

ti, ſi è ciò, che non ſi potrà dimostrare giammai. So,

che uesta ropoſizione non piacerà troppo all’illustre

Sig. bate oaldo. Maancor’egli non dovea riporta

re una ſerie di terremoti venuti in Padova, e poi ſe`

guai-li come avvenuti in tutti i punti di questo Piane

ta, o almeno dovea ſoggiuguere, come mai ciò poſſa

intervenire .

47. Vediamo ora ciò, che ſi debba giustamente pen.

ſare del periodo dei terremoti dichiarato conneſſo con

le Maree. Questo eſame però incomincia `aſſai male

per tutti coloro , che vogliono eſſere i difenſori dell’ac

cennata o inione. A buon conto non v'è alcun rap` -

porto tra e faſi lunari, ed il ſupposto periodo dei ter;

remoti (num. 47.). Dunque non vi potra eſſere la me

noma conneſſione tra il periodo de'terremoti, e quello

delle Maree, erchè ſono già queste strettamente leñ.

gate con le faſi3 lunari, Questa ragione, che merita di

eſſer chimata rigoroſamente dimostrativa, ritrova anche

l’ap oggio nelle oſſervazioni e nei fatti. Mi contenteñ.

rò i ri ortare a questo propoſito le oſſervazioni fatte

dal cele re Ulloa ne’ſuoi Viaggi parlando dei terremoti

di Lima. Ecco le parole dell’accurato Oſſervatore:

,, Nel i742 io ebbi la curioſità per LH certo tempo ñ

,, di oſſervare le ore dei terremoti, che viſi ſentono.,

,, Il primo fu il dl nove di Maggio alle nove e tre

,, quarti della mattina. Il ſecondo il dicinove del meñ,

,, deſimo meſe verſo la mezza notte. Il terzo il ven.

,, tiſette alle i cinque ore e trentacinque minuti della ſe

,,' ra. Il quarto il di dodici di Giugno alle cinque e

,, tre quarti della mattina. Il quinto il quattordici di

,, Ottobre alle nove ore della ſera. Nè più mi preſi

,,la enadiofl’ervare.................`

,, Da penſiero, che mi ſon dato di oſſervare l’ora_~

,. preciſa, in cui venivano i terremoti riportati qui
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,z ſopra ap‘pariſce, che eflì ſono venuti indifferente

” mente. llorchè la Marea era nel mezzo della ſua

,, diminuzione, o allorchè era nel mezzo del lho rin

z, ëorgamento, e mai nel ſuo fluſſo perfetto, nè nel

,, uo rifluſſo totale, al contrario di ciò, che alcuni

,, hanno preteſo, che i terremoti non vengano, ſe non

,, durante le ſei ore del rifluffo, o dell’abbaſſamento

,, del mare, e non durante le ſei altre ore del fluffo,

,, o dell’alzamentodel Mare. Ciò conviene alSistema ,

z, che hanno immaginato per iſpiegarne le cauſe; il qual

,z Sistema a mio parere non fi accorda con le oſſerva

,, zioni , perchè uno ſia obbligato a ſoſcrivervi ,, . Ab

biamo dunque per testimonianza di ueflfo celebre Oſ

ſervatore 'dei fatti in contrario,-í quai uniti ad una ra

gione invincibile non pare, che ammettanola minima

replica.,M1 i atrocinatori di questo periodo ſi fon

dano molto ne l’autorità del Sig, Chanvalon, che nel

' ſuo’Viagäio alla Martinica nota molti terremoti occorſi

nell’ ora ell”alta Marea, e quindi ſoggiungono, che il

terremoto distruttore di Lima, venuto a1 ventotto di*

Ottobre l'anno 1746 ſi ſentì alle tre della mattina,

p ora della piena acqua. Non fi nega agli Avverſarj,ñ

che i terremoti non vengano anche nel tempo dell'alta

marea. Solamente fi ſostiene, che ſe foſſe questo un

vero periodo, cioè una legge costante, all’isteſs’ora e

vi verrebbero ſempre , e vi verrebbero tutti. Il `che è

contrario alle più veridiche oſſervazioni, come fin ora

abbiam dimostrato.

48. Troveremo forſe questo periodo più conneſſo e

legato con le stravaonnze dell'atmosfera? Non puÒne

garſi, che molte v0 te i terremoti non fiano venuti in

conſeguenza dell’ ecceſiìva durata di una ualche me.

teora . Ora Comparvero come il riſultato i abondan

tiflìme piogge, ora come l'effetto di lun hiflìme ſere

n’ità. nando ſi videro preceduti da fred iacutiſſimi,

quando da caldi inſopportabili. Quà parvero originati

dopo un vento afl‘ai tempestoſo, là ſi riſentirono dopo

un affannoſa calma dell'aria. Tutto questo pero non

prova una legge fiſſa, un periodo determinato e co

stante. lmperciochè ciò, che viene indifferentemente

dopo il caldo e dopo il freddo, dopo il ſereno e doÎpQ.

r
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il nuvola, dopo ll vento e dopo_ la calma, lungi dal,

preſentare una legge fiſſa, un pcriodoinvaríabile, mo

tra l'incostanza, e la lempre variabile vicenda, a cui

ua ſottoposto- ,

40. Guardimi il cielo dalnegare la strettiſiima con

neſſione, che paſſa tra il regno meteorologico e quello_

delle interne viſcere della terra. So che il primo di

pende ſpecialmente dal Sole.- ma 10 ancora, che nel

tempo medeſimo, che il Sole v1 opera, e ne sbilancia

la costituzione, e ne altera la denſità ed il pelo, va

rie altre cauſe ancora', e molte di queste interne al,`

globo, che noi abitiamo, ne ſuſcitano 1 mirabili cam

biamenti. Quindi io ſostengo, che nell’i 'noranza, in

cui ſiamo della varia legge di queſta conne ione, mal a

propoſito ſi ſiſſerebbe un periodo, onde congetturarne

1| ritorno licuro dei terremoti. Se uno sbilancio rimar

cabjle di metcore può iar naſcere in noi qualche ra 'io

nevol ſoſpetto di proſſima ſcoſſa; non può per a tro

allicurarcene in verun conto. Potrebbe per strade a noi

ignote o più preſto o più tardi riottenerſi il erſetto

equilibrio , ed _accordando ancora , che questo s ilarzczo

dovelſe eſſer fatale a qualche luogo, come determmar

questo luogo, come stabilire e prevedere il quando,

ciò dipendendo principalmente da quelle particolari di:.

ſpoſizioni interne del globo, che noi non poſſiamo ol-v

ſervarc. 'lroppe lono le incognite, che formano l'e

qnazione: ed ognun ſa, che rl loverchlo numero delle

medeſime è un lorte inſuperabile ostacolo alla ſoluzio-`

ne d'ogni_ problema. l n .

50. Se v’e alcuna norma, che più da vicino oſſervi

no i terremoti, diremo eſſer quella, che riguarda le

stagioni ordinarie, e le ore del giorno. E uanto alle

stagioni, pare, che nella primavera, e ne l'autunno

iogliano el `

ſtato, e nell' inverno . Siccome conſiderandoſi le ore del

giorno e della notte ſembra, che con maggior irequen.

ere iterremoti aſſai più frequenti, che nell' e..

za eſiì vengano la mattina, e la ſera, e più ancor nela_

la notte, che nel mezzo giorno. Queste oſſervazioni

furono fatte anche ,da Plinio nella rua storia naturale

al libro ſecondo Capitolo novantuno, dove COSl parla:

E.: autumn è? vm, term crabrius moventur . . . (lim

’ no
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wäü ſiepi”, quam interdz‘ui Maxími autem-mom etici unt

mawnni veſpertinique, ſul pro ingvm lui/e L‘Ffib’ſíj inttrdíu

autem circa mer'ídzem. Le me eſime oſſervazioni di Pli
nio poſſono confermaríi con i-ìterremoci ſentiti nei tem

pi a noi più vicini. Infattiquei zdLS. Sepolcro venne

ro in tempo di primaverazs‘ín.`questo tempo venne

quello di_ Faenza. In QUOÌÒIÈEI‘RPÉ‘ÎÌ ſentirono quei,

deſcritti_ dal' Teſſitore - Inn-;eno tempo incominciaroñ

no il primo anno, e quindi ripreferonuovo corſo quei

riferiti dal .Sig. Dottore Pietro Paolo Viſconti. Quei

di Lisbonaiprincipiarono nell' autünnorDiautunno ven

ne il maſſimo di S. Sofia e evarjîalrri. difreſca data,

che quì per brevità ſi traìälb‘ìafloz.- vennero nella sta

gione d? autunno. Biſognaiperòravvertire, Che il tre

brz’ut di Plinio non eſclude le altre stagioni: e però anche'

a' di nostri i terremoti di Monte Oliveto Maggiore

vennero nel meſe idiìGennajo, e 'quei di Bologna, ſe

incominciarono in 'primavera', continuarono in tutti i

meſì di due anni conſecutivi. , -

_ 5t. Quanto alle ore del giorno naturale, l’aſſerzione

di Plinio ha il ſuo fondamento anche nei fatti a noi

più vicini'. Più frequenti furono la mattina le ſcoſſe

dei -‘ terremoti di Lisbona. La mattina vennero quelle

di Ss Sepolcro: la mattina quella di Faenza: la matti

na quella di Forli. Quel gagl-iardiſſimo di Monte` Oli

veto Maggiore fu ſentito dopo la mezza notte, Dr not

te ſu roveſciata Lima: e ſe piuzzne 'voleſſi quì raccon

tare, piu ancora ne troverei dell’isteſſo genere.

o--AP-.rToL-o QUARTO,
Fenomeni terrefirí, che-fi affermiamo nell’oclcajſiìone dal

’. terremoto, i v .

52.lL vivo deſiderio, ch' ebbero Uomini di poter

fiſſare un periodo nei terremoti, nacque per cer- .

to da un genio animatore di procurar dei vantaggi a .

tutta quanta l'umanità; E così foſſe stato permeſſo di. ._

prevedere ſull' appoggio di Bra legge costante il ritor-. ~~

[10 TK
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io di queft’infehci dilartri; che aſſai perfltempo ſi a.,

rebbon potuti evitare 1 gravi danni e le conſeguenze

fatali dei medeſimi. Ma questa legge o non eſiste, o.

non iu poſiibile di rinvenirla: e ſolo rimane all’uman

genere il dilgustoſo piacere di avvertire, e qualche volta _

ancora ſperimentare luo mal grado -i doloroſi ſenomeó

ni, che nell' occaſione del terremoto s’oíl’exvano. Do

ve a dir vero non manca all'occhio di un intrepido Oſ

ſervatore il vasto campo', e lamateria ubertoſa e ſe

conda. In un ſimile avvenimento pare, che la Natu-`

ra, quali armata di furore ecceſſivo, sfo ar.voglia .i

ſuoi ldcgni, e che ritrovar non ſappia la oſpirata pa

ce, finchè non abbia e cielo, e terra, e mari ſconvol

to e roveſciato per ogni parte. Già il ſuolo, che ſi

abita, non è più -un luogo di ſicurezza per noi. Giài

Penati medeſimi rieſcono infidi' emal- ſicuri, ed anzi

che ſomministrarci l'aſilo ordinario ,il’ esterminio ed il

iepolcro diventano di tutti quanti gli Abitatori. Quin

di pallido e tremante ognuno abbandona i proprj fuo~

chi; e ſempre incerto dove indirizzare i mal ſicuri paſñ

ii ſi dà in braccio-alla fuga, e ſi allontana dalla ,ſua

Patria: da quella Patria,›che da per tutto rappreſenta

l'immagine della morte, e mille oggetti di orrore- Oh

come bene a più d'uno di uesti 'tragici avvenimenti

fi può applicare il detto del oeta: - `

Luflus, ubique .tam-JE' plurz‘ma mortirímagoa r

In conferma di che piacemi di eſporre quì ſulle prime

tutta ~"quanta la 'storia lacrimevole di tre ſingolariflîmi

terremoti, tal quale registrata io la trovo nei monu

menti più accreditati della fede umana:: e ſono questi

il terremoto della Giammaica, quello della Sicilia, e'

quello ultimamente accaduto in Lisbona.

53. Terremoto della Giamaica. Questo terremoto, _che

accadde l'anno 1692 vien deſcritto dalle Tranſazioni

.Anglicane con le‘ſeguenti calamitoſiſiime circostanze:

,, 'In due minuti di tempo_ egli atterrò, e ſommerſe

,, nove decimi della Città di Porto Reale. Subitamente

,, le caſe preçipitarono alla profondità di trenta in qua- '

,z ranta braccia. Mentre la terra ſi apriva ,inghiortwa

o ‘ _ ”JD
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,z inſieme le perſone: dove alcune di queste riſorgeva-ñ

,-,~ no in altre. strade, alcune in mezzo del Porto, ep

,, pur-ſi lalvava-no, benchè due mila ne perirono, e

,, mille giugeri di terra ſ ofondarono. Tutte le caſe

,, dell’ Iſola restarono ab attore . La prantazione, o

,, maſſeria d’ un certo Ho kius ſu rimoſſa un mezzo

,, miglio distante dal ſuo to naturale. Dalla cima di

,, tutti i* pozzi vedevaſi sboccar l'acqua con_ una vee

,,- menza incredibile. Mentre le caſe erano inghiottite

,, da un lato della strada, dall’ altro ammonticchiate

, venivano: e l’ arena alza’vafi nella medeſima come

,, le onde del mare, or íollevandovi in alto chi ſopra

,, vi stava,- or laſcia-ndolo cader giù nelle foſſe; e nel

,3 medeſimo istante vi sboccava un torrente d'acqua,

,,-che‘cento voltee cento rotolavaquer corpi. Alcu

,, ni, che ſi apprelero alle travi, ed ai correnti, ai

,, vaſcelli, e ad altri piccoli naviglj nel Porto, furono

,, rovel'c-iati, e ,perironoz 'particolarmente la Fregata

,, detta i1 Cigno., pel moto del mare, e per lo apro

,, fondamento del molo venne ſpinta ſopra la ,cima di

,, molte caſe. Questo vterremoto era accompagnato da

,, un cupo rumoreggiamento ſimile a quello del tuono.

,3 ln meno di unu-minuto tre quarti delle caſe, e il

,, 'terreno, ſu dilculis'erano piantare Con gli Abitanti

,, furono sprofondati interamente ſott'acqua: e la pic

” cola parte, che restonne addietro, non era coſa mi

,,ñ Fliore di un mucchio di oal’cinacci. Fu così violenta

,, a ſcoſſa, che gittòla gente acerra ſulle ginocchia,

,, o ſulla faccia, .mentre ciaſcuno cor-rea quà e là per

,,, trovarſi unzaſilo. Il terreno ſi ſollevava e onfiava,

”come il mare ondeggianteg e- varie caſe empre in

,, piedi. furono tramutate, e ſmoſſo alquante canne lungi

,, dai fondamenti; -Diceſi, che 'tutta una 'strada è ora

,, il doppio di prima: e in molti luoghi la terra ſi

,, _Fpaccav-az ſi apriva e ſi chiudeva con una prestezza

,, enza pari. Delle quali aperture ſe ne potean ve

,,_dere due o trecento alla volta, In *alcune di queste

,, la gente restava inghiottita: altri dalla terra, che ſ1

,, chiudeva, venivano stretti alla cintura, e stringati a

4,, morte. ln altre riunioni della medeſima terra vede

,, vanfi le ſole teste. Le aperture più grandi inghiot

. :z U*



v

.Q9

DI

99

.9)

D,

8)

I)

I,

.I’

J,

3,

3,

I',

3)

D,

3,

r3!

3,

D!

.9)

3!

I,

?9

fa!
Ò

1”

a 8 A e o r o e" ‘

{ivan le caſe: e fuori di alcune uſcivano fiumi iri

tieri di acque, ſpinti all’insù ad una rande altezza.

nell’ ari-1, minacciando di diluvio que la parte, che

i1` terremoto avea riſnarmiata. ll tuttoera accompa.

girato da puzzo e da odori offenſivi, da strepito di'

montagne cadentida lungi: e il cielo nel tempo di

un minuto era diventato ſoſco e roſſeggiante, come

un forno inſocato. Nulla di meno per quanto ne

patiſſe la Città di Porto Reale, più caſe vi resta

rono in piedi, che in tuttele altre [parti dell’lſola.

ln tutta a Giammaica appena v1 l coniervòuna

maſſeria di piantazione, o di zucchero.- Una gran

parte d› queste jſu inghiottita aſſieme con le caſe,

con la gente, con gli alberi, ed, ogm `altra Coſa in

una ſola ſpaccatura: in luogo di che poſcia vi corn

parivano gran stagni diiacqua, i quali ſeccandoſi al

tro non laſciarono che rena ſenz’alcun vesti io, che

vi foſſe mai stato o albero o pianta. ln di anza di

più di dodici miglia dal mare ſi apriva la terra, e

ne ſchizzava con forza prodigioſa gran quantità d'ac

qua nell'aria; ma la maggior violenza era fra i monti

e le rupí. Ed è opinion generale, che quanto più

vicina a' monti, tantorera maggoreflla ſcoſſa; e che

là di questa ne giaceva la cauſare-Quaſi tutti i fiumi

arrestarono illoro corſo, e ſiîchiuſero durante lo

ſpazio di ore ventiquattro per la caduta delle mon

tagne; finchè gonfiandoſi eglino a diſmiſura ſi faceau

nuovi letti e canali, strappando nel loro :paſſaggio

alberi,e quanto incontravano.. napoli-.grande ſcoſſa

uelle perſone, che ſcampm-ono; eorſero aiñvaſcelli

del Porto, ove molti ſitrattenne'ro più :di due meſi,

poichè le ſcoſſe eranoper tutto quel tempo si vioñ

`enti, e venivano così ſpeſſe (alle volte due o‘ tre

in un ora accompagnate da un orribile strepito, co

me di vento Ìi'at’) e' tempestoſo, o di tuono cupo

rumoreggiante con ſoffi di zolfo), che non ardiva

no ſcendere in terra. Le conſeguenze del terremoto

furono un! malattia generale, prodotta da maligni

vapóri-.vomìtatî dalla terra,` per cui morirono più

di tremila perſone ,,.

54. Ter
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MA54. Ter-"mora della Sicz'a'a. Molti ſono i terremoti,

the in varj tempi hanno afflitto quest' Iſola; Ma uno

dei più fatali lu quello dell’ anno i693 'parimente deó_

ſcritto dalle Tranſazioni Anglicane . La ſostanza dr

questo` racconto è 'quanto ſie ue: ,, La ſcoſſa ru uni

,, verlale per tutta l’lſola dela Sicilia; anzi lu comu

,, nicata a Napoli e a Malta ancora. Questo terremo

,, to era della ſeconda ſpecie, nominata da Aristotele

,, e da Plinio, cioè, di puiſazione o di ſuccufiìone

,, per endicolaret Secondo il Sig. Bonajuto non era

,, po ibile ad alcuno di quel 'paeſe di stare in piedi

,, ſulla terra, "che ballava; 'anziçquelli, che ſdrajatr

,, giacean nel ſuolo, 'erano bnlzati in quà e in la, co

” me ſe ſi .²tr0\rflíſero avvolti in -un 'onda, che rotoli.

,z ÎGli alti muri ſaltavano parecchi paſiì in distanza dai

z, loro fondamenthll male, che fece, è stupendo.

,, Quaſìtuttele fabbriche del a‘eſe furono a terra

,, roveſciare. Cmquantaquattro irrà e Borghi, oltre

,, un numero 'incredibile di Villag i, rimaſero distrut

,, ti o maltrattati grandemente. astil’addurne per

z, prova ciò, che intervenne a Catania, una delle ih'

,, 'celebri, antiche 'evfiorite Città di quel Regno, e

z, 'fid’enza di varj Monarchi, ed Univerſità. vQuesta

,, (Mania una volta famoſa, ed ora infelice, per uſar

,z le parole del P. Burgos, ebbe la maggior parte nel

,, la tra edia. Un Religioſo eſſendo incaminato a quel

,, la vo ta, e trovandoſi in distanza di poche miglia,

,, oſſervò una nuvola nera, come notte, che ſovra

,, stava alla Città .e làſorgeano dalla bocca del Mon

,, gibello grandi ſpire dl fiamme, .che ſi ſpargean tutte

,, all' intorno. Il mare tutto in `un tratto cominciò a

‘ ,, ruggire, e ad alzarſi in cavalloni: ed eravi un tal

,, fracallo, come ſe tutta l‘ artiglieria del mondo tolſe

-~²*,, stata in una volta ſcaricata: Gli`uccellí volavano

,, qua e là fuggendo attomtr; 1 bestlami della cam a- '

3, gna correan gridando. Il cavallo del ſopradetto e.

,, ligioſo, e quelli de' ſuoi compagni s’arrestaron tre

” mando; tanto che ſuron costretti a calar di ſella.

,, Appena furono ſceſi, che ſi. videro alzati dal ſuolo ~

,, circa due palmi: allorquando volgendo, eglino l'oc

-,, chio a Catania, altro con :stupore non videro, che

:a una
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,, una denſa nube di olve nell’ aria. Queſta fi: la ſee

,, na calamitoſa, poic è della magnifica e ſuperba Ca

,, tania non ne restò il minimo vestigio. Il Sig. Bo

,, uajuto ci aſiicura, che di diciotto mila novecento

,, uattordici abitanti, diciotto mila ve ne erirono.

,, l medeſimo Autore facendo il computo egli Abi

,, tatori delle'varie Città e Borghi prima e dopo il

,, terremoto, trova, che di dugento cinquanta quat

,, tro mila novecento ne perirono ſeſſanta mila in

,, circa ,,. *

55. Terremoto di Lirbona. Il caſo funesto accaduto a

Lisbona nel giorno primo di Novembre dell' anno 1755,

e che dipoi ebbe una ſerie ben lunga di altri terremo

ti, è stato deſcritto da più d'uno, ma ſpecialmente

dal dottiſiìmo Sig. Abate Monteiro Filoſofo Porto he

ſe in una Memoria inſerita nella ſua Geografia Fi ca,

ed è a un bel circa del ſeguente tenore. ,, Fu pro

,,, ceduto da un rumor ſotterraneo aſſai agliardo, che

,, ſomigliava al rumore del fulmine, e def tuono.Men

tre durò il terremoto, continuò ſempre il medeſimo

,, mormorìo, e la romba ſotterranea. Durò il moto

3, della terra quaſi cinque minuti. Egli era Ondulato

,, rio e ſuſſultorio inſieme, e nel luogo, dove abita

” va allora il detto Sig. Monteiro, lungi da Lisbona

.” cinquanta leghe, oltre allo ſpavento non cagionò

:a altro, che la caduta çl’alcune pareti, e moltiſiìme

,, ſpaccature nella maggior parte degli edifizj. Gene

” ralmente Parlando, uesto terremoto fu .tantopiù

,, gagſiayQ-m tutto il ortogallo, quanto più le Pro

vincie è le Citta erano ſituate verſo rl mezzo gior

a) no. Onde fece stragi orrendiſiìme in Lisbona, nel

» le Città. e Castelli adjacenti, ſiccome. ancora nel

,y Regno d’Al arve, paeſi, che per Io più ſono di

nitro abbon antiſiìmi. -Era la terra in una continua'

vicenda di aperte e Chiuſe voragini, dalle quali per

” comune oſſervazione di tutti vedevaſi in questa ar

,, ce vomitare una materia bianca, fluida, e quaſi ol

,,. lente; in uell’ altra foi, uſcir fuor1_con impeto una,

,, maſſa qual ardente i fuoco. `Il 31g. Abate Mon

teìro per mezzo dl letcerafil/cerz-lorato di altre cir~

costanza aſſai più deplorabxll dal. Sig. Costa De Mat~,

,, tos,

5,

3,

I,

.9!

3,

,J
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,, cos, che in quel tempo ñodea molto la grazia del

f,, Re, e come _Capitano de e Soldateſche dovette pre

,, ſiedere _a varie opere ubbliche , indirizzate nel maſ

,, ſimo dl quella trage ia al pubblico bene. Ora’le

,, dette circostanze ſono le qui appreſſo nominate: Da

,, principio oſcillava il ſuolo con tutte le fabbriche;

1,, dipoi le ondulazioni ſi convertirono in violentiſiime

.,, ſuccuſiioni, dalle quali furt-no gettati all'aria molti

,, edifizj, e molti -altri furono ſeppelliti ſotterra. Fra

,, tali doloroſe vicende fu aſſorbita dal mare la Do

,, gana di Lisbona, fabbrica di una mole vastiſſima, e

,, vi ſu aſſorbita a tanta profondità, che non iu poſ

,, ſibile per allora di ritrovare il fondo delle acque,

.9J che ſopravvennero, ne pure con la miſura del ma,

,z rittimo perpendicolo. nalzandoſi il mare ad un'al

3, tezza conſiderabile traſ ortò le navi da uerra aſſai

`,,, dentro il continente, i dove ritirandoi le laſciò

,a come in ſecco. Nel tempo, che perestinguere il
,› fuoco, ſi lavorava conv grandiſiìma diligenza, e doc

,› ye occorreva ancora ſi getta‘van giù delle caſe, un

,› improviſo fenomeno dichiarò diſperato l'affare . Men

,, tre dalle caſe infiammate ſi vedevano bene ſpeſſo

,a vibrare delle ſcintille gagliardiſiime (come tanti rag

,› gi e piccoli fulmini), e metter fuoco agli edifizj

,z lontani. I morti ſalirono al numero di ſeſſanta mi.

,z la, parlando dei cadaveri, ai quali fu data ſepoltuñ

33 ra, oppure conſegnati furono alle fiamme, perchè

,r li conſumaſſero, non eſſendoſi potuti contare o iri

,a masti ſepolti ſotto gli edifizj caduti, o gl' in ojati

_3! dalla terra, o gli aſſorbiti dal mare, o i con umati

,› dalle fiamme voraci ſ ontaneamente. Furono da ogni

,‘, parte roveſciati dai ondamenti, e ſeplpelliti, o di

” perſi gli edifizj di una Città lunga el miglia, e

,è quaſi due larga nella ſua larghezza maggiore, fab

” bricata in un terreno diſuguale, diviſa,per lo più

:a da strade an uste, e fornita di fabbriche altiſſime

52 di cinque o` ei o ſette piani, abitata da più di cin

3! ?uecento mila perſone: coſa, che fa inorridire a

:a entirfi raccontare ſolamente. Una'gran parte delle

a, Chieſe, dove _ſi era affollato il popolo a regate Id

” dio, ſi roveſciarouo tutte ſopra dei Supp icantiîlëal,

” C
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;3, chè molti restarono ſ ppellítj da queste_ rovine, rnol_

,, ti fuggirono. per le_ rade lemmace di cadaveri am

,, moncicchiatr, molti rimaſero lepoltr vivi lotto gli

,, ultimi piani delle caſe, dove ſi erano ritirati, molti

,3 furono incendiato da un incendio, che non durò me

,, no di quindici giorni. Il calcolo del morti in una

,, Città così vasta, ed in un ſimile ſcompiglio di, co*

,, ſe, non ſi potè fare. Frattanto il mare agitato con

,, moti inſoliti ſi ſollevò ad un’altezza grandiflìma, e

., ſeco aſſorbi non meno le caſe che le,perl`one. Vi

,, ſono di quelli, che affermano d’aver veduto dall’ Oc

,, cidente di Lisbona vicino all’orizonte ulcir fuori un

.,, immenſa caligine di fumo accom a nata da una

,, uantità straordinaria di fiamme. oti Castelli o

,, Èittà di ſecond' ordine furono ſottoposte ancor eſſe

,, a ſomiglianti vicende. Di poi per due e più anni

,, conſecutivi quaſi in tuttii meſi, e qualche volta re

,, plicate fiate in un meſe_ brevi e poco gagliardi fi

,, entirono altri terremoti ancora ,,.,

56. Ma è tempo omai., che venghiamo ad un detta-.

glio più particolare e distinto di quei fenomeni, che

nella più parte del terremoti fi‘ oſſervano.. I tre quadri
deſcritti finora ci. renderanno aſſai più credibile- le co-ì

ſe , che ſiam per dire in appreſſo, che parranno a ta

luno stravaganze e chimere , eppure ſono fatti veri,

e fatti incontrastabili ._ Incominciamo da quel fenomeno ,

che d’ordinario- ſuol precedere il. terremoto. Questo

ſuol’eſſere.- una certa romba’ ſotterranea, che per lo

più lì ſente in forma di tuono , ma- qualche volta an

cora è ſimile ad` uno ſparo… di artiglieria, ora_ rappre

ſentante il moto di una, o più carrozze,.ora, quello di

una volta, che precipitoſamente ſen, cade, ora. quello.

in fine ,, che rumoreggiandoſ liono fare le fiamme ar

denti, oppurl’ac ua., che bole., Questa; tomba ſeb

bene, come io di ì,,d_’ordinario` preceda; pure alcu

ne Volte accompagna ancora… e non di rado- continua

dopo il terremoto- medeſimo` Anzi alcune volte è ſo

la, e puramente ſotterranea, alcun’altra è ſem lice

mente- atmosferica., e non; di rado. ſuol eſſere del 'una

e dell'altra ſpecie. Buffon pretende, che ſe la romba

ſia lorda ,, ſimile, ad una volta che precipita# con lgratt

’ ce e
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'celerità, annunzj ſempre i terremoti della maggiore

estenſione. Io non ho fatti bastanti nè per approvare,

nè per contradire un tal ſentimento. Che la maggior

,parte _de’ terremoti ſiano ora preceduti, ora accom

pagnati da ualche romba è :un principio innegabile,

che non ha iſogno di prova. Solo rirerirò quanto ſi

compiace di oſſervare ſu questa romba il Sig. Dottore

Pietro Viſconti in propoſito dei’terremoti della Badia di

S. Salvatore nello Stato di Siena. Questi terremoti,

dic' egli, furono accompagnati costantemente da gran

- de strepito. Questo strepitor meäfimo egli è diverſo

ſecondo la ſpecie diverſa dei ce moti. Nei terremo

ti di ſuccuflìone o di moto perpendicolare da alto in

baſſo, da Aristotele detto pulur, ſi ſente un rauco e

profondo rimbombo. In queli .di tremore o di alter;

nativa vibrazione per la tangente di quella porzione di

sfera, che percorre, ſi ſente uno streprto iù rumo

reggiante, ed un vero muggito, che ſiegue a direzio

ne del terremoto, che d’ordinario viene da Levante,

per dove ſi ſcor ono chiari e copioſi vestigj d'altri'

eí’cinti vulcani. on ſiegue però costantementequesto

strepito in proporzione della grandezza o forza dei

terremoti. Io l’ ho ſentito orribile e grandiſſimo unito

a leggeriſſima ſcoſſe. Nella ſua diverſità 10 vrho ri

` ſcontrato ciò, che deſcrive Dione nel ſuo libro dell'in

cendio del Veſuvio: Sonim: a' caverm’s ſubterranez‘: toni

zrui Perfimiles. . . . . fragor immenſa: ccu concidentíum m0”

tíum audiebatur. E ciò, che conferma anche il De Bot

tis nella ſua continuazione degl’incendj del Veſuvio,

raſſomi liandolo al ſracaſſo, che udirebbeſi, ſe groſſi e

peſanti rmi tavolonr cadeſſero l'uno l'altro addoſſo, e

a tutto ciò, che comprendono i ſignificati de ll altri

termini mona”, fremm, rumoreggiare. Così il 1g. Yi

ſconti. Vedaſi l’Antologia di Roma, ed il Magazzino

del Ch. Sig. Manetti.

57. Alla romba ſuccede laſcoſſa, che ſi ſente data

ad una porzione di terra ora maggiore, ed ora mino

re, ora che pare quaſi ſuperficiale, ora che ſembra

doverſi ripetere da una profondità quaſi incredibile. I

terremoti di Londra, che ci deſcrive il Sig. Stukele ,

furono ſecondo che racconta queſto Autore aſſai u

per
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._ er ciali.-Ma quello, che venne il quarto-anno deli'

mpero di Tiberio, l'anno díeciſette -dell’Era Cristia

na, il quale distruſſe in una notte tredici Città dell’A..

fia minore; quelli, che ſono stati da noi lungamente,

deſcritti, cioè, della Gíammaica, della Sicilia, e di

Lisbona; quelli, che hanno dato orîgine all’lſole nuo

ve, c varj altri formidabili, che r potrebbono qui

raccontare, da qual profondità di terra' non ſi dovran

no ripetere? Queste ſcoſſe o movimenti ſogliono eſſe

re di una breve du ata. Pochi oltrepaſſanoi cinque

minuti. Ve ne ſono di quelli, che in pochi ſecondi

arrivano e aſſano. Altri do o 1a prima volta due o

tre altre v0 te ritornano. Atri vengono in una ſerie

ben lunga, durante lo ſpazio di più meſi, e qualche

volta ancora di più anni conſecutivi. Gli ultimi di S.

Sepolcro furono due di numero í più gagliardhi qua_

li m diverſi tempi .ſi ſentirono ſeguiti da varj altri e

di poca durata e.d1 poc-hlffima energia. Quei del Teſ..

fitore durarono giorni ventotto. Quei di Bologna duññ

rarono anni due` Tanto durarono a un bel circa quei

di Lisbona .

58. Il terzo fenomeno, che quaſi in tutti i terre~

moti ſi oſſerva, conſiste nell'alterazione delle acque

delle fonti e del pozzi. Alcune volte queste diventa.

no biancastre, e come del. colore d-i ſapone. Altre

volte diventan nere, o roſſignole, o di diverſi altri

colori, di cui ſono gli strati 'della terra alterati dalla.

commozione. Si vedono ancora metterſi in una ſpecie

di ſubbollizione i ozzi` Si vedono ſparire, o arresta

re il loro corſo i umí. Si vedono produrſì fonti nuoa

ve, dove prima non erano. E, finalmente non di rado

avviene, che o le nuoye fonti, o le vecchie produñ

cono un odore come di zolfo aſſai puzzolente. Nell’

ultimo terremoto di Cagli- alcune ſor enti di Monte

Nerone, e Monte Jego mandarono ell’acqua torbiññ

da, e certune altre la mandarono nera come l’inchio

stro ., Una, che chiama-ſi. le Fontanelle alle falde del mon.,

te Jego la gettò roſiliîgna del colore degli strati dei ſaflì ,

er i uali paſſa` n altra del Feudo della Rocca nel'

uogo etto Gpírlga Cerbara la _mandò di colore verdastro

con un ingrati imo, odore dl zolfo. I pozzi poicçìellg

. , ` lt*
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Città'diÎCaglÎ diedero acqua lattiginoſa. Tanto abbia

mo dalla ſopracitata lettera' di Monſignor Lo ovico

Bertozzi (num. 2). E che anche-le fonti de luogo

detto la Montagna, al di lopra di S. Sepolcro dopo il

terremoto dl entecoste ripiene foſſero di parti lulfu

ree, o erò riuſciſſero aſſai diſgustoſe a beverſi, ne

ſono te imonj tutti coloro, che vi andarono, fra qua.

li il Sig. Gio.\Battista~ Nomi al preſente Collegiale Ferdi

nandino qulin Piſa, giovane e pel _ſuo talento, e per

la lua applicazione di una eſpettazione non ordinaria.

Nel terremoto di Faenza venuto il di quattro di Apri

le del 1781 l'acqua dei pozzi avanti 11 terremoto ſi

trovo imbiancata a ſegno, che li animali non la vo

leano bere. Così ſi leggl? nella ettera del Sig. Conte

Ferniani al Sig. Abate erri`Profell`ore di e oquenz’a

nell'Univerſità di Ferrara, riportata nell’Antologia di

Roma al numero cinquantuno del meſe di Giugno.

Nei terremoti de li Svizzeri venuti l'anno medeſimo

di quello-orrendi imp di Lisbona ,‘ er testimonianza

di M. Bertrand, le fontane s’intorbi arono, ed alcune

'del Valleſe diſparvero, ſiccome due nuove ne compar

vero abbondantiflime di acqua. Questa medeſima al

terazione di acque dei pozzi vien confermata dal dot
to Baglivi nel terremotov di Roma, e delle Cittàadia

centi . Quanto al ſubbollimento dell'acqua per iterremo

ti del continente, vien contestato dal P. Augusti nei

terremoti di Bologna, dal entíliſiimo e. dotto P. Roñ
vſini nella Lettera a me in irizzata ſopra il terremoto

di Monte Oliveto Maggiore; ſiccome per ciò, che ri-ñ

guarda i terremoti ſottomarini, che hanno dato origi

' ne alle nuove Iſole, d’attorno‘ alle quali è ſucceduta

una grand' alterazione di acque, può vederſi il Buffon

nella ſua Storia Naturale, e gli Atti* dell'Accademia.

di Parigi citati da quest’Autore. _ `

59. I quarto fenomeno dei terremoti è l'accenſione

dei vulcani .~ E che i terremoti ſiano strettamente con~

neſiì con le ſuddette accenſioni non può negarſi ſe

non da chi non ha letto la storia del eſuvio di Na

lpoli, del Mon ibello dell’ Etna, e dell’una -volta fa,

moſo vulcano el Monte Ecla in Islanda. Puo anche

Ciò confermarſi con tutti vulcani dell’Amencahdei

qua-r



Co' i." S A G c I o _

ali molto a lungo diſcorre I’Ulloa. ne‘fndi Vi .

îäattro coſe al noſtro pro oſito ſi rendono oſſerva i~

li mein questo rimarçabi fenomeno, e ſono: r. I

tuoni ed i fulmini, che accompagnano le_ dette ero.

zioni; 2. I getti di pietre groſiiſiime _a diſtanze non

ordinarie; 3.. I diluvj di acque gettati fuori del cra

tere vulcanico; 4._ Il traſporto de l_e ceneri finoa paeſi ~~

i ib remoti e lontani, Fermiamocr un poco nella con.

íi erazione di queſte proprietà,

. 60. Ed in rapporto 'alla prima, quante volte_- non ha

fulminato il vulcano della 'Sicilia, 'e quello dl Na lr

nel tempo medeſimo, che la loro acfienſione e f_ mi

nazione è stata accompagyata da_ quale e' orrcpda coſià

di terremoto, Giovanni allerta in una relazione d'un

incendio registrata nelle Tranſazioni Angliçaue al_ num.

33} cpsi parla; ,, Nel terzo o quarto omo 1] Ve~

,, uvio cominciò a ſcaglia; fuori dalla ua bocca de"

,, lampi ſimili a quelli, che talora balenano in cielo,

,, ma, tortuoſi e ſérpeggíanti, e nello ſpieciare di efli ,

,, ſi ſentivano rimbombi di tuoni, quali ſogliono ſpa~~

,, vençarçi, ſe tuona íl- cielo, Tali- lampi furono tanto

z, fitti e frequenti, che da principio 'aſpettavamo la

,, pioggia, finchè badammo, che ſprçciavano dal Mon

,, te ,,. I-l_ Berkelei al numero 354 delle medeſime

Tranſazioni. parlando di una eruzione, dell' ifleſſo Monte

così _ſi_ eſprime: ,, Un Gentiiuomo la di cui fenestra

ñ,, mirava il Yeſuvio, nr’aflìcura, c ’ Î quelle 119M.

,, ha oſſervati diverſi lampi', come di mi ſe hai

;a fuori- dalla bocca del Vulcano ,.. ll- P. della, -_ one

nella ſua Storia, e fenomeni de Veſuvio moltifiimèe

volte fa menzione di queſto fenomeno. Dell' incendio

del x182 cpsi parlaſ ,, Durò, il ſumo deneiſiìmo-prinñ.

,, *çipiato ai dodici di Agosto, interrottamente accom

,, agnato da ſaette, çhe compariranno-in_ mezzo,, nino, e ſi udivano _rimbombi e tuoni,, e ſi ſenti.

,, vano_ frequenti ſeuotimenti di .ter-ra, replica ',r, ſino,

,, ai_ ventidue di_ detto meſe ,, ., > Dell‘ineendio, de 1698

riferiſce che: ,, in tutto il tempo direſſe di tanto in_

,,‘ tan-to. vedevano delle ſaette in. mezzo al fumo.

a; e ſi u_d1vano_ nmbombi e. tuoni, e íì- ſentivano fre*`

.~, quenu. ſcuotunent't diterra,.e tramitiî ,,. Deſeriàrem

i "~ 0
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d‘o‘ poi l'incendio, chepríncipiò li quattordici Ma gio

r7 7 racconta che ,, fino ai ventìtrè di Maggio il e

,7, u-vio gettò ſempre dalla ſua' cima fumo infocato,

,, cenere, pietre, e ſovente delle ſaette dai Paeſani
ì” chiamate ferilli, la quale popolareſca denominazione

,, dimostra ognor meglioe la verità, e la frequenza

5, del fatto ”ñ Lo steſſo onferma anche il chiariflì

del Sig. Bdmare ſopra il Ve

mo Naturalista Sig; De ottis nella ſua continua

zione d‘egl’ìncendj del Veſuvio. Questi medeſimi stre~

pitoſi fenomeni fi leggono quaſi in tutte le storie delle

eruzioni dei vulcani d'Italia', dell'Aſia, e dell'Ame

rica. I tante volte citati Viaſggi dell’Ulloa z’-l’ Articolo

uvio, ed altri monumenti

poſſono .aflìcurare qualunque perſona della verità, che

e'lponghiamp . 7

61. La ſeconda particolarità comune quaſi a tutte

'le accenſionidei Vulcani conſiſte nel getto non ſolo

di lave infocate, ma anche di pietre groffissime ſca

gliate a ben grandi e ſegnalate distanze. Il vulcano,
che-a tempi di Seneca gettò fuori l’lſolaìdi 'ſera nell'

Arcipelago, e che ſecondo Plinio gettò in alto l'iſola

Teraſia, riacceſoñ- l'anno 1702 dopo di aver offerto

alla villa de’ curioſi la naſcita d’un’ Iſola nuova di ſei

miglia di circuito, il ſedici di Luglio‘terminò il ſuo

maraviglioſo ſpettacolo con nuove eſploſioni, le quali

c0n_un0 strepito ſpaventoſo vomitarono delle balze ne

riccie, e dele pietre alla distanza di ſette mi lia. Il

fiume di_lava infocata, che gettò il Veſuvio l venti

di Mag io dell'anno 1737 er le relazioni del Sig. De

Monteu leſgri date aIl’Acca emia di Parigi fu parimente

di ſei in ette miglia di lunghezza. Siccome ſette mi

glia di lun hezza ebbe reciſamente la lavainfocata,

che" gettò ñ medeſimo eſuvio il di ſedici di Novem~

bre' del 1767. Gli Abitator'i dell‘lſola di Banda nelle

Molucche orientali hanno oſſervato non è~ molto tem.

po una maſſa di ietra infocata_flaccarſì dal vulcano

Gonapi, che cad e ſul magazzino dell'equipaggio, i

di cui pezzi peſavano trecento libbre. Aì queste distzinñ

ze', e ad altre anche maggiori ſono arrivate le lave,

e‘le pietre gettate fuori dai vuicani ae‘cefi

' 2‘ 62.1 La.
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62. La terza proprietà dei vulcani, che eruttano ma

terie prodigioſe in mezzo alle di loro accenſioni, ri

guarda 1 diluvj d’acque gettati fuori dal cratere vulca

nico. Il Giappone e la catena delle Cordelliere del

Perù, dove ſono edici vulcani, ſovente danno delle

eruzioni, che ſono accompagnate dalle vatque, le uali

ſcaturiſcono in grand’abbondanza, e che formano elle

inondazioni. Lo_ steſſo giorno del terremoto di Lisbona

dopo uno strepito ſotterraneo. la ter:: fi aprì per lo

ſ azio di una lega verſo di Angule e, con vederſi

ſEorrere da quella parte un torrente carico di ſabbia di

color roſſo. L’ anno I63l nel tempo di una eruzione

del Veſuvio vide il mar di Napoli ridurſi a ſecco..

Egli parve aflorbito da questo vulcano, che poco do

po inondò la Campagna tutta di acqua ſalata. Il mon

ce Ecla nell’lslanda ,che ne’tempi addietro ha lem

pre gettato fuoco e fiamme a traverſo i hiacci e le

nevi, ha inſieme vomitati in mancanzade e pomici e

delle ceneri, diluvj di acqua bollente, la quale era den

ſa, del colore della ſuhgine, e d’ un ſapore infipido.

Il vulcano, che ſi ritrova preſſo a Boſey nella Prc_

vincia di Shrope Ereſenta ai Fiſici uno dei fenomeni

più maraviglioſi. eſſant’anni- fa la Fontana di Boſely

fece la prima eruzione dopo un uracano terribile. Ap*

pena la tempesta fu calmata, che a mezza notte un

rumore ſpaventoſo ſveglio tutti gli abitanti, i (tali ve

dendo la terra in convulſioni ſi crederon .pro imi 'ad

una diſtruzione univerſale. Alcuni dei più coraggioſi

eſcirono dalle loro caſe, e a ſangue freddo_ s’incami
narono verſo d’ una Collina bagnata~ dal fiumeſi Gcver

ne, d’onde pareva, che questo strepito ſi pal-riſſe. La

terra s’ inalzava, e fi abbaflava molte volte nello ſpa
zio di un minuto. Il più ardito di quei Spettatori re'-v

ſe un ferro, e lo caccio dentro al terreno, facen ovi

un foro di alcuni pollici dl diametro. Così ſubito ſpril

lò con impeto violento una fontana», che _fu capace di

ñettar perle terre l'Uomo vicino. Poco tempo do o

1 medeſimo Uoino eſſendo paſſato con un lume re o

della fontana, vide, che preſe fuoco ,11_ vi s’imped l’ac'.

ceſſo dell’aria, e la fiamma diſparve. .Da quel tem o
la fontana ha ſempre avuto `la medeſimav proprieé ,‘

C10
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cioe-s’infiamma, quando vi ſi accosti una candela ac~

ceſa, e l'attività di questo fuoco è tale, che riduce

in cenere in un momento di groſſi pezzi di legno ver

de: ma quello ancora, ch'è ih articolare, ſi ſcorge, -

che malgrado la' violenza dela' amma, l’ac n'a non

ha il minimo calore, ed è fredda, come que la delle

altre fonti. " u

63. Siamo giunti al’prodigioío fenomeno delle ceneñ:

ri, quarta pro rietà da noi rilevata di ſopra nell’ac-.z

cenſion dei vu cani. Per quanto l’eruzion delle ceneri

ſia commune quaſi a tutti-i vulcani, e ,fra quei dell’

America il ſolo vulcano Coto‘paxi ne abbia dato più

' volte uno ſpettacolo meraviglioſi), ſpecialmentepol in

quell’eruz‘ione, di cui fu 'ſpettatore il Sig. Boulguer;

tuttavolta noi ci limiteremo- a ragionare delle ſ0 e ce

neri, che in diverſi tempi ha gettato ſuorí il- Veſuvio

di Na oli. Che le ceneri di questo vulcano ne’ ſuoi

incen j ma giori -ſieno- iunte a Costantinopoli e -Bel

grado, in iria, ed in gitto, non che in Dalmazia

e in Roma, è coſa ſostenuta dall'autorità di tanti Scrit

tori, ed in cosi diverſi tempi da non poterſene ormai

più dubitare. Dione, e il ſuo abbreviatore delPincen

dio al tempo di Tito attestano, che tantur fuit eim'r,

ut indie pervenerit in Africam, atque Syrian), ìntnoz‘erit:

que Romam. Il _Conte Marcellino nel ſuo _cronico rap-

porta un avvenimento ſimile ſotto l’rmperio di Leone

md. XV Marciano e Festo coſs. Veſuvíuri'mom Cam

punire torridus inteſtini: ignibus wfluam exufla vomìt viſte.

m noftumíſque in diem tenebrz‘s omnem Europa facz’em mi

mito tontexz‘t cincre. Hn'ur metuendí cz‘nm’s memoriam By

zantíi annue telebmnt III idur nov. Del qPuale avveni

mento steſſo ſpiega meglio le circostanze rocopio nel

libro ſecondo de bello Gothi. Fer-unt -namque cum in

Bizantium ſemel tim': hic retidzfl'et, fic ejur lotz’ homínes

teìrmjſe, ut eo ex tempore ad naflram cetatem Deum ſup

ph'cantibur platmt. Do o un` argomento così forte qual'è

questo di una ſesta i ituita‘in Costantinopoli, e per

luno'a età reiieioſamente oſſervata non dovrebbe troñ

var 1~ tanta difficoltà a credere questo fatto. E mi fà

meraviglia,~che il Sig. Serao quaſi lo mastichi, e lo

controverta dicendo p. 164 c. 5. ,, Quando dunque

E 3 _,, a
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,, 1 abbia/a credere, che ſia iuntg la .cenere m

, Egitto ec. ” giacchè non ſoo gli antichi ſecoli, m):

Î’età nostra ancora, e la pafiata e stata testimone di

ciò. Il Giuliano Scrittore accurato dell'incendio del

163! v ag. 95 così ſcrive ,, Qcuesto è certo ed io ap

,, preffo di me ſcritture _auten xche di er one degne

,, di fede conſervo, che le ceneri la ste a mattina del

,, mercoledi all'alba arrivarono all’ Arcipelago nel o]

” fo di Testuno, e pro riarnente nel porto dell’I ola

,, di Negr onte.detto liabada, ed in que' di Giadi

,, chi, ed crio in terra ferma, ove ſi nlzarono fino

z) a quattro dita lul terreno; e le navi che ivi fi troñ_

,, vavano a caricar grano per Napoli {i riempirono dl

,, quella cenere. A Costantinopoli parimente perven

-,, nero queste ceneri là fleſſa mattina a i6 ore con

,, tanto iípavenco di quei Turchi, che nelle loro Mo

,, ſchee e orazioni raddoppiando pregavanoMaometñ

,, to a volergli _liberare da que' mali, che venivano da

,, questo prodigio minacciati .,,. La qual coſa è con:

fermata dal Maſcolo p. in, dal Carafa, e da tutti gli

Scrittori di uell’lncendio. çosl la diſeorre il celebre

Sig. Marche e _Abate Gahan: nella prima nota fatta al

le ſue oſſervazioni ſulle .materie a partenenti al Veſu…

vio. Così ho creduto di dover d! correre ancor i0 ſen;

za nulla alterare di quanto dice i] famoſo apologifla di

questo stupendo fenomeno. Aggiugnerò ſotanto ciò,

che di questeceneri, ſi trova regiſtrato nelle Tranſazio

ni Anglicane.,Quiv_i _dunque il Capitano Badily ri or-_

ta di una pio a ditemi e ceneri avvenuta nell Ar

cipelago nel go ſo di Volo, dove 'egli stava all’anco-v

ta, e in altri luo hi lontani più di cento le he, come

ſi ſeppe da un‘ aſcello, che procedeva a olo da S.

Giovanni d’arca. Dice della medeſima, che cominciò,.

alle dieci ore di notte, e fini alle due dopo la mezze

notte; che cadde_all'altezza di tre pollici; che egli

paragonò le ceneri del ſuo vaſcello con quelle dell’al.`

tro, il quale in quel_tempo ſi trovava cento leghe lonz

tano; che tale pioggia avvenne in tempo di una era.

zione del Veſuvio; e che nel tempo, che avvenne,~`

non v’erañ vento, che poteſſe traſportare le ceneri

64. A
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64. Ad una vera_ accenſione di 113 qualche-nuovo

Vulcano debbono attribuirſi le 'varie a’mme, che nell'

occaſione dei terremoti fiſono Vedute ſortire da luo

hi noh istim'ati vulcä ici.,Nel terremoto accennato di

opta, dhe rovinò tre ici CÎttàdeIl’ Aſia aggiugn‘endo

vi Efeſo, Cornelio Tacito al libro. ſecondo degll An

nali ci fa ſapere, che tra i 'rottami di qì’uelle infeliciſ

“lime rovine, ſi videro ſerpeggiaredelle riſcie di fuo

‘co. L’iſteſſo fenomeno riferiſce Strab‘one, e Ammiano

'Marcellinöz L’isteffo conferma Plinio nel terremoto di

Modena; E nel terremoto di Lisbona, che abbiamo

di ſopra lungamente deſcritto, 'quante fiamme non ſorñ

Ìirön dana terra in varj luoghi di quell’infelice Città!

Durò pure l’ incendio cagionato da queste fiamme er

lo ſpazio di giorni quindici? A questo luogo i0 la cio

di cdnfutare quanto dice 'una certa Storia stampata in

Venezia l'anno l 56 cioè, che il fuoco, e le fiamme

di Lisbona naſce ero da varie materie_ combustibili ca

dute in tempo del terremoto ſopra i focolari acceſi

delle cucine, che preparavano il pranzo. Simili debo

lez’ze non meritano alcuna confu‘ta’zione.

65. Il quinto fenomeno dei terremoti, ed mio dei

più fatali er la miſera 'umanità, è l’atterramento dei

nostri edi zj . Questo fenomeno non ha biſo no di pro

v‘a. La Città di Catania, Lisbona, Lima, orto Rea.

le nella Giammaica, le tredici Città dell’Aſia, Smil*

ne, Norcia, l’ Aquila, Forlì, S. Sofia, Monte Olive

to Maggiore, Cagli, S. Se clero, e mille altri luoghi

di tutte quattro le 'parti de mondo ſono una prova,

che non ammette alcuna eccezione, e che ſerve per

convincere ogni incredulo, ſe mai vi foſſe, ſull’efi

stenza di questo fatto. A

66. Il ſesto fenomeno aſſai portentoſo è quello del

la caduta delle montagne. I monti, sì i monti medeſiñ

mi nel tempo del terremoto ſono stati ſottoposti alle

più, gravi e ſorprendenti vicende. E laſciando da par

tei monti di Modena, che per relazione di Plinio '

ſmoflì dai loro cardini ſi andarono incontro ſaltellan

do; nel terremoto della Giammaica caddero varie mon

tagne, le quali per ore ventiquattro fermarono il cor

ſo ai fiumi più grofli. Nel 1660 tutto il paeſe di Fran~

E 4 ` cia `
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cia compreſo fra Bordeaux”: Narbona flaîdelb’latoìda

un terremoto, e tra le altre stragi cagion‘ate una iu

nella di aver fattoſparire la montagna del Bigoro, e

di avervi meſſo in luo luo’go un lago di acque. Così

I’Enciclopedia all'articolo terremoti. Per le memorie

ìoi del Bertrand ſappiamo, come nel [456 ailor’chè il

egno di Napoli ſu quaſi rovinato da un terremoto,

una montagna ſu roveſciata nel lago di Garde. Di più_

nel 1512 per un terremoto avvenuto nella-Valle dl

Palenza- due montagne unite ſi ſepararono. Di più nel

[F94 il Cantone di Glaris ſoffri un terremoto cosi ga

g iardo, che una montagna vi cadde facendovi un dan

no aſſai conſiderabile. L'anno 159 nell’ultimo del

meſe di Agosto il Villaggio di Símpi a nel diſtretto dl

Brigue nell’Alta Valeſia_ per cagione di terremoto ſu

ricoperto dalla caduta dl una montagna vicinmüella

notte dei venticin ue Agosto dell'anno l6|8 Pleura ſu

ſeppellito dalla ca uta della 'montagna di Conto, ca

gionata parrmente da un terremoto ſpaventoſiſiìmm

67. ll ſettimo fenomeno, che‘accom agna i terre

moti, ſono lo tempeste di mare, e lo convolgimento

delle acque nei laghi. La maggior parte dei terremoti

ſottomarini producono una tempeſta- *furioſiſſimatì Ciò

e ben noto per i terremoti della Giammaica, di Lisbo

na, e-di Lima, e per quanti altri hanno infuriato nel

le coste del mare e nei Porti. Non- ſo però ſe tutti i

terremoti ſottomarini, e molto meno ſei terremoti del

continente, che ſi comunicano al mare, producano

viſempre i medeſimi effetti. Quello che io ſo ſi è, che

Varj terremoti ſentiti nel mare non hanno prodotta al`

cuna tempesta, ma bensì un moto particolariſiimo nelle

navi medeſime . Ed eccone le rove di fatto. M. Shaw

nel primo volume de' ſuoi iaggi riferiſce, che nel

1724 eſſendo a bordo della Gazzella il vaſcello Alge

'rino di cinquanta cannoni, ſi ſentirono tre violente

ſcoſſe una dopo dell'altra , come ſe in ciaſchedupa volta
*ſi ſoſſeìgettato da un luogo molto alto un pelo di due

-o -tre mila libbre ſul fondo della nave. Ciò accadde

in un luogo del mediterraneo, dove il mare avea più

-di dugento braccia di .acqua. Lo Scheuten nel tomo

ſesto oſſerva, che i vaſcelli, -che ſono all’ancofa', fl

t o en~

/



r . Su rTnuMo-rr `ſentono così violentemente agitati, come ſe urta ero

ſul lido, o negli ſcogli, o in qualche ſecca. Ed il.

Gentile nel ſuo Viaggio fatto d’attorno al Mondo nel

tomo primo diſcorrendo di var' terremoti venuti in

mare, e ſentiti, conforme dice . Shaw e lo Schou

ten, e da lui comprovati con la testimonianza di più

testimoni conformi ſoggiugne-ch’eglinon ſa ca ire

quel movimento irregolare del vaſcello, da cui ono

-agitati tutti i membri, e le parti di lui reſe ſeparata

îmente, come ſe tutto il vaſcellofa'ce e parte della

terra, e non galleg iaſſe nell'acqua ,'ove il ſuo movi

mento _al più dovre be aſſomigliare il movimento,che
'prova in una tempesta. ue ' q fenomeno. ìadunque _è

innegabile, e non potreb e porfiin dubbio da altri,

che da chi confonde l'eſistenza dei fatti con la diffi

coltà di ſpiegarli. Anche le trombe marine ſi ſono oſ

lervate, e ſi oſſervano nei terremoti comunicati al mare.

Maio non voglio dilungarmi‘di più in coſe note, che

ſi confermano con mille storie. ‘

68. Anche i laghi ed i fiumi ſi ſconvolgonofeſi

mettono quaſi in tem esta nell'occaſione di cui ragio

niamo. L'anno dell’u timo gran terremoto di Lisbona

“tutti i la hide 'li Svizzeri ſi ſollevarono e diventarono

tempesto i. Ne medeſimo tempo ad Olstein nella Ger

mania ñfi ebbe una grande agitazione dei fiumi. Nella

Fiandre l’Eiber, che ſepara a Rendesburg la Città vec

ehiadalla nuova, le di cui acque ſi erano abbaſſate

alcuni .giorni prima er un vento di Levante, onfiò

straordinariamente. e acquedello S`thor s’ingro arono

pure a Jetehoe, motivo per cui buon numero di bar

che furono lanciate ſulla riva. L’accreſcimento delle
acque ìfur molto ſenſibile nell’Ave a Veterſen. Si veda

-la Storia dei-"terremoti di Lisbona, e di varie altre

- _Città citata di ſopra `( num.` 64.

_69, Dott-«ivo fenomeno meraviglioſiſiimo, è la naſcita

di nuove-Iſole accaduta nel mare nella circostanza di

qualche terremoto. Ai tempi di Seneca l'Iſola di Tera

nell’Arcipelago venne fuori alzando il ſuo capo alla

vista dei marinari per la violenza di un vulcano, che

dopo ha prodotto ſei altre líolette nel ſuo olfo. Que

sto vulcano, che ſecondo Plinio gettò in ato ſul mare

l' lſoñ \
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.lola Teraſiadugento trenta tre anni avanti la n8

i‘cica di Gesù; Cristo,- non ancora' ſpento; poichè nei

[702 il vent) tre' di Ma gio alla levata del ſole fi riac—

teſe più furioſam'ente e é tnzu, e dette una lega ion

tana in mare lo ſpettacolo' dl un Iſola nuova di ſei

mi lia di CIl‘CUItOc Se neyeda l’intzera deſcrizione in

?o on. Rodi,- pelcäg HÎçra ,- Vulcanella' ſono tante

ſole nate per l’iste (ragione- Fu’ anche oſſervato,

che la ,ſommità ùfìel vulcano dell’ Iſola _di S; Giorgio

nel monte Pico abbaſsós qüja‘ndofi vide ſorgere più

alta la nuova Iſola delle Azoridic S1 conſulti l articolo

di Bom-are. i i _ j J _

o. Finalmente per opera dei terremoti varj páeiî

reliarono ſubbifl'atí dalle acque, e varj altri laſciati in

ſecco. Lima Portoreale, Lisbona fanno ampliſſima fe..

de alla Verití della mia prima propoſizione; 'Nel 1'702

vicino all’Apfpennino ne *Abruzzo per motivo* di un

terremoto ſi ecero due aperture, d’ onde furono ſpinti

fuori alcuni getti d'acqua alti quanto gli alberi.- Ciò

durò un quarto d’ ora; e tutte le camlpazîne vicine ftt

r no inondate. Così la Storia della' eae‘ Accademia

Parigli all'anno x704. La steſſa coſa ſu _oſſervata a

Briguc 'anno I7 5. La medeſima notte, in cui Lima
iu roveſciata, cio il venti di Ottobre dellìanno 1746,

fl apri una bocca di fuoco a Lucano, e' tre altre ſe

”e aprirono nella montagna chiamata _mamy dc

Caxamarguilla, d’onde' formano dei' torr ntl d’aequa.,

che indndarono tutte le' campagne- Tanto fi legge nel'

Viaggi dell’Ulloa- Quanto oi ai paeſi laſciati in ſec

co, oltre del mar di Napo i, che in una eruzione del

Veſuvio citata di ſopra _ num'. _62.-) rimaſe Uáfifütm

in quelle vicinanze afl’or ito, il lodatiflìnìo'- ume Cn.

tunuo, che' naſceva nell’Umbria tra Spoleto e Poli,

gno, ed era celebrato da molti Poeti, e: Storici latini,- '

I terremoto' \ che l'anno" 46 ſcoſſe Co antinopolí,

gran parte dell'Europa, ſmarri quaſi una'.
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CAPITOLO QUINTO

Fenomeno jingolaìiffim della celerità, to” tm' fi propaga.

"7x. F Ra quanti fenomeni ſempre degni di meraviglia

A e stupore ci, preſenta alla conſiderazione il ter.

remoto, uno dei 'più mirabili ſenza dubbio fi è quello

che conſiste nell incredibile celerità, con cui egli ſi

co unica da un luogo all'altro. Non v’ ha mobile co

no cinto almeno nella natura, ſe fi _eccettui la luce,

che nella_ celerità del ſuo moto raſſomigliquella della

forza_ motrice , da .cui il funesto accidente derivaſi . Che

ſe per le‘gge di iìsica elementare la celerità d'ogni mo- >

bile sta vcarpi-_e iii ragion composta diretta degli ſpazi,

ed inverſa ertewpi, dee ſenza-dubbio ſorprendere,

come mai a diſpetto di tanti-ostacoli, che nel ſotter

”neo globo s'incontrano, _ſi Foſſano percorrere in un

tempo breviſiimo estenſioni l ſpazio cosl ſmiſurate,

come vedremo, eſſerſi percorſe neiterremoti. Dunque

la ſingolarità di questo fenomeno meritava da noi un

eſame articolare, operò ſe arandolo da tutti gli al

ei-_i lp a ramo preſo in conti eruzione nel preſente Ca

ito o,
p 72. Per guanto_ però ſia celere fino alii-ecceſſo queſta

comu cazione, io non voi-rei, che alcuno s’immagi.

naſſe ormarſi ella in un istante indiviſibili:. Basta ri

flettere, che ella ſi. fa per _mezzo d'un moto, per aſ

ſicurarſi, che_ha biſogno di ſucceflione. In un istante

non ſi comunica nep ur la luce: eppure oltre dell' eſ

ſere il mobile più ce ere, progredi ce ancora per un

mezzo, che, o _è del tutto voto, o o, di così piccola

reſistenza, che in paragone_ di quella, che ſi ritrova

ſotterra, a tutta buona equità può chiaarſi infiniteſi

ma. Che ſe la maflìma parte derterremoti è preceduta

da una tomba, la quale con rapidità ſingolare, ma pur

:rotabile ſi ſente avvicinare, come ſi è provato di ſo

pra, (num- 56.- ; forz’ è concludere che anche la co

WDEÌZIODO de a ſcoſſa. che ſpeſſo ſuccede alla rom

ha.
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ba, istantanea non ſia , ma bensì ſucceſiiva e menſil
tabileo- ' .l 'i , . *ì .

'73. Non _è molto facile di miſurare con eſattezza il

tempo imfiiegato dal terremoto nel percorrere ch’ei

fa varie e enſioni del globo. E primieramente queste

eſatte miſure ci oſſono eſſere impedire dai timori, e

dagli ſpaventi, e nel momento dell'oſſervazione le

vano anche di ſesto i più attenti e ſ regíudicati penſa

tori. Se la precedente romba ſia de ole e cupa, voi

rovate una ſomma difficoltà .nel tracciarla. Se ella ſia

orte e äagliarda, non può a meno di non atterrirvi in

vista o i un reludio. di morte vicina, o di un pre

ſentimento a ai probabile di qualche infortunio, che

vi ſovraſta . Questa almeno è l’ordinaria condizione

dell'Uomo, che obbligato per unñ istinto di natura a

temer di ſe steſſo, nel momento medeſimo, che inco

mincia a temere abbandona la curioſità di oſſervare, e

laſcia di eſſer filoſofo. Quindi la maggior parte delle

storie di così fatti avvenimenti ſunesti ſono ripiene di

favoloſi ingrandimenti, o di tali racconti', che ſi vede

chiaro non avere altra baſe, che una ſconvolta e per

turbata apprenſione. I_o non ignoro, che anche le più

pericoloſe oſſervazioni ebbero in varj tempi le loro vit

time. Zluelle del Veſuvio di Napoli involaron la vita

inio. Quelle della ſpranga fulminea la tolſero

ad un Ritchman. Ma che per questo? Eſſendo ben li

mitato il numero de li Eroi, ove ſi tratti di mettere

in cimento la vita, a tutti non può aſpettarſi un co

raggio medefimo. Accordo però ancor’io, che in certi

terremoti di conſeguenze aſſai piccole, ſiccome anche

in cert’ altri d? una lunga durazione può beniſſimo ri

› trovarſi taluno, che incallito al timore, e quaſi reſo

ſuperiore a ſe steſſo riſolva il problema della celerità

almeno come` dicono i Matematici per approximañ

120mm. ’ .

74. Un altro inſuperabile ostacolo a questa eſatta mi

ſura ce lo preſenta l'ignoranza in cui ſiamo, dell’in

terna struttura del globo. Noi non conoſciamo l’inter~

no della terra, che per ſemplici congetture. E' ſebbe

ne M. Buache abbia ubblicato la deſcrizione di que

sto interiore; pure ne uno ancora ſi! lnſingherebbe di

t › r CORO
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conoſcerlo perfettamente. Le lotterraneezcaverne do

ve in numero mag iore e dove in minore, dove più

ampie ed esteſe, ove conſiderabilmente ristrette, lc~

acque degl’ interni laghi e fiumi in -varia copia e d’ in

’ dole aſſai diverſa, la differente natura dei corpi tutti,

che ſi ritrovan ſotterra, la poſitura infine degli strati

terrestri, che per quanto manifesti una certa regolarità

…nelle ſezioni orizzontali, appariſce aſſai irregolare nelle

perpendicolari ſezioni ſono altrettaite prove, onde

concludere, che noi poſſiamo ſapere 'eſatta celerità di

quel movimento, che nei terremoti ſi oſſerva.

75. Aggiungaſi a tutto ciò, che neppure ſappiamo;

ſe l’isteſſa forza individua, che muove il globo a Lis;

bona, lo muove ancora nell' Africa; e ſe quella mede:

ſima, che muove il ſuolo in Italia, lo muova ancora

in Francia, in Germania, in Inghilterra. Può beniſſ

mo stare, che ſenza eſſere ancora comunicanti ſimili

forze motrici ſiano da qualche uniforme cagione ecci

tate ed animate ugualmente in luoghi diſparati e lonñ

cani. E quand’anche ſi doveſſe ſup orre una certa co

municazione fra le medeſime, re erebbe ſempre in

gran dubbio, ſe viaggio facendo la prima forza anche

in mezzo al ſuo moto di comunicazione ritrovi ella.

un nuovo rinforzo, onde più celere eſſer debba nella

ſua ſucceſſiva progreſiìone. Si ſupponga per un momen

to, che tutti 1 terremoti naſcano dalle occaſioni dei

fuochi ſotterranei. Noii notiamo ugualmente, ſe que

sti fuochi comunichino ra di loro, di quello che igno

riamo, ſe anche ſenza comunicare fra loro per qual

che analoga particolare combinazione ſi accendano da

per tutto ne tempo medeſimo. Che ſe mai eſiì foſſe~

ro comunicanti fra loro, quali nuove forze non ſi ac

quisterebbero per un moto più celere, allorché ſi daſſe

una nuova accenſione?

Z6. Tutto ciò prova ad_ evidenza, che la celerità

de terremoto non può mal eſſer ſottoposta ad un eſat

ta matematica miſura. Da questo però non ne ſiegue,

che ſecondo che abbiam detto anche di ſopra (num.

73) la ſuddetta miſura ottener non ſi poſſa per appro

xz‘matz’onem. Or tanto dobbiamo noi fare congetturando

e nulla piu. Questa celerità di comunicazione, che ſi

aVW*



78 ` S A e o r o

”vicina alla vera, ſi milura principalmente con due

mezzi, che ſono e la rom‘ba precedeme, e la ſucce

dente ſcolſa del globo. La romba precedente, che

molto ſomiglia al tuono atmosferico, ora è più ſenſi

bile, ora meno ,, ora è iù prec-ipicoſa, ora è più len

ta: ed un coracfft‘oſo. ,ſſervacore {tando ln orecchio

può beniſſimo i` inguerne la forza con cui ſi avvi

cina, e con l’orologio a' ſecondi detcagliame ancora la

celerità, qualora ei ſappia- el metodo accennato nel

primo Capitolo (nmm 18.) i' luogo della` vera ſorgente.

77- Eccone un più minuto dettaglio.. sianovaqofl

ſervacori poſ_ti a, diverſe distanze- fra loro, come iareb`

be uno in Sicilia, l'altro in Roma, l'altro in Firen

, ze, e. l‘altro a Venezia. Costi ſuppongaſi _er certo,

che. l'origine del terremoto è stata a Na 1 per una,

violenta. eruzione del' Veſuvio. Se gli lſervatori di

Napoli ci ſapranno aſiicurare del preciſo minuto, in

cui comincio la convulſione della terra nel luogo. del

la ſua- orlgme, ed altrettanto potremo ottenere dagli

Oſſervatori di Sicilia, di Roma, di Firenze, di vene..

zia, in rapporto al momento, in cui ſi è» comunicata

la ſcoſſa a- cum'. questi luoghi; differenti;- avrcmo nel

paragone di nette distanze, e nelle differenze- di tem.

po il- vero. ri ultaco; della celerità, che ſi cerca..

78. Il Sig. iovanni Micheli con~ questo merodomi

ſurò. la, celerità della ſcoſſa nel terremoto di Lisbona;

ed avendo. preſi in conſiderazione gl' intervalli di çem.

po, in cui questaL ſcoſſa ſi ſenci- fra; Oporto: e Lesbo.

na, luogo dl origine ,i e varjralcri luoghi; con l'aggiun
ta di più dellìoſſervazione fam-.nella conſucceflîva tem.

esta;v al numero ſedici~ della ſua Diner-cazione ci fa.`

Papere! come la celerità di questo terremoto; percorſe`

a ragione di più di venti miglia per_ minuto. Ste-que..

sta legge di' celerità foſſe comune a tutti gli: altri c'er

remoti ancora., noi avremmo , che; la celerità delle

ſcoſſe nella terra sta, alla celericàdel ſuononellfatmos

fera, come 2:. I in, circa. Infatti. posto per vero, C.0

me ſtabiliſce, l’ Ugen‘io, che il ſuono nell’acmosferaz‘per

corra; cento. ottanta Pertiche,- in. un'. _ſolo minuto( ſec'oſh

do, ridotti i- minuti' fecondi a-pnmr, e _ridotte le per~

oche a piedi ,_ e quindi. a> Palli, ſi vcnficherebbe, gh

- .

- ~—.—_—-__ n _fit_
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ne làfi’ngeàîíígil äffiàösfeffi percorra in un minuto a :3130.
mínimá eſpreffionepa _111 circa. _Il .che ridotta ſialla

remoti, darebbe a flgnblelpìiiîfcxellîrufflflîaä più dei ter

“ ,- ettar' .m dlivlîlíqgggái leggeè di celerità oſigrvfita neìilgtlgiprî

lerità dei terremoltli [f 'c'ertaſ'nente ?pphcabüe alla ce'

tempi; lmpemcchè entitl .e in altri luoghi e in altri

ä’líçhell'ì terremoti gä’luçtîmrfzffiimhîloîel Feffifimo Sig'

ero una celerità aſſai minore di 'a' ng' ”ma e'b.

come …ai i più grán ter i quei di Lisbona. Sic.

la Giammaica hanno d' remota che ſi ſono ſem… al

1 d. i _ _ ;mostrato di eſſere aſſai

ÈÎÎÎÈÈ LÎÌVÈÎFJÎÈHÃÈ alarm? rev?”- N3333
ni nella ſua forza e’d '- ’ ‘ "a c e ſi* cagi‘me "ì'
deſima enffoica forza energiaxo ſia che anche la me.

h _è _ L, . . perla diverſità delle reſistfa eſcìäioálvlärſgeälîghi net incontra, diverſamente ?Az-:ì:

terremoti debb’eíſeflîéflg ſeftîiîäſo hía l-aicdîfi‘à dei

varie forze, dalle' quali cm ` U uogv ’ e lc

8 , V., è , tutto giorno oduco fl.

na… mäé‘àëiäàî‘ië’ìîiíhîaäîîe‘ëì ?dei-?i rbt'? dì
v ~ ro on it *l i .

ëíaäîëî‘ei‘èîlì Alia-aa” mi i” i?"
:enti foſſero le’forze 'e chea xdroonfi ugua'n diſſe*

maggio ff _, 9 'a una_ profondità aſſai

diverſitäedlimrozinhh ndigorforu ſi ſvfluppaſſe? Quella

ca ed oſcura ora a p… cupa, ora meno, ora tan*

ficare [gna prhfondit edél îuíîgîirilvxrcfzî‘fäcdepbe lfigrſjh

come piegar la celerità con il ſ dd ' J ' m ca çao

chè anche nei terremoti d_ U_ etto rapporto; giac…

mi ñ i . . i , 1 pochiflìma energia fi è ſ .

,i tra aaa: *arnie: Mazzi Agata”or ſi ññ ñ re ce uest

gua,-cîä‘äixza°aìa"iatimfflfliiuiviai"?
PUDFEi‘tÎbbe nel calcolo un' ’ ` e 'a quae Ipoteſi

dmbb _ . nuovo elemento che

iñu-ñaeàäarìsxiìnìsçhe WW” unì- dei???
s , B' ì N 'ì ` -

gna ;Bram aerei-?2a ſia ?W di ſe”
g . . . i ` - err- ‘

,1 fa m Ill-ame, quando pero fi- tratti di dffigî;cole,
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cole, ellapuò eſſere riguardata come istantanea. Ed `

in vero ſe nelle piccole_ distanze come istantanea ſi

conſidera la luce nella lua propagazione, come istan

canea ſi conſidera la propagazione del ſuono; non ri

pugna, che la ſſa cola posta fare nella conſidera

zione del terrem to altresì, molto ih che varj fatti

confermano la ragionevolezza dl que a ipoteſi. Secon

do la Relazione del Dottor Stukeley il terremoto di

Londra venuto il dl trenta Settembre dell'anno i7 o

da Daventry ſi diffuſe in un circuito di cento mig ia

in lunghezza, e quaranta in larghezza nel medeſimo

istante ſecondo che ſi potè giudicare. Cosl leggiamo

nelle Tranſazioni Anglicane , cosl nella storia dell’ Elets

tricità del Si . Pristley. Il terremoto, che da Monte

Nerone, e onte Je ov nel 178( ſi comunico a S. Se

polcro poco dopo le ette e un quarto della mattina,

nell’isteſs’ intervallo dl tempo fu ſentito a Cagli, a

Sestino, a Città dl Castello, ad Anghiari, Arezzo ec.

Il terremoto, che nell'anno ſopraddetto il dieciſette di

Luglio fece tanto male a. Forli ſi comunico a S. Se

polcro verſo le dieci e mezzo della mattina E ben ſi

può credere ,_ che anche a Piſa _fi comunicaſſe all'ora

medeſima, giacchè nell' atto dl raccontarne la diſſe»

renza di tempo, in cui fi era ſentito alla mia Patria,

nell’enunciativa dell'ora fui prevenuto da altro foga

getto, che allora ſi ritrovava a' Bagni di Piſa. ‘~ M.

82. Il P. Beccaria delle S_cuole Pie, cotanto illustre

perieſue fatiche, con curha esteſo e romoſſo ~la

teoria dell'elettricità Franckliniana nel ſuo letariciſmo

artificiale e naturale al ca itolo ſettimo del libro ſe

condo dimostra la gran ce erità della propagazione del

` terremoto con l’ avvenimento ſucceſſo alle navi nell'al.

to mare per testimonianza di M. Shaw, di Schouten,

e del Gentile, del quale noi abbiamo parlato più ſopra

(num. 67.1,, Ravviſerà, dice egli, facilmente questa

,, ſomma velocità chiunque conſidererà, che i terre

-,, moti ſcuotono si fortemente i vaſcelli, che ſi tro»

,, vano in alto mare, che le parti della terra ferma ,,1

Questa ragione bene ſviluppata è fortiſſima. Im eroc

cnè ſe il. va ore, che produceiterremo’ti paſſa ugen

to braccia i acqua ſenza mente perdete della ſua ener»

gia*
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äîaLcoficchèule navi, le quali _lono galleggianti ſopra

el mare'a quest’alt'e‘zza" lo' riſentonoprecilamentè,

come ſe toccaſſero il fondoí convien ben dire ,` che la

-di lui forza iîa così celere nel comunicarſi dal fondo

alla ſuperficie, che nulla .perda di quell’ attività ed

energia, 'che nel fondo’rít1ene._ ` n a3-

83. Il dotto e famoſo Baghvr nella ſua Opera: De

terremoru Romano è? Urbium adiacentz‘um conferma que

sta medeſima celerità prodigioſa con i ſeguenti fatti:

3,' Cosl- nell" eſs’ora, in cui il grave terremoto in

_etti gio ſi fece ſentire in Roma, cioè il quin
ìîääi Gennajo e il ventidue Febbrajode‘l [701, nell'

, isteſfora io dico ſi fece ſentirea Napoli, all’Aqní

,, là, a Norcia, a Venezia, a Trento, *a Milano, e

,, quaſi per tutta l'Italia, come racconteremo di ſotto

:a minutamente. Così ancora nel [688i] agliardo ter

” remoto., che fece tanto-ſpavento a1 eneziani, ed

n a tutta la provincia Emilia, nell’rlteſi‘o tempo, cioè

” il di cin ue di Giugno, l’ilteffa vigilia della Pente
ucoìste, ale ore ventidue (italiane) distruſſe quaſi

,z affatto Ba nacavallo, e Cotignola, e la medeſima

,5' Città di apoli, dove io stava allora per istudiare la

” medicina, e dovc gettò a terra moltiflìmí palazzi,

” e Chieſe, e caſe d’ ogni genere, ma anche con mag

a, gior dannqgettò a terra Benevento nella Campa

,, gna, e Smirne nell’Aſia minore, roveſciando quali

,, tutte due queste Città mteramente ,,. Questi ed a].

tri fatti ancora va rammentando il ſopralodato Ba liv‘i,

dai quali appariſce l’inçredlblle celerità, con cui i ter

remoto ſi propaga a distanze non ordinarie.

, ' 8 . Potrei agffiugnere varie altre rifieflioni intorno `a

‘ que o tema de a celerità. Ma ſiccome ninna potreb

be perfezionare, o migliorare ~almeno 'le coſe dette fin

quà; però m’asterrò_ volontleri dal ragionarne più lun

gamente. Il di meglio non può eſſere, che il riſulta-to

-di nuove oſſervazioni le iù eſatte, le quali per quanto

non ſia punto deſiderabie, che venga l'occaſione di

fare, ure preſentandoſi nostro mal grado 'l'occaſione

mederma, tornerà bene’che ſiano e fatte e ripetute

con ſomma diligenza ed attenzione.

F CA.”
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Segni meteorologici, che ecedono, accompagnano,

' efieguonoi .terremoto.

8;, Più volte è. stato domandato ai Filoſofi, ſe mm

4 ostançe la mancanza d'un pe iodo nell’avveñ

nimeuço dei terremoti ſi_ oſſa_ xicrovar nel regno me.

teorologico’ un__qualche `egno , onde predixlí ſiç a.

mençe e ſenza Îl menomo mganno. Qualora fi da*:

ſempre reſcapfede_ alla ſtorie, avxemmo nella m; ,'eñ.

ſima` dele fort] xag1on1_pet rlſpqnder di- s'i- Simili pre..

dizionifi xacçontano dl Anaſimandro a e:. di Fereçidc

fra, gli ançlçhlz nè maxìcano ;ra moflemí, coloxo, do*

qual] fi aſſicura çhe abbiano predeccj nella Perſia i çer

remoti del monte 'ſam-is: ſiccome anche ſi afferma eſe

ſex-ſi nel Perù ugualmençe pxedeççí i çerxemo‘ci, che

la conneſſa aççenuone del vulcam, Ma, queſti raççqnçi

fi vogliono riporre nel numero delle favple, e dei 9

manzl, perche Yepgono da perſone lntetce d’aflxooó.

gia giqdlzlanaz xl gusto della quale Per testimonianza

-di M, Bouguer_ fi çonſexfvaco umcamente in quei

r luoghi, nei qual! le ſcienze nmangonq tutçqra bambine.

ſioni, çhe ha ſifatte86._ A questo proçldofico ſono moltfoſenſaçe le rífleſ.

. , 'ingegnoſo Pñ. Analiſti diſcorrendq

delterremoti ,di Bologna nel ſuo opuícglo prima inci

tqlaço froemío. Distingçle egli due dwerù tempi, quello

cioè in vcui-i terremoçl non ſi_ ſono reventçivamentc

ſentitL-e quello in cy] attualmente ſi ençono, Il voler

prevedere 1 cel-remoçl da' ſe ni dell’ atmosfera nel pri

mo -çalq è da indovina'. Ne' ſecondo oi può ajz‘zm:.l

darſi _una_ quglçlze Cong’eççura, o probabi ícà er- la, cOm~

hinazxone. dx dwerſe_ circostanze unite a leme, quali

erò riçlnedono, pn_ ~atçenc0 Oſſervatore, In una parola
e non ſi fiano plù ſeqciçi in q_uel cempìq,.non' vie-,ea-~

racçeristíca, che ce li annunzllñ. -0 l'ar1a;.\ìa, ',quieça ,0.

fortemente a nata, o ſerena o calig-ínoſa, oldqmíni un

vençq o un a tro fi put; avere, e dalle_ storie fippíamq

che.a
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che ſono avuti dei terremoti. .Laddove avendo `noi

conoſciuto per lunga eſperienza, che l’ atmosfera, le

nebbie, i venti hanno preſo quel tale avviamento o pe

riodica costituzione, è molto probabile che ci abbiano

a dare (rimanendo la steſſa temperie d'aria il ſolito

tperimentatoñeffetto. Così par-la il P. Augu i dopov di

îtver fatto un anno di oſſervazioni nei terremoti di Bo

ogna. - i

87. Ma ſe non v'è alcun ſegno meteorologico noto

,,almeno ai preſenti Interpreti della natura , il quale

poſſa dirſi un ſicuro preludio del ,fetale avvenimento,

perchè in un capitolo a parte ragionare di uesti ſe

gni, perchè farne la deſcrizione, e la storia? irò: an

che nella medicina non v'è alcun ſegno ſicuro, onde

da quello ſolo congetturarne la diagnoſi del male. Ep

pure tutti i buoni Medici trattano di questi diagnostici

ſegni. Perchè mai tutto ciò? Perchè ſe la medeſima

diagnoſi non ſi può formare con _l'appoggio di un ſolo
ſegno, ſi forma_ però con la riunione di tutti afiieme.ì

Così ſuccede nei terremoti. Non è un ſegno od un al

tro, .che ci rappreſenti la caratteristica dei medeſimi.

La ſola riunione di tutti può farci conoſcer_ l’indole di

questo malore. Dunque non è ſuperfluo di trattare di

quei ſegni meteorologici, che o precedono, o accom

pagnano, o fieguono il terremoto.

88. Segni più frequenti, che precedono il terremoto. II

più delle volte i terremoti ſono preceduti da lunghe

ſerenità, e da caldi ecceflivi. Questi ſegni prccedettero

i terremoti deſcritti da. Dione all'anno 81 di Gesù

Criſto. Questi precedettero i terremoti di Roma de

ſcritti dal Barrlivi. Una ſimile precedenza ſi oſſervò nei

-terremoti di Ìondra narrati dallo Stukeley, in quei di

Bologna riferiti dall’Auguí’ti, ed in varj altri ancora,

che per brevità quì tralaſcio. Oltre la lunga ſiccità fre

quentemente i terremoti ſi vedono preceduti da dirot

tifl‘une pioggie. Infatti do o una ſerenità non ordi

maria nei ſuddetti terremoti Romani precederono anche

pioggie abbondanti. Lo steſſo fenomeno in una ina

niera strmiſiîma andò avanti al terremoto della Clima,

riferito dal Purchas ne’ ſuoi Viaggi . Il terremoto di

Avellino nell'anno 1561, e deſcritto da Bella Bon ne'

~ F a aſuoi

K
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ſuoi Ragguagli ſu immediatamente preceduto da piaga-H'

'a aſſai tempestoſa e diretta., ll terremoto ſentito a

Torino il nove dihMarzo in questo ſecolo, di cui ra.

giona il P. Beccaria fu preceduto da una invernata c‘oñ

pioflſiima di nevi. _ .

89. A questi ſegni di lunga precedenza ſe nc ag

giungono degli altri, che quar ſempre immediatamente

precedono. ſali ſono 1 temporali, i venti im tuoſi,

1 fulmini, i tuoni ötcusecondo gli Autori del a Storia

Ingleſe il terremoto dl Antiochia venuto l'anno 115

dl Gesù Criſto fu preceduto immediatamente dagran
colpi di-fulmini; benchè dall’ìEchard nella ſua Storia

Romana ſi dica prima preceduto da un vento impetuo

fissimo, e quindi ſeguito da baleni, e tuoni ſpaventoſia

Secondo gli Autori Ecclefiastici nel terremoto di Ge.

ruſalemme ſi ebbe la precedenza di temporali fnrioſìſ

fimi, di ſaette e di fu mini: la qual coſa viene ugual

mente confermata dal _Teatro della vita umana, e dal

Giovio. Da ,gran colpi di fulmini ſu preceduto il ter

remoto, che venne m Inghilterra l'anno 13_85."Nel

terremoto di Avellino dopo fina dirottiflîma pioggia fi

vide anche precedere. grandine, tuoni, fol ori, e ba

leni- Il terremoto dl Arequipa fu prec ut‘o da un

cielo tenebroſo, da fulmini e da tuoní.` Il terremoto

di Roma venuto l‘anno 1606 ſu preceduto da tuoni

e da fulmini. Il terremotodella Giammaica dell'anno

1688 ftt-preceduto da un gran temporale. Il terremoto

di Aynho nella Gran Brettagna l’ _anno [731 fu pre

ceduto’da un gran colpo di fulmine. Così quello di

Londra del 1750 fu receduto da lampi continui, ma

confuſi` Così quello i Palermo dell'anno i726 fu- pre

“ceduto da due colonne di ìfuoco convergenti fra-'loro,

che ſtaccandoſi dall_ alto cielo così ſempre acceſe iî

precipltarono ln mare; dove appena giunte al fondo

egui lîorrrbile ſcoſſa della 'terra ,` fccondochè riferiſce

il Chiarrflímo Monteiro per attestato dei Naviganti, che

ſi trovarono' ſpettatori dl quel ſenomeno‘fingolaren Av

vcnne il medeſimo 'un altra volta in Palermo nel tex':

remoto del 174-; riferito dal P. Beccaria. nel ſuo Elet
\

triciſmo naturale al capitoloſettime. .
,~ o Loi-l è' Sk 1.

ì. ì.
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9D. Segni, the accompaſſnzano il terremoto. Gli Ìeſii ſe

‘ ni, che lo precedono, lo accompagnano ancora; Pau.

*nia nella deſcrizione della Grecia , trattando della

Lacedemonia narra ;Tome nell’ànno del mondo [57(

'anche dopo che Age llopoli *ii era accampato ſott’ Argo

la terra non laſciò di tremare , 'e che intanto molti ſol

dati furono fulminati, molti da' fulmini restatono in

ſenſati e stupidi. Paolo Diacono racconta, che l'anno

di Cristo 65 mentre in Costantinopoli la terra tremava

ſotto de' piedi, ſovrastava ſul ca o îl fuoco, ehe fi

l'oveſciaVa-Edal cielo. Licostene al 'anno 8. 7 riferiſce,

che la terra tremò orrendamente, e che. n quel _ter

remoto alcune Terre e caſe di villa furono incendiare

dai fulmini. Il Purchas ne’ ſuoi Viaggi all’ anno‘t 5 56

nel deſcrivere il terremoto della China dice, chela'

Città di Eochu ſu del tutto deſolata dal fuoco, che

venne dal cielo. Nel terremoto lungamente riferito

Snum. 53.) della Giammaica il cielo, che avanti la

ormidabxle ſcoſſa era ſereno, nel tempo della ſcoſſa

diventò inſuocato. Il Salmon nel tomo ſecondo della

storia moderna all'anno 1693 riporta, che a Mefiina,

mentre la terra tremava, l'aria era in fuoco' per le'

folgori terribili e continue accomfiagnate da tuonî or

rendi. Nel terremoto ſentito anc e a Firenze l'anno

1729 nell' atto, che ſi odi-il ira-*ore ſu veduta in 'aria

una gran luce. Nel [756 in que la parte dell' Africa,

che fu dal terremoto alii-cme con Lisbona percoſſa,

corriſpoſcro a quest’avvemmento temporali straniffimi,

lampi e fulmini ſpaventoſi. Nel terremoto , che il di.

ciocco di Ottobre dell’anno 1768 fracaſsò S. Sofia per

testimonianza del Sig. 'Dottor Niſì illustre Chirurgo e

Medico e Settore Anatomico in questa nostra Univer

ſità nel tempo che la terra tremava, veniva dal cielo

unadirottiflima grandine: _

9!. Segni, che /zeguono gl terremoto. Ciò? che accom

agna e recede non laſcia ancora di venire dopo l'in

elice di astro. Nei terremoti _deſcritti dallo Stukele

ſi legge, che tutto l'anno fu rimarcabile er i globi i

fuoco, per ì tuoni, per l lampiée per e acceníìoni

1luminoſe in tutta l'Inghilterra. videro (più, volte i

globi di fuoco nell’irlanda, e nel paeſe i Lincoln.

F 3 TUV.

i
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,` "Sì-'11513) n _.'ſu t""t`“estate, che ſucceſſe alter-remoti di 'Cagli' eSL 'Sepolcro del 1781 fu aççor’npg nata cla-straordinaria

cì‘ :la di tuoni, e di fulmini, e!! ` acque tempeflole

a eg’no, che moltiflimo ſi sten i. _ quell'anno a bat.

tere tutte, le mefli ,' ed* r-.granr principalmente. Ma non

v'è ſerie' di terremoti ,_ m cui appariſcflno _così conti;

riui e’ſrÎe‘quenti, 'e quaſinon mai interrotti i_ _ſuddetti

ſegni_ 'meteorologici, .quanto in quella deſçrittacr dal_

Teſſitore 'preſſo ll‘ Bei-nulli. purarono questi terremoti

iorni‘diciotto, e le ſcoſſe giunſero _fino al_numero dl

ſſantaſetre.; talchè dal di undici dl Ma io dell'anno

173 *fino ai ventotto deſmedeſirqo mee non paſsò

qua igiorno, che non veniſſero varie ſcoſſe tutte o ae_

om agnate o ſeguite da uno ſconcerto di tneteore il
iù oſirprendente e ſingolare. In conferma di che ecco

ſſìfaccuratetavole giornaliere, che ſopra questo ſcon

Certo` di Îmeteore c1 ha laſciato preſſo- il ſuddetto Ber

nulli; '. _ , , - _
ì n 'Maggio. Turbim procelloſi , ma’örheve durata.

 

ì 13 . . . . . Tur-bin] e procelle.

;.'ì 15 . . . . . Vento -e tempeſta. '. LH.:

` "i6 . . . . . Vento e tempesta. ñ

. . . ‘. . Tre tempeste. Di notte ſi :all'ex-marc

‘ lampeggia .

x8 .". . . . Tuom, tempeſte, pioggie. Alle nove

" x . › ’ ;della notte meteora ignita‘per l'aria.

- . 20 . . ., . . Nuvole,che minaccian tempesta.Ver

r ‘ ſo le ſette pomeridiane cielo nuvo

~` , _, ² lo, vento gagliardo, e 'di tanto in

’-Î'-‘, E ` - tanto folgori, --~‘

mr .- fl.; . . . Folgore notabile la mattina’:._~‘-’I`etnpest

'31. e' ioggia. Prima del tramontar'e del

1 ‘ › fo c , crepuſcolo nell’orizzonte occi

i 4 duo a guila di ſmiſurato incendio.

-ì‘i', ,dë .,,. . ;Ì‘ ; Vento" freddo , pioggia. I 'monti *da

'Occidente e Mezzogiorno" finojrll’

~ Oriente svaporano 1n- una maniera
1

e ` ' ſtirare fornaci. . ó

ñ ' 24 `.`. . . . Tempesta -,' turbini procellofi , 'mom

-fflñ' r .chç fumano --dr nuovo ga’gliarda

mente. 25 . .›ñ».

inſolita, co’mìe ſe vi ſumalleroìstniñffi
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Turbini procellosi, ma 'brevi, tempe

A -í’cá con 'aria procelloſa, finalmente

nfi*: tempesta móltó calda. `

a ,a ~`Vento i proce'noſo 5 tempesta nebbíoſa .

Lä,nott`eſi,verſo le dieci nebbia. e

- q ., caligini a1 monti con lampi ſmorti.

,5.7 s . a a a Pioggia, generale, nuvole molto nere,

nebbia denſa, glogglá perpetua .di

tuttala notte- monti fumano di

unazmaniera inſolita

monti ricoperti _ ,
i ,poriñze c‘osl fumanti, che non; fi

. .a . pÒſſÒp-Medere- 7` - q _

,Anche il P- Au‘ üsti Cl-hä. date le tavole meteorolo

gichäìdi tutta la erie dei 'terremoti ldi. Bolov‘naó Noi

cita en hi o dal riferirle‘ perchè 11 libro_ fatto däll?

in egnoò ríttore è qual nelle mani _dl tutti. Sa.

re be defiderabile, che preſentandoſi nostro_ mal grado

l’inſa’uſ’c’á occaſione non ſi tralaſciaſſe dai díli enti Oſ

ſer’v’atori di farne delle altre; Così, 1a cpnne ione del

'regno meteorologico, con quello delle interne viſcere

de la terra darebbe ſempre più ai Filoſofi 'un lume ma ñ

giore per poter diſcçnrere con fondamenti aſſai stàbii

l un avvenimento il più formidabile-della .natura.` ‘

ſägni meteorologici più _öl‘dínál‘h

e

"v'è-,0' l o
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"92. uesti ſono i

chefi ,ono fin qui o
moti; Non ne mancano degli altri, che non ſorſe per

defe’tto loro, o ,per íncuria di Oſſervatori non ſembra

no cosl frequenti, e dei quali ragiona-emo in appreſſo.

Tali ſono le autore boreali; il moto 'quaſi di turbine

nell'aria; il moto vertiginoſo di varj corpi 5 le nuvole

nere, che ricoprono il paeſe percoſſo dal terremoto;

le ſcintille tramandate dai vegetabili; l’e macchinedeletñ

triche caricate non tlall’arte, ma' dalla natura medeſima;

l'antiCip-ata vcgetazion delle piante;

per la _vita degli Uomini, comeſe foſſero

trizzati; i baromctrì aſſai balli,- le variazioni

calamicato nella buſſola, e varie altre vicende

lamite. Rifacciamoci dal primo. , ,. o

93. Noirtroviamo accennato il fenomeno dell'e'çau

tore boreali nella storia di alfiuni ſoltanto, terremoàimw

4 ‘ ` er

dell

rvati 'nell'occaſione de1,,`ter're—"

d' nebbie *e di: và.”

a”

i dolori rìſvegliati"

ſtati; ël’et. ‘

'Ago .

delli-:fica

'1
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dei-ni. Il ſopracitata Teflitore nota nelle ſue tavole tra

autore boreali oſſervate nel tempo dei terremoti, che

ci deſcrive. _ll Dottor Stukeley narrando i fenomeni

meteorologici, che apparvero nei terremoti di Londra,

ci fa ſapere, che l’aurora boreale ſu molto frequente

prima dl questo tempo, e che ve ne furono due pri

ma del terremoto immediatamente, e con colori, che

non fi eran mai visti per l’avanti; ſoggiugnendo che

ſi erano così allontanate dal lato del Sud contro ciò,

che ſuol avvenire nell’lnghilterra, di ſottecliè alcuni

Italiani, e perſone d'altri paeſi, dove i terremoti ſono

molto frequenti , avendo oſſervati questi lumi, e l'a

tempra particolare dell' aria_ prediſſero il terremoto .

Aggiugne ancora, che quindici giorni prima del ter

remoto del meſe di Settembre il tempo ſu ſereno,

dolce c in calma, ed una ſera vi fu un’ auifra borealm

di un color roſſo cupo, che co riva la volta del cielo, "

ed era ſpaventoſa a vederſi. egli ultimi terremoti di

Bologna, ſecondochè riferiſce il P. Augusti ſi videro

in tutto nove autore boreali. Benchè in uno di quegli.

anni, cioe nel r 79, l’lllustre Sig. Abate Toaldo nelèt

ſuo Giornale filo ofico ne conti in numero di venti .-*fl

Nei terremoti di Livorno deſcritti dal Sig. Gentili verſo

la fine di Gennajo, che fu inſieme la fine dei ten-eo"

moti', in Caſtel Fiorentino ſulle cinque ore della notte

iu oſſervata fra ponente e tramontana una grande il!

luminazione nell'aria, ſimile ad un' aurora boreale, ma*

di un lume più vivo verſo ſettentrione. .. ,az

.94:. Il moto quaſi dl turbine ncll’aria, di cui ragioñ

no preſentemente, è_uu fenomeno differente dai turbiſff

ni, che ci ha deſcritto rl Teſiìtore, e che comune
mente‘li’ìſor'liono intendere .dai Fiſici. Pare che que-e_

ito "moto alÎbia una strcttillima conneflione col terre»

moto‘medefimo,’colicchè dove arriva il turbine, in

comincì ancora a tremare la terra Questo ñè ciò, che

fiîèî'òſſèrvato ſingolarmente negli ultimi terremoti di.;`

Cagli, 'e di S; Sepolcro. E quanto ai terremoti di Ca-ÎI

li ec‘co l’autentica testimonianza del Prelato di quel

a ,Città` nella ſua Lettera citata di ſopra (num. 2)

,,*Un tal'Abate Sebastiano Vega Ex-Geſuita Porto-È,
,,ììglreſe dimorante in Urbauia, che trovavaſi in quel

' . ,, pun
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,, punto alla Campagna, ci racconta, che dſimproviſo‘

,, lenti, come_ tre impetuon turblni, provenienti l’ uno

,, dalle Alpi di S. Sepolcro, il ſecondo dalla parte di

,, Urbino, e il terzo da questa Città, che tutti e tre

,, uniti inſieme ſi direſſero a Monte Nerone, che ſen~

3, ci poi orrendamence ſcuoterſi, 'e dîonde vide ſolle

,, varſi altiflinre e denſiſiìme nubi di fumo, 0 come

,, do o iù giustamente riputò, di polvere originata

,z da lo gezzamento delle balze, e dalla caduta de~

3; gli edi aj. .Al qual racconto fi aggiugne iù fede

,z per l’aflerzione d'un altro, che trovatoſi ul unto

,, del terremoto a paſſare a cavallo* m poca di nza

,, da Monte Nerone vide da 'quella parte venire ally

,, volta ſua un immenſo volume di polvere, di foglieîÌ

,, e di ſaſſi, che ſpinto da v'eementiſiimo turbine ſu

,, poſſente_ di alzare il cavallo, e di .traſportarlo qual

,, che palio per aria ,,. Quanto poi al terremoto `di

S. Sepolcro, che ſu una vera comunicazione di quel

lo di Cagli, vengo aſiicurato da perſona degna di fe

de, la quale nel momenti antecedenti al terremoto fi

trovava in istrada, non molto lungi dai PP. Cappuc

C‘lnÎ detti dei Paradiſo, come fu da lei ben ſentito in

aria un tal rumore -stridulo ſimile a quello di una tor

ma di colombe volanti, il quale venendo dalle Alpi in

form: di ſottilíſiimovapore, ſeguitato e con -l’ occhio

e con l'orecchio, parve che appena giunto ſopra della

Città, incomlnciaſſe il ſuolo a tremare orrendamente.

H5. Con queſto moto di turbine ſi vede molto con

ne 0 l'altro detto v tiginoſo di varj corpi. Il Si .

Dottor Gentili bench paja non andar rro po pcrſua odella verità di questo fenomeno, ce lo daeſcrive però

da Oſſervatore imparziale , come avvenuto in varie

fabbriche della Città di Livorno nei terremoti dell'an

no 1742. Ma ſe egli non ha l’intima credenza di quel

moto pe’ terremoti, che ci deſcrive, non otrà a me

no di non ammetterlo in quei di Peſaro el 1744, e

in quei di Bologna deſcritti dal P. Angusti. Dei primi

io trovo riferito nel Giornale di Seui’ier al tomo quar

to dell'anno x776, e quindi nell’Antologia Romana al

numeroiquarantotto, nel meſe di Maggio dell'anno

1779 pagina trecentottantaquattro quanto ſieeue.

Nell'
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cil’flnno' la- notte del, ventiſei mena,

il ventiſette alle‘ore’ tre italiane ſi ſent-.in Peſaro

Xena violenta .ſcoſſa-di terremoto, la 'uale cagionogran

ſpavento,_mañneſſunzdanno, e u‘dopo pocli mi

nuti ſe uita da duezalt‘re, maçdi iminor durata e di

minor orzfl-çL-e‘medefime proſeguironofl a' farſi, ſentire

iù o meno-le tere-fino al ;il ventiſei del ſuſſeguente

,uglio. In que ?intervallo di_ tempo: ,paſſeggiando un

iorno-..il Sig. - rcidiacono Giovan', Franceſco de’:.'ſo~‘

chi -Fagnani di-Peſa‘ro verſo le ventitre’ fuori_ delle i/.ec

chie mura ultimamente demolite, non lungi dal Con

vento de' PP.- Conventuali , alzando_ accidentalmente

gli ,occhi al Cam anile de’PP; Servi” ſiv accorſe,.che

la banderuola de pennello, era agitata da un moto ver,

tiginoſo, benchè l'aria foſſe' quietiflìma’, e la ſua nia- .

raviglia-ſi accrebbe, allorché nelle vicine- abitazioni a

piano terrenq‘aſcoltò _delle strida, e che tdomandando

coſa v’era dinuovo, _ gli fu' riſposto: non ha' inteſa il

terremoto? Egli ſoſpetto ſubito, che vi .poteſs’e’ſſere

della conne ione fra il terremoto ed il fenomeno da

lui oſſervato. Siccome le ſcoſſe continuarono, per ine

glio .chiarirſene, {tornò a fare varie oſſervazioni nel-le

varie banderuple nel tempo preciſo del t‘errem‘otoze

ſempre videlilñimoto -vertiginoſo delle banderuole.- Co

sil’Antologia citata'di ſopra -dll rPeAugu'sti finalmen

te dopo di .aver riferito -una_d1 quelle' tante ſcoſſe', che

ſi fecero ſentire in Bologna m una .nota dell’_Opuſcolo‘
quinto ci ,fa-ſapere_ ,ue_la eſſere stata IFLlÙlÎCG-VOIÈH,

che' il terremoto gi bia dato cRella vertigine, ſem-3

brandoglí nell'atto del _for-te. ſcu im'ento, chetu'tti gli

oggetti gli giraſſero’ intorno ,-. coſicchè .non avea forza

di regger'ſi in piedi, le ófu ,obbligato di. appiglíarfi ad

una *le gioätejèr .DOUj‘CÉldEfEd h e… r a il

-9 … nc ~_ e nuvoe',.c e comparv opr -i‘

Ino o berſagliato ,aiñterremoti nell'atto dei terremoti

me eſimi, ſono. un altro fenomeno accaduto: più di

una voltaaUna nuvoiarnera ricopriva la Cittá di Ca

tania nell'atto che tremava _la terra. Una ,nuvola oſ

fa enera iiidilatò- d’improviſo nell' atmosfera di _on

dra- poco' prima delîñî_feftçmölîdy la -qualepoi terminò

in una dirottiflima pioggia. Unanuvola ”colti-,Bioſtar

a eg
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albeggiante ii ,alzò nel Piazza_ q_-fde’Relîgiofi canonici
lateranenfi vdella Città di'iílolo` a in uno vdi quei tan

ti terremoti, che ultimamente effimero; Nuvole ne
re,ìanzi varj .globi‘ di nuvole .addenſate rìcoprirono il

cielo nei terremoti deſcritti da *A‘mmiano Marcellino

nel libro decimoſettimo Rerum gtfiarum al ca itolo ſet

timo, 'ed avvenuti Panno 558, come ſi ri eva dalle

-ſuſſegu‘e‘nti' eſpreſſioni concreti -mrbium globi, ni‘grirantiam

Fazi-am ,Paulo ante (cali ſperi-em tonfudzrunt. Una infinità

{li nuvole nere ricoprìrono il cielo nei tç5rMqEi.,$Îe.
ſcritti dal più volte lodato Teſſitore. " fl *A* ì’”

z *97. Non mancano 'ancora de`ſenomenì iù ſorpren
denti -oflervati .nel tempo ì’delterremotot' ueſto alme

ñ-no, che ora racconteròstf’äëet'pare e, ad‘ognuno ſor

prendentiſſimo , oſſervato nel téfi’ñîlíëtó di Faenza, do

-ve ſi videro delle ſcintille tramàlí‘dätë dai veuetabili.

famoſo il carciofo, che ſcintillò’nelle mani del Cuo

c0 dei Signori Conti Zauli nel tempo, che con il col

tello 'ſi ripulivanUn fatto 'così ſingolare prima di eſſer

creduto aneritava da me tu’tte le più diligenti ricerche.

-Lo ſent-ii in …primo luogo raccontare dall’ottimo, e ſtu

dioſo 'giovane Sig. Carlo Naldini di S. Sofia, ma non

me ne‘stetti’a‘ uesto primOffirn-_ccontoA Lo leíli regi
-ítratoìñin 'ua’lch *ì ii lico foglio, ma neppure mi ac_

îuietaiìde‘ tuttoë_ inalmente .la mediazione del. Sig.

' ‘o.’nteì Codr‘oncluz dotto e--culto Cavaliere, ed uno

dei principali ajuti nella direzione questa Carovana

di Piſa, m‘involò ogni dubbio .facendomi capitare in

mano_ un ragguaglio, che‘non va ſottoposto ad a una

eccezione. La ſostanzadel fatto è la ſe uente. Il 'uo

co dei _Si nori ,Conti Zauli avea provi a una quantità

di carcio per 'ſervizio della loro tavola, tra quali due

've n’ erano ricoperti d'una patina di color cinericcio;

Nell'arco dunque di ripulirne uno di questi due con il

coltello,- víde uſcirne alcune ſaville di fuoco. Fu quin

di Ig‘ettato alle fiamme, dove arſe. come naturalmente

fa a materia d'ogni carciofo. Il ſecondo, che aveva

un buco nel mezzo, fece minor. fuoco del primo; al

.qualer-levandoſi le ſoglie ſi oſſeivò’,vche l'ultima, in

cui finiva-la atina, era come fbruçiata. Il primo di
quest! carcio' -ìpi'oveniva dalle’Campagne d’Urbiano

. Qt_
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c o’miglia distante da Faenza, ed il ſecondo da quelli

~äíç‘Sar’na lontane ,quattro _miglia ſulla Collina. 3-.

`,`_’98'. ,Sieguonö -le .match ne elettriche caricate ſenz’ale

c‘lîn’arte'dalla natura medeſima. Nei primi di Gennajo

nell'anno i781 allorché Monte Oliveto Maggiore fu

gaglíardamente battuto da varie ſcoſſe di terre-moto,

,una di queste ſi comunicò fino a Piſa verſo le ore die

ci e mezza della ſera. La mattina ,di questo giorno il

Sig. Dottore Carlo Guadagni, Profeſſore illustre di Fi

_iica ſperimentale in questa nostra Univerſità ,4 avea giá

.preparate le macchine elettriche, e ſingolarmente li

elettrometri per far vedere il giorno dopo alla Sco a- `

_reſca l’eſperienze di queſto genere. Ma eſſendo rien

trato il detto Profeſſore nella .stanza delle macchine la

`r‘nzzttina ſeguente aquesta pre arazione, e perciò an

che al terrempto poco prima elle pubbliche operazio

ni ſperimentali, conſua ſorpreſa vs’ avvíde, che gli Elec

trometri erano' _ià _carichi , dando lii ſoliti moti di

convergenza e divergenza nei fi i, ,contuttochè per

'ben due distinte volte gli faceſſe operare. Il fatto fi

oſſervo con tutte le cautele, perchè ſi eſcluſe dal Pro

ſeſſore.. il _ſoſpetto d' un aria ripercoll’a dall’oppofla mu

ragl‘ia,`e quello ancora che nè 1l_Servitore,›- ltri

_Ìt’au foſſero preventivamente a caricare la… _na

Cbe poi nel tempo dei terremoti m‘ alcune circostanze

'álníeno'le macchine Elettriche operino con_ maggiore

attività, lo contestanoivar‘.Sper1mentatori, ela ſola

macchina del Nobile .Sig.- io. Maria Graziani ,lapto

.vò‘ad evidenza nei giornt conſecutivi ai terremoti del.

lai-...età di S; Sepolcro. '- .
A

99. Nel tempo dei terremoti è stata anche oſſervata

lîantici ata ve etazione delle iante. uesto fenome- ›
. P g P

no accompagn iter-remoti _di Londra. Questo ſi oſ

ícrvò nel gi detti terremoti della mia Patria, mentre

le uve in quell'anno maturaron prestrfiìmo, ſiccome le

- 'ſoglie di tutti gli alberi giunſero preſto alla loro ficci

tà; benchè non laſciaſſe di piovere direttamente. ue.

ito _infine accadde nel terremoto de li Svizzeri dell an

no 1394, in cui ſi ebbe e abbon anza di frutti, ed

anticipata maturità ,dei medeſimi. Anzi ſecondo le oſ

ſezvazioni del (Bertrand gli anni .che ſieguono ai terre-E.

‘ ' mo.
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moti 'd'drdinario ſogliono, eſſere-più tolto fertili ed abfs

bondantí. - *- .' ~ ~~

loo- Qualche volta poi i medeſimi terremoti hanno

rodotto dei dolori per la vita degliauomini, conſimia
iaia quelli, che vengono in conſe uenza di qualche

‘ſcoſſa elettrica trop o gagliarda. _I Dottor St‘ukeleY

nel riferire all’Acca ernia di Londra l’ avvenimento dei

tante volte citati terremoti racconta, che molte per

ſone di una debole costituzione riſentirono uno o due

giorni'dopo il terremoto dei dolori di oſſa, della ina

trice, e -di nervi preciſamente, come ſe foſſero state
elettrizzate, le quali malattie egli-ſoggíugne, cheììr’iu

ſcirono fatali per Îqualcheduno; _ '

lol; Ma il più ordinario fenomeno, benchèil mq

no oſſervato, giacchè dagli antichi per mancanza' d'i

*strumento non ſi potea olſervare, ſi- è la baſſezza gran,

de del mercurio nei barometrí. Il barometro ſu molto

baſſo nei terremoti-deſcritti dal Teflîtore. D'ordinario

ſu baſſo nei terremoti di Bologna ſecondo il P. Augu.

sti. Fu molto ballo nei tempi del terremoto di Lisbo

na comunicato anche a Berna, eda: Baſilea. Fa mol

to baſſo nel terremoto,'che l’ anno l_756 riſentl il V l

`.leſe"c'o`n vari altriluoghi circonVic'im. Fu molto ba o

nel terremoto di Siena deſcritto dal dotto P. Maestro

della Valle in una lettera indirizzata al Sig. Marcheſe

Averardo de’ Medici, e riportata nell’Antologia Ro
mana. ì ‘

102. Finalmente nel tempo dei terremoti ſi ſono oſ

ſei-vate _le variazionidell’a o calamítato nelle buſſole,

e varj curioſi fenomeni ne le'calamíte. Nel primo di

Novembre dell'anno 1755, allorchè il terremoto di,

Lisbona‘ſi comunico a paeſi aſſai diſparati' e lontani,
tutte l’e‘calamiteſoſpeſe nei vgabinetti dei Curioſi‘cam

biarono di poſizionez e laſciarono cadere i peſi, dei

quali erano cariche:` In queste medeſime circostanze

fu anche oſſervato del diſordine n‘ li aghi calamitáti

in diverſi" luoghi della Germania. osi ci riferiſce -il

Bertrand. Il 'nove di Decembre ſi oſſervo a Morat,

che nel 'momento 'del terremoto l'ago calamitato della

buſſola deélindall’ñpvefl cinque dodicefimi di un ra

do, o Hard: venticinque minuti-.- Il giorno mede 1mo

ì IIC ~
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nelle frontiere degli Svizzeri la ”matura di ferro ſo

ſ eſa per. la ſua punta ad una_cal`amita, unendoli aſ- —

enne ſi rivolſe contro la calamita, e la ſua- armatura,

edi poi ritornò. nella ſua direzion Verticale. alche

:coſa di ſìngolarefu oſſervato in una calamita oſpeſa

Breſſo di tin-Curioſo ad Holien-Ems` uesta calamita ~

- el peſo di dodici oncie e mezza non e armata. Alla

prima ſcoſſa del terremoto del dl nove di Deeembre
, il vcordone e la calamita ſi voltarono .dal latov del Sud ,

e formarono con la perpendicolare, che prima rappre

ſentavano‘, un angolo di quaranta gradi e più-` Resta

`rono ,in questa ſituazione, finchè durarono le ſcoſſe

del terremoto. All' ultima ſcoſſa la- calamita ricadde

dal .lato del Nord, ed olcillo per più vibrazioni., che

diminuirono a poco- a poco'r La limatura di ferro, ſo

.li'ta a stare ſopra i due poli, ſi [erro quaſi tutta dal

olo del Nord, nè ripreſe la conſueta ſua… ſituazione,

. nçhè- non fu terminato il giuocoe del cordon- ſoſ en

ſono, e della calamita medeſima. Il terremoto oro

m~questo luogoa un bel circa un minuto ugualmente

che la.- poſizione_- straordinaria della pietra…

m

CAPÎ'ITOLQ SETTIMO;

* v Ipoteſi immaginate: per :piegare lo (ragione di questo

e. - terribile avvenimento.. i ‘

-zo3` luttuoſr_ catastrofe dei ſerali accidenti', che

,. in ogm età- aocomfiaînarono il terremoto,

,dovette finalmente _condurre o, pirito umano-,alla ma

lagevole- impreſa divrintracciarne la cauſa. -Cosiì agli

antichi, cos' ai moderni filoſofanti addivenne :i così in

.terviene a. noi pure ,_ che- fino ad :ora non abbiamo

fatt’ altro ,, che.: teſſere ſotto, diverſi aſpetti la; lun a

storia di-questa Funesta- tragedía., Maio. non ſo,

,riuſcito ſia, ad: alcuno dei rimi di ſtabilire almeno una

opinione probabile y, onde, ,oddisfare con; plauſo alla ſo;

luzion dç= problema :~ -ſiçcome non. vedo ancora a Chl

ñdeglt ultimi _con ſingolarità toecntanñitfluestaſqrte _in
Nt r`
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vidiabileuekvoler giudrcarecon `ſmur m* dei merito

di preferenza', v che' 'ha ,un ſentimento' ppm" degli altri ,

conviene ag iugnere ai faſt} la cognizione dei ſenti.

menti medermi, In viſta dl ciò_eſporremo‘ u‘i breve

mente le principali ipoteſi, che immaginate 1 ſono dai

:Filoſofi per iſpiegare la cazione' dei terremoti: e!

.ſarà l’ _unica nostra occupazione nel preſente cap Iv.

a m4. A ſette ſistemi '10 riduce le opinioni in cele

-bri-in: questa parte: _vale adire'alla; traduca dele gocce

ſotterranee ſecondo ll'lpenfar d}- Epicuaozalla fotms'ſdtñ

terranea dei venti ne ſenſo di Achelao;_ai fuochi cen

trali o del Conte di Bufl'b‘rryzb‘ dnaMairan ;'- ai vulcani

di GaflÎendm-L'aflai riunione we" elementi: fuoco ,
acquá‘sxed iíriſſecondo Nollet‘; ñal-i’amîosfera-ì-ſcon‘cer.

tata o nel ſistema di 'Haier, p ,in queilo del-Botta”;

all' elettrieiſmo in fine sbilanciato o ſecondo i2 principi

di Stukeley, o pure ſecondo _quelli del P.ñ- Beccaria.

Le quali ipotçi .come sîabbiano a* intendere, ora' lo

vedremo -partitamenter - A” ~~ 'W' -

105. .Negli orti delizioſi del famoſo `Epicuro com"

parvero i. terremoti* come il rifiutato della *camice [ëd

avvallamento delle grotte'ſotcerraneez.- Il tempo eda'e'e, -

.clicca-queſto greco Filoſofo, :a giacca' l‘uugo tutto logo

ra, tutto conſuma. Dee dunque conſumare ancor# le

pareti e le volte delle caverne, che ſi rinvengon ſot.

terra, e queste obbligate finalmente a cadere, debbo.

no far tremare il' globo "con-la maflìma agitazione.

Una tale opinione in tutte le ſue-parti ci viene ele

antemente deſcritta dal Poeta Lucrezio nel libro ſe

o dell'Opera: De rerum natura. E uanto all'edacità

del tempo, ecco ,com'egll ne parla econd'o‘ la tradu

zione del -nostm‘Marchernç *\ ~

Trema il ſuol per di‘fuoìrimra conméoffi

Da grammi”, allor che il tempo marc

Smzfimztt ſpelonche in. ſeri-amava:

Cmcioffachè cader mmagm' 5mm

Soglia”, ande ampiamente in varie parti -
LIS/lo con fiero crollo il “minor Zſtirpe*: ì

~ a: ragion', che' 4a' girava! ;maſtro

Scqfli lunga?” vie glita'la' r‘a’ejîcj T

.\ ſe”
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Trama” per non gran peſo, e nulla manca

Salzano, ovunque i cam' a forza tram' .

Da' feroci cavai fan delle ruote

Quinn' e quindi trottar gli orbi ferrari.

Epicuro, oltre di aſcrivere la caduta delle grotte ſoc

”trance all’edacità del tempo, da due; altre cauſe an

cora ripeteva il ſuddetto fenomeno, cioè dalle acque,

e da i venti. Ed in rapporto alle acque, così prende

n parlarne nei verſi, che fieguono:

Succede ancor, che vacillante il ſuolo

gia dffgh‘ :li-[ti delll'onje orribilmente fia

ua ata a or, ”e ' ue in ampio e 'va[Zago er troppa età dalalîzmo ſvelta

Ruota a immenſa zolla, in quella flefl’a

Guíſa che fermo flat* non puo” un vaſo

I” terra, ſe l'amor prima non refla

D’eſſer commqfl'o dentro il dubbio fluno.

`Dei venti poi adottati per vera cagîone dell’alterazian

ſingolare, che av_vien_e nelle ſotterranee caverne, eccp

un .nuovo ſquarcm dl Lucrezxo, che lo conferma mr.

rabllmente: ñ. -

` Inoltre allor, che d' una parte il vento

Ne' cavi chioflrí ſima-rami accolto

Standa/i, e furioſo e ríbellante

Premc con gran vígor l’alxe ſpal-anche,

Toflo là vc dz' lui l'impero incalza,

Scofl‘o ò il van della grotta, e ſhpra term

Tremana allor gli alti edificj, e uanto -

Più ſublime ognu” d’eflî al ciel s eflolle,

Tanto inchinato più verſi) la steſſa 1

Parte ſqſpinto di cader minaccia, (

E fiamme-ſſa ogm' trave altrui ſovrasta

Già pronta a rovinar. Temo” le genti

Sl, che dell’ampio mondo al vaſto corpo "’

Credo” ch’omai vicino alcun fatale '

Tempo ſia che ’l dsflolva, e il tutto torni

Nel Cao: cieco, una :l fatta prole

_3.*

Vcg~
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"grotte' ſotterranee altri FiIoſofi, ed Archelào princäqalñ

L mente, credettero di_ dover iucolpare di vesto 1

…m Su 1 TERREMOTX.. …ñ , P97
v. Veggenda javraflar: che ſe il reſpiro "TFT. `

ſi - Fa e al venta intercetta; alcuna caſa ?5' " ,

a '1 patria ritmi-r, nè dall’eflrema ‘ ‘

. 'JF'- Prccipizia ritirar, quando vi corre. ”"3 " "
'.1'

15k Ma Perch’eglí all'incontro alternamente 7
 

l *z' Or reſpira, or rinforzo, e quaſi avvolto . *1
,zì . . . . .. ,ñ 77,»

‘ Riede e cede refſ into,- indi piu ſpeſſo, P--PL-s 7

Che in ver non a, di raw‘nar minaccia ìffi’ "-41

La terra: canciaffiach’ella fi piega "LL-FJ** 5

E indietro fi riverſa, e dal gran panda ~`."""i’~

Tratta, nel ſeg ia ſua tqflo ritorna: `

Or quindi è, cze ogni machina vacilla

Più che nel mezzo al ſhmma, è più nel mezzo

Che all’inìo, ave un tal paco appena èmafla.

Evvi ancor del* medeſima tremare

Que/l'altra cauſa, allor che irata vento

Subito, e del vapar chiuſa -un eſtrema

Farm o di fuori inſarta a dalla flejſa ,j

Terra negli antri ſuoi penetra, e quivi ñ"

Pria per 1' ampie ſpelonche in ſuon tremenda L"?

Mormora, e quando poi portata è in volta -Ì-,Fì‘ ì

Il robuſta Vigor; fuori agitata 'I'

Se n' eſce can grand' impeto , e fendendo 37 ‘

L' alto ſen della terra, ia‘lei produrre "

Sual profonda caverna: il che ſuccefle

In Szdania di Tira, e nell' antica '>

Ega d’Acaja: Or quai Cittadi abbatte "

Que/Z0 di vapar chiuſa eſito orrendo? _ ‘ ì `

E il quindi inſhrta terremoto? T

106- Malſodisfatti però di questo avvallamento di

ſa

st’ro con iſpccialità i venti. Infatti Plinio, olìecíto inñ

j dagatore d] tutte !e coſe della; natura, non ~laſcia di

i dare alla cauſa del venti racchlufi, e ſcatenati totterra

unluogo‘fingoìarc e distinto. E prima dí~`P1in~Î0 avea

fl no facto il medeſimo Aristotele, e Seneca ſeguendo le

traccie delſopralodato Archelao. Tuttíí diſordini de1_l'

atmosfera, le acque- tem estoſe, le grandini, i turbl.

` lì: ì Kuoni, ed i fulmin micidiali naſcono daiwemzj

G C0» ²
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..p8 Situato v.

Come non debbono naſcere venti ſotterranei i di.

ſordinì ancora delle. interne viſcere del globo, fra qua

Ii merita un ſpoſto di 'pre, inenza il ter emme? Coil a

un .bel circa `a. dovean, ñdilcorrere que .i Filoſofi.

m7, Ilfuoco centrale della _item-a, ipoteſi aſſai rino, —

mac-audi Carteſio., ,ſervſuguaimençe a ſpiegare la ca

ione dei terremoti, _S’immaginarono alcuni', che que,

ño fuoco centrale non-ſolo manteneſſe le acque bol

lenti iotterra, ma di più ancora che acçendeffe i Vul;

cani, e che di più cagionaſſe l’infelice diſastro, di cui

ragioniamo, Col breve regno di Carteſio Barca doveſe

ſe decade; quéſ’t‘íçpoteſi; ma_ due illustri ,iloſofi della,

Frane-ia il Conte 1 Buffon, ed il Maíran avendola riñ.

novara, l'hanno anche accreditata mirabilmente, Il pri

mo_ in questa arte iii Poeta, che Filoſofo non è ſe.

guitato da mo ti. il ſecondo avendo eſaminato le

variazioni'del_ caldo~ e deſire-'Lido, ed avendovi i-ítrozñ"

vati gl’indizj di un. _Caloi' interno, ſempre fondato nei

.fatti e nelle oſſervazioni; ha ,dato a queſto, ſistema un

appoggio il più stabileddntutti li altri. Si crede adunz

que da alcuni partitanti di _que_ o fuoco, çh’eſſo ca

gionì i cerremotl e tutto çlòz che Ya. çoaneíſo con i
medeſimi. ì

1,98.l Non molto lungi dal fin qui eſposto iſentimenó.

to ſe ne vanno altri Interpreti .della natura credendo,

che la vera cauſa del terremoto fiano i vulcani, che

ampiamenoeus’açcendono e de'quali ſi ritrova un nuó,

mero_ prodigio‘ſo in tutte le arti del lobo.~ Il Gaflfenfl

do, il Micheli, e Pitt-eſſo uflp’on ob igatq a ſpiegare

1' ;recenſioni dei vulcani con I’o era del ſno fuoco een,i ,i‘trale _lrion-liſclegnanqñdi vriçono cere per cauſa imine

… diata’dei terremoti i'vulcani medeſimi. Il diſcorſo di …_.

.. .menor-mas.

-queſtiF-ilqſofi ſi x-icëuce'al ſegiienteó I. luoghi pròſſxmi

…ai 'vulcani …ſono i più_ .ſottcíipoſti ai terremoltli a

aim-2.1 Pa, i ,anno cos ”cattivi vicini.. `.o ..ae

' ‘ Ialia :lì-Blend!” ſommín‘ ' ‘
aſi:

_. ,_‘ . ma EPDM# .- ., &cavalieri-2th Che dlräf
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the C ill; vefietulzti drvulçaní "qſ Urge
*il ..no-*Pure effi. il i261} dei texxmiintiägſh ſtema dee.

,itfntenderſi con cirie , ormoni .dellìAſia mînóre

. cſoj’a Laodiçça:. lzoſſtçſfl

' " ſi?
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ſo di molti paeſi dell'Africa: lo steſſo in fine della

Campagna dl Roma, di quella di Siena, e dell'una c'

dell’altra Roma na, luoghi tutti, ch' ebbero un tem

po gli acceſi vu cani ?er attestato di molti Naturalisti,

e Geografi. Che prù‘. Il mare ha molti vulcani ſotto

il ſuo letto: molti ne hanno le catene intiere dei mon

ci nel continente. Ecco dunque la vera cauſa dei ter

remoti. Ecco il vero motivo, per cui e nel mare e

nei monti questi formidabili_ avfvenimenti, fanno uno

strepito fingolariffimoá Così 1_ difenſori di uesta opi
.nione. Si oſſervi però, che ll. iopralodato qBuffon per

quanto ripeta i terremoti di piccola estenſione dai .vul

cani, che s' accendono, e fi rendono viſibili anche nel

la ſuperficie del globo; pure'ffier iſpiegare altri terre

moti di una‘íestenſione grandi ìma, e ne’quali non ap

ariſce alcuna accenfion di vulcano, ricorre, ad una

pecie di fermentazione',_fatta ſecondo lui ad una pro.

fondità di terra incredibile col mezzo dell’acqua, e

delle piriti, la quale riducendo l'aria in uno stato di

maſlima rareſazione, e comunicando l’isteſſa proprietà.

a moltiſiìmi luoghi ſotterranei, non può a meno di non -

cagionare una ſcoffa aſſai ampia ed esteſa'.

109. Altri Filoſofi hanno voluto ripetere la cagíone

del tragico avvenimento dall' azione di tre agenti, cioè

del fuoco, dell’aria, e dell'acqua. Ed è questo il ſen

timento de} Nollet, del Naturalista Bomare, e degli

Enciclopedisti:.e_quest1 ſono 1 fondamenti, che lo ſo.

stengono. Le vi1cere_della_terra ſono ripiene di ma

terie combustibili . Gli strati immenſi_ di carbon foſiìle,

gli ammaſiì di bitume, di zolfo, d1 alume, di piríti,

che ſi ritrovano neglîmterm penetralr del globo, non

ci laſciano, dubitare di una tal' verità . Dunque non vi

mancano delle materie atte ad eccitare delle accenſio

nì, ed a ſervir loro di paſcolo. In qualunque maniera

gli accendimenti ſi producan ſoccer-ra, effi hanno un
ì *biſogno indiſpenſabil dell’aria, non potendoſi il fuoco

eccitare ſenza il contatto di questo elemento. Or non

fi può negare, che la terra non contenga dentro di ſh

una quantità d’laria prodigioſaf e gl1_Ar_tefiç1 deile mi

nicre pereuotendo e- forando gli ſcogli con 1 10m rſhſa

menti, ?intendono qualche (zolla ſor-tue con ur; mo

- z ene
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lento ſoffio, che ſmorza bene ſpeſſo ledi loro acceſe

lucerne. Ecco dunque come da una quantità d'aria

ſotterranea poſſano accenderfi le ſoprariferite materie

combuſtibili, le quali rarefaeendo l'aria medeſima, fa.

ranno capaci di produrre fingolariſiimi sforzi e in pro

orzione alla quantità delle materie acceſe, e al v0

ume dell'aria, che lì mette in eſ anſione, ed alla re~

fistenza, che le op ongono gli ſcog i incontrati per via.

A riguardo poi de l'acqua, tutte le oſſervazioni pro*

vano, che la terra ne racchiude una quantità incre

dibìle. Quanto più uno fi approfonda nei ſotterranei

delle mine, tanto più ſe ne trova, ſuccedendo bene

ſpeſſo per questa ra 'ione di dovere abbandonare l’eſca

vazioni, perchè i ineralogisti non restino affogati ed

oppreſſi. Or l‘acqua ancora accreſce la vforza dei ter`

remoti. Primieramente l'azione del fuoco riduce l'acq

gna in vapori, i quali di uanta energia fi fiano, lo

imostrano ad evidenza l’e perienze fatte e con la ma,

china di Papino, e con l‘eoli ila. .In ſecondo luogo

quest'acqfua cadendo ſopra i uochl ſotterranei agita

1 aria, e ala funzione di mancici da fucina, onde mi..

rabilmente per mezzo di lei ſl accreſce la vivacità del

fuoco, come ſi prova laſciando ìmprudentemente ca

dere una goccia d'acqua ſopra un metallo, che è en~`

tratto perfettamente in fuſione . Questa caduta d‘acqua,

e qluest' agitazione aecreſciucanell’aria produce anche

degi ſcoppj ſotterranei, e dei rumori ſorprendenti,

Finalmente l'acqua puo anche concorrere alle ſcoſſe

della terra per mezzo delle eſcavazioni, ch’ella fa nel

ſuo-interiore, per i letti, ch’ella laſcia nei luoghi da

lei distemprati, ſiccome _anche per altre ragion-1, che

quì per brevità ſi tralaſciano. Così in ſostanza.gli Eañ.
ciclopedìsti all’ articolo Terremoti. . ì “2

[lo. L'opinione dell'atmosfera ſconcert-ata in due
'ì maniere riguardaſi . Una di queste ſi vede adottata.

'dalPErudÎtÎffimo Uomo Monſignor Giovanni Bottari'

nella ſua terza lezione ſopra i] terremoto . L‘altra viene

abbracciata da M. Hales, Di tutte due rag-ioneremo

distintamente, e della prima in primo luogo. Oſſerva

dunque il nominato Bottari, come l’ aria nella nostra

atmosfera col rai-eſatti e çondenſarfi diverſamente. dj

“ ' ‘ Near.
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venta capace di produrre effetti ſtreprtofil-e ſingolari..

Pretende inoltre di dimostrare l’im offibílità, m cui

{i trova la terra, di muoverſi in una ua porzione , ſen.

2a che ſi muova l’intiero globo, recando in mezzo

delle ingegnoſe difficoltà contro ,tutte quelle .diverſe

ſorti di moto, che pare faccia la terra _nell’atto _delle

ſcoſſe. E quindi ne conclude, che non fia altro, che

un'illuſione dei ſenſi quella, che ci fa comparire íl

îmoto ſotto de’ piedi, curando in realtà non ſi muove,

che l'atmosfera con gli edifizj, ne' quali urta ,e per.,

cuoce gagliardamente. L'influenza, che, ha laffudd'ecta: -‘

atmosfera nelle viſcere della terra, èrflata- il nìolìizichſ` i

per cui M. Hales ha voluto riguardarla come vera c`a-“Î ,
filone dei terremoti. L’aria non è ſe 'pre el' stica nella _, . ì

eſſa maniera, ciò, che provano in nite o ervazioni. `.

Se dunque questo elemento perda molto della ſlm ela.

ſhcltà, ſe alcuna_volta s’infiammi, ſarà certamente

capace di produrre il fenom no, di Clll ſi ragiona; Il

Dottor Papínoz ſoggiugne ale‘s, ha.calc'olado,_che la

velocità; con la quale l'aria entr’ in ul} 'recipiente

voto allorché vi è ſpinta dallapr’e ronerdiîuttepat- ,i ,
mos era , faccia in ragione div mille-.trecento cinqueîìì’

piedi in un ſecondo, che e ‘uivale a ottocentottantañ’ 4

nove miglia per ora: veloeit otto 'volte più_ rende

di quella dell tempeste, che è stimata a 'u'n be circa

cinquanta mig ia per ora. Aristotele, che, come ab

_biam detto anche di ſopra (nt 106.), ha fatto naſcere

l terremoti prineipalment dai venti, ſuppone anche

un rifleſſo, ed una colli1one`dell’arìa, l'a quale eſce

ddl-'l terra, con quella, che V1 refluiſce, e crede, che

questo incontro ed urto fia capace di produrre Il ter

remoto. . _

”1. L'ultimo ſistema ſi fonda tutto nellìelettrlcità.

Ed ancora questo ſi puo conſiderare ſotto due aſpetti,

uno de* quali è stato imma`inato dallo Stukeley Infl

leſe. l'altro dal nostro P. eccaria. ll primo nelle‘

ue Memorie rimeſſe all'Accademia Reale di Londra

_ſopra 1 terremoti venuti in quell' Iſola è di parere; che

il terremoto non fia una convulſione fatta nelle viſcere

della terra, m1 bensl una vibrazione .uniforme nella

ſuperficie della medeſimi, ſimile a quella d'una corda

' G 3 d'istru
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. d’istrumento, o a quella, nella quale ſi mette un bic

chîere fregandone leägiermente l’estremità con il dito;

vibrazione, ch’eſi‘en_ o portata ad un certo punto rom

perebbe certamente ll bicchiere. Varie ſono le ragioni, ~

con le quali quest' Ingleſe ha preteſo di appoggiare il

ſuo ſentimento ,.quafi tutte ricavate dalla storia dei

terremoti, che riferiſce ,. le quali poſſono leggerſi e

nelle Tranſazioni Anglicane, e nella storia dell’elettri:

cità del Sig. Pristle . Aſſai diverſa dall' opinione dello

Stukeley è quella el valoroſo nostro Beccaria. Impe

rocchè riconoſcendo egli il globo terraqueo, come in

zup ato di elettrico vapore, talchè da questo come da

ine austa ſorgente ne naſca l’elettriciſmo atmosferico,

e di piu/ſupponendo con l’ammirabíle Americano Frank

lin, che il ſuddetto vapore, ſe' mai per alcun caſo _ſi

sbilanci, debba fare, e faccia ogni sforzo per r` ,i

ad un perfetto e uilib’rio; quindi francamente ſoft' r _

che ſe-questo sbí ancio ſia fatto nelle viſcere dellater

ra, ſpecialmente ſe grande egli ſiaſi, e di molta estenñ' .

ſione, ed in mezzo a gran reſistenza, grande inſieme e i

di molta estenſione debba eſſere lo sforzo fatto per

rimettere il naturale e uilibrio, dal che non può a me

nodi,v non_ eſſere ſco a tuttaflqàiella parte -di terra, per

cui la corrente elettrica ſi di nde. ?nella opinione,

preſentata dal Chiariſiimo Autore negi ultimi capitoli

del ſuo Elettriciſmo artificiale e naturale ,'vien confers
mata* ancora nel tornoſi delle lettere indirizzate al rino

 

am'áto Beccari, dove per mezzo della teoria delle 'nua

vole tempestoſe riceve un nuovo e ſingolare ſostegno. *

J o

‘ c'A‘PIfroìuo oTTAVo… o,

[cs-2mm eſame di queſta z‘potqfi con le difficoltà di mmm.

11.2. LA narrativa delle filoſofiche opinioni , che noi*

~ abbiamo fatta fin quì , non mira ad altro, che

ad eſcluder le falſe, e le meno probabili, per quindi

quella_ unicamente trafçeglrere, che ha ſopra* tutte le

altre 11 vero merito dl preferenzä. Ma come mai fi

può



So lſTtil-iüuo'rr ,101.

'può far tutto questo ſenza un accurato eſame di èia

,la ferie dei» fatti, che ai terremotiſcheduna? Lumix.;- è ‘ `
‘ 1v g d:- questi ii’ster’ni con

a 'parteñgono`² . inIl-,o ,paxagone
ipfatci di 'ſopra eſpoſti ei ſervirà di guida-a. 'nellì'eiäme,

che íflmp‘r‘endi‘amo; e l‘nngida‘l giu' nare con lo. ſpi
rito' di -à-nrrèifiaſita prevenzione, con c1 laſceremo con,

tim-'ke, dove la vera àrjié di “ragionare ci ſpignenam.,

tamente-{Sarà questoäíëeondq alcuni 'un- troppo lai-.a

mera da

` s' vdin

 

ghe’ggiare nellep‘rome *e Ma :o chiedo,ehi avra 1a ſofferenza-,da léoger‘e 1 miei.

anneſſa-giudicato prima d‘i _
'-133 E ritornando fune traccie del c‘a a äflteceib_

dente, ci fi- orge, pnmo- luogo-,alreiame -l‘ipotefi ²

del volntt'uoſo ,premo cn.- m5 )~. Sarà eglizve‘ro, che

la Cad-nta o fia 1’ avvacnamenco delle grotte ſotterranee

cagioni l’infausto avvenimento dei terremoti? lofrancamente di no, Non. è già, ch'io neghí l’efisteñfio

di queste eáve'rne,fcönie per _riſpondere àgh jzEpicureſìf

tentò vdi fare il lchiariſiìmo‘ Batteri.. Abbastanza` ſon __

perſuaſo, che' ffchlälë impugna fi oppone all’eviden

medeſiçna. Tucci: vuic'am, che continuano ao…)~ __

equclh ancora, che ſi ſono cîièóxîſpenci negiî‘c i:. o A

nidi-,nelle Alpi, e nelle Cor eni-ere, e 11"] &Etf-Muti..

luoghi nella quantità denëígflìátel'leî gettate fliori dä‘llèr*

 

interne vçragmi lei-laſciano conſiderare, quanto-vi ſia,

dl voto. _i lſÎÙttei'ì-anei, di cui ci- hanno…

_ *diverſi Viaggiatori, nel _Milaneſe _laffiontanaſ
della Plmiana, e il fiume Latte, il pozzo di varcluſaì"

in ?vicinanza di _Avignone-z le voragini oſſervate dal;

Sig. Abate Fortis nella Dalmazia, Il' lago di Jezero'

nella steſſa p _ _

ria, edflin quelle vicinanze il fiume Luego, ed il Rec.. ›

taz-il Timavo tanto nominato preſſo gli antichi, in.

Inghilterra la Medway, la Mole, la Deverci, in Iſpa.

gna il fiume `Guadiana ;nello-la Città di Medelinoñ,.;

nella Svezia il fiume Gothä, in Olanda 1* ultimo ramo ,

del Reno, ed altrrmolti Ò ſi perdon ſorretta, o negl’ ñ

interni 'penerrah del globo ſcorrono lungamente naſco. -

sti: iiv ehe non potrebbe avvenire, ſe non vi ſofferto

dei lunghi giri, delle foſſe e delle caverne. Su di che .

fi poſſono leggere- fra milë: altri e il Sig.. Dottor Pie* ,

i 4 tro

'rimasto

parlato

eſſer feÌÌWſiÃSÌMÎ ?Lì-amc ,‘

rovincia, il lago di Chirchi‘zz'a nella. Sti- \

/

c .
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tro Viſconti nel luogo ſopra citato ,_e l’illuflere non”.

Sig. Abate Friſi nel luo Opuſcolo quinto dei fiumi ſot

cerranci. Ma altra coſa è, che ſi'debbano ammetterele grotte, ,e le caverne ſotterra, altra che con 1 loro(

avvallamenti e cadute fi debbano rigpardarepomç vere'

cagioni dei terremoti. La prima è una verità dl fatto

innegabile; la ſeconda contradiçe ai fatti medeſimi.

Ed eccone una-.chiara .dimostrazione. La caduta delle

grotteſotterranee non p‘uò* avvenire ſenza i due fe- p

nhmenífirextamente connefli .dell’ abbaflamenuo del j'

ſuolo, e della.terra ridotta in quiete, lubitochè lacafl ,z

duta nevawenne. Così richiedono le leggi della grañ

vità, così ñvogliono i: neceſſarj rapporti dl cauſa e di

effetto.- Eppure nella maſſima-parte dei terremoti non

ſvvede alcun _abbaflamento di ſuolo, e dopo anche dei

primi ſe ne' rrſenton degli_altr1,- che formano una ſpe

cie di ſerie, e ſono forſe dl energia ancor iù efficaci.

Dunque quest' avvallamento e questa ca uta dee ri-.-J

guardarſi come un eſſere immaginario per riſpetto alla .f‘

roduzione dei terremoti. E’ ben vero però,` che ;o _

'aria rai-eſatta nelle ſotterranee caverne ,o l'acqua "

medeſima ridotta in vapori dalla vera cagione del ter

remoto può dare un nuovo accreſcimento alla ſcoſſa,

ecosi renderſi il tremor della terra nei luoghi caveró,

nofi principalmente aſſai più ga liardo ed energico,

ſecondochè abbiamo oſſervato angie di ſopra n. 31 )_.

Che ſe alcuna volta tremendo orrendamente a terra,

ſ1- è veduto ancora abbaſſare il terreno, ciò prova ſol- n'

tanto, che il :fenomeno dellîavvallamento in tal ciróz

costanza è stato prodotto dal terremoto medeſimo, _e

non;~-.già —ch’cgli_abb1a come cauſa influito nel fatale

diſaſh'b.- Perciò, che appartiene alle acque, ed aiz

venti, che da Epicuro ancorati ri uardano come con

cauſedelvtertemoto, laici mo di arne una particolare

confutazione contro que o Filoſofo; giacchè or ora

ne diremoilnostro parere ,- elaminando altri ſistemi, `e

o*

»'.2‘,tuo{4-ì..

che in questa parte con quello del ſuddetto Epicuro

combinano. . ;e : ñ-mj

«Lug-Volendo per tanto proſeguire coll’ordine di ſo- x:

pra eſposto (n. .104) dico, che non è più fondato e

plauſibile riſentimento di Archelao,._che ſa ,naſcere il

..4 t!- Ì' teſ~
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terremoto dalla rabbioſa furia dei ſotterranei venti rac

chiuſi. Si danno dei terremoti, dove non appariſce al

cuna ſorta di vento; Ancorche l’ aria ſia in una per-`

fetta calma'ſi poſſono avere. .e ſi hanno pur troppo

questi funesti accidenti. D'onde adunque inſerire la

verità di questa lipoteſi ?z Forſe dal credere, che i ven*

ti ſotterranei `o ono eſſere in grand' agitazione anche**

quando la no ra atmosfera è in ſilenzio? lo non ne-3

~ gherò la oſſìbilità del fenomeno, ma ne impugnerò

bensì l’eistenza. Forſe dal vedere, che in qualche

terremoto ſi (brio ſcatenati venti ímpetuoſiſſimí? Ma ſe?

il vento è un diſequili'brio dell'aria, e questo diſcquiſi’

librio puo naſcere da infinite cagioni, erchè addebi-t

tarne ſubito i venti naicosti? Oltredich ſe ciò avvie-ì ‘

.ne in alcuni terremoti, a che 'dovremo attribuir tutti

gli altri, che non hanno alcun ſegnale di vento? Agñ

giungaſi, che i iioli venti non paiono adattati e bastan

ti a produrre tanti fenomeni, che abbiam di ſopra nar

rati. Siano i venti, che producono i terremoti. Ma

la caduta delle montagne, l’aprimento divtante vora

gini, l'accenſione di tante materie combustibili, il pro

ſciugamento dei mari, la naſcita delle nuove iſole, la

destruzioneîdi tante Città non pare, che poſſano eſſeñ

re opera. dei ſoli venti. Siano i venti, che producoñ

no i terremoti. Ma chi è il motore di quest’aria rac

chiuſa? Chi la fa circolare con tanta energia? Chi a

marcio diſpetto di tutte le reſistenze ſotterranee la fa

muovere rapidamente? Forſe che i terremoti non ſo

no celeri nella loro propagazione? E uesta celerità

incredibile come intenderla con l' urto ei ſoli venti?

Che ſe havvi del voto nelle interne viſcere della terra,

non mancano per altro dei luoghi perfettamente ripie

ni. Quivi dunque come può paſſar l'aria agitata ſenza

ritardo, e ſenza diminuzionç della ſua forza? Chiaro

dunque appariſce,iche .ſe la caduta delle grotte ſotterñ

ranee non è la vera cagione dei terremoti, nè tampo

co può dirſi eſſere la rabbioſa furia dei venti.

_115. Forſe vorremo noi credere, che il terremoto

ſia un effetto dei fuochi centrali? Se l'eſistenza di que~

sti ſuochinon foſſe' il riſultato di due immaginazioni

poetiche per parte cdi Carteſio, e di Buffon, e ſe le

pro
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l‘oye delv Mail-an ſ “oggiate alle oſſervazioni ed ai

atti ugualmenteconodeil‘cro_ per un depoſito di ea

lore‘ nella terra, che* er' la di ltiíſor‘g-ëntë fino-al cem

tro, medeſimo; mi.- ſ criv'erei dí- buon gradöí a‘questa

opinione.: `Ma è‘ti’o po chiaro,- che i due rimí ci'

haflno preſentata in uogo di un ſistema filo‘ oflco un

vero perî altro .ingegnoſo romanzo; ſiccome' quest'ul

timo, che prova a maravlglia‘ il' eſistenza di un calore .

nella terra, _non ci-obbhga a' nntr’acciarne' la prima ori'. ,

gine nel di lei central Ora' ſe il fatto de’te eiiidtí è

tanto certo.; e cotanto;` incerta', e' precaria ~l è Pipa-G

teſi dei fuochi centrali; come mai da una cagione iii-'541.

magínaria‘ dedurne_ un fenomeno incontrastablile? ~

ſceremo a' Filoſofi dei ſecoli meno `illuminati del ñóuó

ſtro di valutare per buona una ſimile opinione' .~ -

l I6. Sieguono gli orr‘endi vulcani (n. _108 ) .› Per pro.;-7
vare ad evidenza, che ljac‘ìcefiiiçn’e* di queſti baratri.

ſpaventofi ſia la vera ca ione" dei terreihdtiieonverñ

rebbe, che la storia ci a 1C‘u‘raſſe`, che non fi dä aca

cenſione di vulcano ſenza terremoto ,- e` -che’ viceverſa

non ſi dà terremoto ſenz’accenfion‘ di vulcano; Mala

medeſima storia prova in gran parte' il contrario.- InoI-L

tre pel medeſimo effetto d’uopo ſarebbe ,- c'héfllé' ſud-l

dette accenſioni foſſero giudicate iù atte' a‘ produrre ía

terremoti, che a‘ revemrli. Ma al giudizio'c‘om‘u'ne

fondato nei fatti 1 raccoglie l'opposto. Di più per ſ6. i

stenere i vulcani come vere cagioni de' terremoti, bi.-`

ſognerebbe ammettere queste accenfioni ad una, {ltd-r

fondità di terra íncredíbile. Ma tutto cíÒ comeác’c’óſó,

darlo con l’índole dell’accenſione medeſima, ch’efige

la libera communic‘aziope con_ l'aria esterna? -Aggiuñ- .

ni, che questi vulcani dovrebbono avere lotterra del

e ſegrete diramaziom, e quaſi tante vene e canali, pe'

quali il vapore ſcorrendo uberamen‘te con* prodigioſa

celerità ſi portaſſe non ſolo* ai luoghi circonvicin‘í, ma

anche ai diſparati. e lontani, Ora ciò ſi' può ſupporre, ›.~

ma non ſi pu’òr provare per verun( conto nel vſenſo alla?`

meno di volere ſpiegare una celerità quaſi istantanea-K

qual'è quella, che preſentano i terremoti, Io* ſo, chper ovviare* ad alcune di :queſte difficolta_ ilñ Sig'. `Mi- ›

chell tante volte lodato dl- ſopra ricorre ai vulcaſni natñ

co
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"ſcnñiyoho‘ſiçcrtrovano rre‘llrſe‘v'reinanze degli aperti, e‘

degli adçefizhfltniſia d‘ognuno.'so~, _che la diverſa

pmſhndit‘à. táìzíz‘ueſh fuochi-gli ſomminiſira la maniera

diÎ 'egaRdañ‘celeritä della comunicazione. Siccome ſo

fin mente, che nel ìtemmótirtli’grandiffima estenſione

il îBuflbnzlaſcia di .proteggerewiëaecenfion `dei vulcani,

e adotta la fermentazione ‘ dellsíìpiriti Le di altre' 'ſha
teriecomhustrbilit Ma vediamo' di `grazia, ſe'ì‘quésti

immaginari compenſi ſalvino i vulcani da ulterjorropñ

zioni, i ‘ W;XII-'E quanto 'a .i dueprimi del Sig. Michell, (ii-

xò francamente, che ſi può tutto ſuv orre, ma il dif

ficile stà 'nel rovare la giuí’tefzza ,e -a verità delle noñ

stre ipoteſi. he in vicinan ”dei vulcani a e , ` ii fia

no veduti vtalvolta accender nche altri vufca `, non

può negarſi. Ma questi fatti, che provano mirabilmen

te l’aſiunto pel 'tempo, e’ luogo, in cui l'accenſione

ſi è ,grà manifestata, come proveranno lo steſſo er al,
tri luoghi'e per altri tempi ſenza nuovi fatti alfia nia-ì

n02 Si potranno fare nuove ſu poſizioni., Ma- non ,ſa-ì
ri _questo del tutto contrarioì'a-l ’uſo-‘de’b'uoni temfpi?

Sì potrà dire, die la diverſa profondità di questi ‘ uoó

chi ſpiega l'estenſione e la celerità dei terremoti. Non

ſo però ſe ,l’ unione dl 'tante i oteſi potrà ca acitare il‘

rigido e rigoroſo penſatore. buon conto un ipo

teſi quella, che _ci fa credere, che la manifesta accen

ſione dei vulcani ſia_la vera 'ragione dell’infausto av

venimento. S1 ſupphſce a questa ipoteſi coll’immagi

nare altri fuochi m vicinanza degli acceſi, e 'manife

. iti', vale a dire con un altra ipoteſi. Si termina final

mente d-ì architettare il ſistema con la diverſa profon

dità di quest] fuochi, non veduta non oſſervata, ma

ſolamente ſupposta. E ciò ſe non è un ipoteſi che ſa

rà mai? Abbiam dunque tre_ ipoteſi per fondamento*

del nostro ragionare. La prima è contraria ai fatti.

La ſeconda non reg e ſempre ſull’appoggio dei fattLÎ

Laterza non ricono ce per ſua baſe i fatti d’alcuna

ſorta. Dunque il compenſo non: dee crederſi ragio
nevole. ‘ "ñ" ì

118. Rivolgiamoci al Sig. Buffon. E rimieramente‘

-fl può egli accordare, che la ſola diver a estenſione,

che

L.
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die' prendono le ſcoſſe nel globo, ora con la mancan

za ~delle fiamme, ora con la manifestazione _delle mes

áeſime, ſia per un Filoſofo una ragion ſufficiente, on

e ripetere da due diverſe, cauſe il terremoto? O la

fermentazione delle piriti ſi vuol capace a produrre 11

fenomeno di una estenſione incredibile, o _no.- Se sizî

potendo 0 ni fermentazione per l‘ accreſcimento del.»

moto mte ino dege‘nerare in efferveſcenza, e l'eſſere

Veſcenza in accenſione, ecco dunque, come -er ſola

op’era della medeſima potranno naſcere tutti gieffetta

di questo genere. Se no: a qual vfine ostituirla

all'accenſione deivulcani nei terremoti, che ſolo dif'

feriſcono da li altri per una circostanza non molto riñ-i.

marcabile? È poi ſe -la érm‘entazione delle iritl ca

gionaſſë‘îi terremoti-di gr nd’ estenſione, ſi o ervereb

be nei medeſimi un ſemplice moto di rigonfiamento,

tumultuoſo, e confuſo, come ſuol accadere in tutte

lev-fermentazionió Ma i fatti provano, che ſuccedono

gli steſſi movimenti in tutti i terremoti di qualunque

orta eſii ſiano. Dunque mal .a prtFoſito queste er

mentazioni ſi vedono ſostituite ai ulcani. Fin quìW
controil Buffon . , l N' is";

219. Giacche poi il ſentimento della fermentazione'`

è molto analogo a, quello dell’efferveſcenza, non laut..

ſciarpe eſaminare ,ſe almeno da questapiù mtenſſrz.

celle i movimento` ſi poſſano ripetere i terremoti.,

gn! -eſſerveſcenza, come la fermentazione, rta ſe-:

co rigìonſiamento, tBmulÎ-e diſordine. In e alcune Q.;

parti …,dilatano, altre_ condenſano; alcune ſi ſublr

mano, edvaltre- rpreeipitano al Fondo: ſe ſi ſprigiona"

l'aria, dai meati di un corpo, 'vi ſubentrano ſubito al- a;

tre parti, *che come cunei lo agitano, e lo tengono in

u‘n moto ſin alare. In ſomma tutto è nell’efferveſcenaii‘;
2a irregolarit e confuſione. -Ed un movimento di que- ì

, sta ſorta ſarà adattato a ſpiegare l’orribíl ienorrrenozr~

di cui ra 'oniamoî’ L’eff‘erve c'enza potrà produrre una. ,,

forte eſp ofione, accompagnata da una grande aperto-5;'

rtf del ſuolo, potrà infiammare dei corpi, ed accenñ‘

dei-Ii, 'potra ſcuotere il terreno, ſotto del quale ſi for

ma. Ma come progredire a distanze incredibili in poi-- ,

cui minuti di tempo come reiterar le ſcoſſe; a diverſeî‘*

ri
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ripreſe; come produrre una corrente, che s' avvicina;

come far, che il terreno ſi metta in una ſpecie di on

dulazione? Noi abbiamo degli eſempj , che provano,

,che l'efferveſcenze ſono capaci di produr grandi effet

ci, Ma vi vuole un' efferveſcenza lenza milura, e ſen

za eſempio per far naſcere le nuove iſole in mare., per

dill'eccare le acque dei laghi, per involare queste me

deſime acque ai_mari, e poi farle rigurgitare dai vici

ni vulcani, per iſcagliare enormi pietre alla distanza di

più leghe, per rimuovere dai loro ſiti le intere pian

razioni, per 'produrre `~inline la caduta delle montagne.

E tanti ſegni meteorologici, che precedono, che ac`

compagnano, e ſieguono i terremoti ſaranno altrettan

ti riſultati di efferveſcenza? A dirla in breve, ſe l'ef

ferveſcenza produce i terremoti, io non intendo i'prin

cipall fenomeni della terra, conſideriamo poi quelli

dell’ atmosfera .

leo. Che diremo poi dell’unione dei tre agenti co

tanto raccomandata da Nollet (n. 109 ). Il fuoco ele

mentare, che rarefà l'aria con tanta forza, e che ri

duce l’acqua in vapori non ſarà bastance a produrre il

funesto accidente? Si, dice Bomare, si ripetono gli

Enciclopedisti, uomini di raro ingegno e di molta pe

netrazione, Ma questo ſuoeo elementare è egli un pu

ro moto di vibrazione, oppure un corpo, e come di~

ceſi un particolare elemento? Se ſi ſostenga con Newñ

ton, ch'eſſo ſia un ſemplice moto di vibrazione, con

verrà ammettere nelle viſcere della terra un altro flui

do più ſottile ed energico, che conſervi, che alteri,

che accreſca, e diminuiſca un tal moto ſecondo le di

verſe circostanze, che ſi preſentano: ed in tal ipoteſi

la cauſa primaria del terremoto ſarà l’ energia di questo

fluido applicata a rodurre un tal moto di vibrazione.

Se poi ſi voglia fi are ciò, che eſaminercmo meglio

in ſotto, ch’effo ſia un particolare elemento, allora

Farà d’uopo di ſtabilire la forza di quest’elemento me

deſimo, e di cosi dichiarare, ſe eſistendo nelle viſcere

della terra anche il vapor elettrico, il fuoco elemen~

tare ſia ih potente ed energico del ſuddetto vapore,

oppure 1a d’un’ energia u nale, oppure di un’ energia

minore. Sostenere ſenza 'appoggio dei fatti, fche: il

. uo
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fuoco elementare ſia- pi'ü energico dell’elcttricità è un

diſcorrere ſenza grìnci j., Ammettere, ch’ egli ſia uguaL

-mente energicoc e l’e ettriciLà medeſima ,e poi con l’e

ſcluſione dell'elettricità adottare il fuoco elementare,

è lo steſſo, cheñädreferire ſenza ragion ſufficiente una

cauſa, che non a

re infine, che il fuoco elementare ſia di minor enerëia

del fuoco elettrico, e poi aſcriuere a~ quello la pro ó

zione del più gran-de- e torribil fenomeno, è- ilî mede

ſimo, che immaginare una cauſa ,., che non abbia_ in ſe

quanto richiedeíì per la produzion dell'effetto, quando

un' altra ve ne ſarebbe per _un tal uopo adattatiffima. In

ſomma per autorizzare» il ſentimento di* No1let,, biſo

gna fare un_ lungo- Commentario al ſistem, commen

tario, che da- per- tutto. incontra degli incomodi e del

le difficoltà` Siccome` poi il fuoco. elementare è-il fon

damento e- la. baſe delle altre due- cauſe, rimanendo in

dubbio, ſe eflo ſia l'agente principalenell’avvenimen

to del terremoto,` non potra neppure* estèr chiaro, ſe

di concerto-Col ſuddetto- fuoco` operi ed' agiſca la ra

reſazione- dellfa-riaz, e- l‘acqua ridotta in. vapori`

121. Andiamo-avanti, e vediamo ,., ſe almeno lo ſcon

certo dell'atmosfera poſſa eſſer capace di produrre il

terremoto- nel_ ſenſo im timo luogo-di Monſignor Gio

vanni Bottari. (n.` ,no ., Alcuna volta... la ſola atmos

fera ſi move, e ſenza che ſi ſcuota. la terra ſiî movot

no i ſourastanti edilizi ..Questo-è il caſordell’ aeremoto,

che o per-cagione di turbine, o.pcr impulſo di, tuo

no, o- per ualunque altro, motivo ſi rende aſſai dan

noſo eñ fune o… Ma voler confonderel’aeremoto- col

terremoto edeſilno,._quaſichè ſia una per etua illu

ſione de?" enſi', che la terra ſi mova, qnan, o ſi move

`in effetti?, corn buona pace di questo elegante Scrit

- tore, è un: vero. e~ manifesto paradoſſo.. Che- i, ſenſi

nostriìdingannino» negli eſempj addotti dall’Avverſario

non, uòv negarſi, per` vcrun. conto ., E., c’ ingannano in

quei.; atti,. ed~ in_ mille* altri ancora, eſſendo ben vaſta

ia regione delle: llluſioni. Maz che ugualmente c’inganó.

ninm nell’eſistenzañ_ di un moto,. che a tutti i buoni

riſqontçinom è\ meno-.ñ. reale dell’ eſistenza degli; Uomi

nixohquesto sl', che non- ſi potrà- jntender gianèmai…

l’l~
a.

alcun merito di preferenza .. Crede-»
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Primieramente tutti gli Uomini ſentono questo moto:

*e tutti s’ingannano difficilmente . lu ſecondo luogo

tutti gli Uomini di tutti i tempi hanno con la di loro

affettiva confermato questo moto: e tutti gli uomini

di _tutti i ,tempi più difficilmente s’ingannan-o. In terzo

luogo .tutti gli uomini, che riportano questo moto, lo

riferiſcono con le medeſime circostanze, e lo .appog

gìano alle medeſime oſſervazioni . Come dunque ſi po

;ranno ,tuttl ingannare? Non è certo un inganno quello

di ſentirſi ruotolare per terra, Non è un inganno quello

di vederfi ſotto de piedi aprir le voragim. Non è un

inganno quello', che‘cí rap reſença- ora inghiottìte le

ántiei‘c C1ttà,,.ora ſepolti g’zinteri fiumi, ,ora rimoflì

dailoro .cardini ì monti medeſimi, E con tutto ciò do

ma dit-fi- ,che fia un'illuſione dei ſenſi z che la terra

ſi muova? Nè vla. preteſa rova ricavata dall’ìmpoffi

bilità di ſpiegare le varie orti di moto, che in questo

_avvenimento .s’ oſſervano, può _ſervire d' un ragione

-vole appoggio al ſistema,- .Ançhe Zenone trovò delle

ragioni aſſai `ſeducent‘i per negar l` eſistenza del moto

,in generale. Ma Dio ene ſenza prenderſi alcuna briga

di riſpondere a'qnev r:: ioni paſſeggiando ſoltanto

confuſe il -Sofiſta, Non v’ biſogno di räſpondere alle vi e ' ‘ e'? :i

ragioni dell’erndìto ,B.ottari. Siano pur e inſolubili:

frattanto però non proveranno mai, _che la terra nel

terremoto non movaſi , L’ ignoranza del come ,non

prova mai 'la falſità dei fatti, dei .quali il come -s’igno

ra. _La limitazione del nostro in egno, la mancanza

delle oſſervazioni il più delle vo te ci naſcondono ,il

giusto ſentiero, che dobbiam battere per iſçiogliere _le
difficoltà, choc] ſi preſentano. i b ì

_122. Aſſai più ragionevole e filoſofica è l'opinione

di Hales (alito); Varia e mutabxle fi è pur'rro po

ül'elasticità dell'atmosfera: può ella infiammarſi gag jar..

' zdamente, ed. In tal .circostanza. diventa capace dl pro

.duri-e effetti maravigliofi. Per altro questa perduta ela

flicità dell’arla, questa. concepita “infiammazione dell'

., atmosfera ſi manifesta poi_ in _tutti i terremoti, o ,in

'alcun-i ſoltanto? Se' dicaſi il Primo, çonverrà provare

go' fatti, che. lo stato dell'atmosfera relativo ai terre

~ ,moti fia ſempre .ilmedeíimo. Coſa, che mi par molto

.vm d Î
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'difficile a. poterſi ?Verificare , atteſochè` questi `dìſastri

'vengono' indifferentemente e in conſeguenza di caldi

“ecceſſivi , e 'di' freddi ſor tendenti, in conſeguenza):

“di lunghe ſerenità, e‘di iroctiflìme"pioggie. Che ſe

oi ſi vorrà dire il ſecondo, ſostenendofi, che questo

to dell'atmosfera ſia particolarmente commune ad

“ alcuni terremoti ſoltanto,`allora fi dirà coſa vera, e ri

conoſciuta er tale-anche da noi: ma non ſarà più

;1' opinione i‘ Hales la. cauſa, generale di ogni terre~

moto. Io ſo, che gli Halefiam pretendono, che in

ogni caſo abbia luogo e' la perdita dell’ elasticità nell* *

atmosfera, e la _di lei infiammazione.. Ma eſſendo qn‘e

sta una ſu poſizlonearbitraria, non are, che poſs’ella

'meritare ’approvazione d’alcuno enza che prima-'fi

determini il grado _di queste due'proprietà. Dove non.

vale il dire, che ciò fî appartiene alla ſpiegazione del.

come. Imperocchèallorn unicamente è permeſſo d’ianp

rare la natura delle coſe, e il loro come , quan' of i

fatti, che n01 ffipgonghiamo , corriſpondono a- tutte le

oſſervazioni o iii. Ma qnl ſiamo nel caſo aſſai di

verſo, giace è a riſerva di poche oſſerYazioni tutte le

:filare o fi oppongono; o, non favoriſcono l'architettura
ema. v i

123. Finalmente nep nre i1 fflìema d'ell’ elettricità

immaginato dallo.Stuke eg (n. lil.) merita di, eſſere_

abbracciato da. un vero iloſofo. Per convincerli dl

`una tal veritàz d’uopo è riflettere, che l'ipoteſi'v di

questo Ingleſe non. è- ad‘attata, a- ſpiegare la. menoma

parte di quei fumetti accidenti, i quali nel terremoto

fi oſſervano. Una vibrazione- ſuperfi‘ciale della terra

non apre la terra medeſima` in, profonde' voragini, non

ingoja le intiere Città, e le più numeroſe popolazioni;

non divide, non_ riuniſce:. lion atterra, e molto mëno

fa mutar ſede ai monti più grandi, non ſommer e le ..

iſole nei più ſegreti e più lvprofondi nai’condi ii de ma

re, nè fa naſcere nuove I ole d' una ſór‘pren ente grab
dezza- Parc,` che: l’ìopinione di, questo Ingleſe tutta

fi fondi nei terremoti' di Londra'. Pecca dunque per

qnel genere dr ſofiſma, che dai ſoli particolari ci fifa.
inſerire generali le_ conſeguenze-ì Battiſta?, io, nok

nego, la. ſcoſſa ragionata' dm' terremoti Landi-ruba

me.
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mera vibrazione ſuperficiale del globo. Ella però, non

pu? ſervir di regola per giudicare di. tutte le altre.‘Se

ll ig. StukeleY, prima di avanzare il ſuo ſentimento,

ave e conſultata laſiorla non dirò di tutti, ma dei

iù famoſi terremoti del mondo, lungi dal creder vera

a ſua o inion , l’ avrebbe da ſe medeſimo riprovata.

124. in qu_ ſi conduce il nostro eſame per con

ſutare i ſistemi, che hanno la minore apparenza di

vero. Avrei anche potuto dire di più; ma per non

apportar noja e fastidio a’-leggitori, ho voluto eſſer

breve nell'eſecuzione di uesto piano. Sarò più’accu

rato e diffuſo nell'eſame, eli' unico ſistema, che ſie

gue. dal quale apparirà meglio una buona parte di

ciò, che ho avanzato nel preſente capitolo, auguranz

domi anche il vantagfio di analizzare i più ſingolari e

stupendi fenomeni de terremoto.

 

CAPITOLO NONO.

Merita di preferenza riſervato da una ſala dz' que/Z: ipoteſi,

125. SE ninna delle ipoteſi già eſaminate e diſcuſſe

ha il vero merito di preferenzaſopra dell’ al

tre nel preſentarci la generale e primaria cagione del

terremoto; dunque ſi potrà inſerire, che la ſola cor,

rente elettrica, immaginata ſecondo i prſhcipj di Frank

lin dal valoroſo P. Beccaria, ſia la veraflñe legittima

cauſa del funesto acciden‘te. Così ragionerebbe colui,l

che ſi luſingaſſe di vedere nel uad‘ro di ſo ra eſposto

gif. 104) tutte le cagioni poſiì ili di que _o genere`

a noi ben perſuaſi di non conoſcerle tutte, anzi ſi.

curi di non potere indovinare neppure la più proba~

bile ſenza un giusto paragone dell’ opinione c0' fatti,

prima di giugnere ad una deduzione, che meriti il noñ

me di filoſofica, ci faremo a stabilire alcuniprincipj,

coll’ appoggio de' quali non iſdegneranno di ragionare

neppure i difenſori degli altri ſistemi,` e quindi fatta

a questi principi la debita aäiiica‘zione, concluderçmo,
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in {avute dell'ipoteſi preferite-1.]] metodo non può ef

fet- più iusto. Vediamone ſubito l'eſecuzione. .

’ 126. rimo- principio, La vera cagíone del terremoto

non può eſſer altro che un vapore estremamente ef

ficaee ed energico nell’operare, S' intende da o nuno

la fermezza di questo prmcí i0, ſpbztogehe ſi ri ente',

che ilterremoto cagiona e tti, 1, quali debbono ef.

ſere ll'riſultato di un? forza maraviglioía e ſorpren

dente. 'ſa-li ſono_ `la coſſo di un ampia q profonda

eſtenſione di terra, l’aprimento del ſuolo in tante-vo

ragini, 1' inghiorcímento d'íntere Città con gli abitanti

medeſimi, Il proſciugamento delle rive de mari, la

caduta delle montagne, l’accenſion dei vulcani con

mille im etuoſi getti ſtraordinarj e portentofi,

. ;2-1,` condo principio. La vera cagione del terremoto

non può eſſer altro che un.. vapore ſoma-;amante rapí»

do e celere nel pro agarfitPortando ſeco il dprincipio::

.tutta l'aria dell' ev1 enza, non ha biſogno i alcuna

dimostrazione, Infatti una ſcoſſa, che originata a Li?

sbona nell' isteſs’ ora-fi fa ſentire neIl'Africa; una ſcoſq

ſa, che incominciacap a Roma, o nelle vicinanze del

Veſuvio di Napoli, m breve tempo fi propaga fino. a

Venezia, e nell’Egitto; una ſcoſſa_ in fine, che in

pochi minuti percorrepn‘n di dugento mila miglia qua:

drate certamente ha d uopo fl’un. vapore ſommamente

rapido e celere nel ſuo monumento. Che ſe ſi voglia

far ſervire di.- Orma al terremoti più grandi il ſolo ter*

remoto di-Ll na, non basterà per certo una iccolz~

celerità a percorrere più di venti miglia in un olo mia

mito ſecondo, i ‘ \'

m8, Terzo épio. La vera cagione del- terremoto

non_ puo eſſer altro, -che -un vapore, il. uale ſecon

do le .ſue prerogative ſia_ con ſingolarità ufficionte e

adattato a ſpiegare tum r, fenomeni più conſueti della

terra_ e del mare, ſiccome anche i‘ ſegni 'meteorologi

ci, che nell'occaſione di new-avvenimento sìofiërva

n'o. Le ipoteſi ſi fanno *unico oggettoſdi ſpiegare `

il Òario linguafgio della natura: e quelle ſono le mn

gliori, che nel a.- loro rnterpretazione-marawiglioſamem

te corriſponçlono ai fitti, L’ipoteſicopemicanz è-sta

ca :ritrovata in ſommo grado acconcla a render ragiona,

cl
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dei fenomeni celesti. Dunque ſi è concluſo: è deſſa

la migliore ſicuramente. L' ipoteſi dell’attrazione New

tonica ſi è veduta confermata da tutte le buone oſſer

vazioni. Dunque ſe 'n'è dedotto, che ſia la preferibi

le . Così anche anderà ragionato 'ſull'ipoteſi, `the fi

vuol adottare per iſp’ gar la ca ione del terremoto.

129. Idea del ſi/ìema elettrico. îì'è in tutta la natura

un vapore ſottiliffimo ed elastico al maggior ſegno, il

quale con.tutta gíustezza ſi chiama elettrico per una

certa ſomiglianza, che ha all’ attrazione dell’ambra dai

latini chiamata eleò‘trum. L’indole di questo ila ~ore an

che prima che ſe ne diſco riſſero le più ſingo ari pro

prietà, per la ſua rarità, ottigliezza, ed elasticità ſin

äolare fu paragonata all’ etere dal più grand’lnterprete

ella natura Iſacco Newton; anzi in quest'ultimi tem

pi è stato detto eſſer' ella il medeſimo etere Newto

niano da tre iloſofi rínoma‘tíflìmi, uali ſono il grand'

Eulero, il ce ebre Abate Friſi, ed I dotto P. Beraud

nelle tre Diſſe tazíoni ſcelte e distinte _dall'lmperiale

Accademia di ietroburgo l’anno [755. Questo vapo

re lecondo la leg e comune a tutti i fluidi ama ſem

pre di comunicati e di diffonderſi ad equilibrio. Quin

di è che‘ſe alcuna` volta Per qualunque ca ione perda

l'equilibrio medeſimo, e ai non laſcia di econdare la

ſua legge natia, ed o pi presto, o più tardi ſecondo

le vie facili o difficili, che circolando ne incontra, ri

torna a distribuirfi per tutti i corpi ſecondo la diverſa

miſura e quantità confacente alla diverſa capacità dei

medeſimi. Che ſe mai tanto ſe ne addenſi in qualche

parte dell'atmosfera, e della terra,,quanto è rie-;ella

rio er produrre un enorme sbilancio; e ſe~ non poſſa

in atta maniera, che con uno sforzo portentoſo e mi

rabile riſpargerſi ugualmente, allora è che nell’atmos~

fera, e nella medeſima terra produce i più vflrepitoſì

fenomeni. Egli non sſi’ arresta mai nella ſua circolazio.

ne , e dai luoghi, dove ſi vtirava ecceflìvo, va. ſempre

indirizzandoſì a quelli, chene- hanno penuria. Leal'.

tre di lui proprietà fi riferiranno- a tempo pitt-ſoppor

tuno‘. Frattanto ci contenteremo di oſſervare,- eſſer giá

dimostrato, che il tuono ed il fulmine atmosferico ſia

un effetto di vero elettriciſnèo: ſiccome az vera ing?”

2 .
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di elettricità ſi riportano iù comunemente dai Fiſici

e le nuvole tempestoſe, e e anrore boreali unitamente

a varj altri ſegni meteorologici. _

130. Applicazione dei tro prímíp) al flflema già eſpoflo.

La conſeguenza iustiſfima, che 10 deduco dar tre prin

cipj stabiliti di opra, è, che la generale, la vera e

legittima cauſa del terremoto non è altro, che il va

pore elettrico nello stato di un enorme sbilancio. M' av

vedo bene, che una tal_ conſeguenza mi dee eſſer ne

gara. Ma ſe io con ragioni _maggiori d’ ogni eccezione

m’ingegnerò dl provarla; ſe iofarò vedere con l’ estre

ma evidenza: l. che il vapore elettrico è estrema~

mente efficace ed energico nell' operare; e. ch’egli è

ſommamente rapido e celere nel propagarſi; 3. ch’egli

ſecondo le ſue prerogative e con ſingolarità ſufficiente

è adattato a ſpiegare tuttii fenomeni della terra e del

mare, ſiccome anche tutti i ſegni meteorologici, che

-~nell’occafione del terremoto s’oſſervano; non avrò io

forſe ienamente adempito alla mia incumbenza .9 Certo

che s . Venghiamo dunque alle_ prove.

131. E per cominciare dal primo, dico e ſostengo,

che il vapore elettrico è estremamente efficace ed ener

ico nell operare. Questa forza dedotta dalla di lui

?omnia rarità, ed elasticità inſieme, calcolata ſul `Fon..

(lamento della celerità della luce *paragonata a quella

del ſuono, ſi dichiara_ dal ſopradett'o Eulero molte mi

gliaja di volte ſuper-_lore a quella dell’aria. Maffima

viene intitolata! e dimostrata inſieme dal Sig. Abate

Friſì; e come luperiore ad ogni immaginazione la qua*

iifica il P. Beraud. Ma che 'sto io `a cercare nell'au

torità de li altri l'estrema forza ed energia del vapore

elettrico Un vapore, che del tutto ſomiglia all' etero

Newtoniano, un vapore, che per' la ſua ſottigliezza

incredibile penetra rn istante i coi-Fi più compatti, o

più duri ,r un vapore, che er la _ua maflima rarità è

anche ſuſcertìblle dj una- e panfione ſorprendente Lun

vapore in fine , che in istante fonde , calcína, e vetrifica

i metalli, non dovrà eſſere estremamente efficace ed

energico? Má non lo ſia per tutte queste ragioni.

Guardiamo il fulmine. S1 può trovare nella natura un

vapore più forte di quello. che genera il fulmipár_ mi.

'ì ` ñ C1 la”

`
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eidiale? Egli è, 'che in un momento vince e rompe

la reſistenza dell'aria, che condenſa le nubi, che le

ſcioglie, e le riduce in vapori. Egli, che atterra. le

annoſe quercie, e le ſuperbo torri. Egli, che ſonde i

metalli, roveſcia gli edifizj, accende, conſuma, di

flrug e i corpi più reſistenti, e più duri. Se tutti que.

sti e etti non aflìcurano l'estrema forza ed energia di

quel vapore, di cui ragioniamo, o non vsîintende che

coſa ſia forza, o a noi mancano i mezzi, e lebuone

regole per valutarla. Quivi erò non termina la robu

stezza del mio ragionare. utto il vapore elettrico,

che er mezzo del fulmine produce effetti così stre

pitoi nell'atmosfera, non è che una parte infiniteſima

di quell’ immenſo vapore, che ſi stà circolante dentro

la terra. Distribuito quivi per l'immenſo numero dei

corpi, che compongono il globo, ſe per qualunque ca

gione egli perda il ſuo equilibrio, ſe lo sbilancio ſia

maſſimo, e in proporzione della denſità accreſciuta,

in proporzione della reſistenza incontrata ſormi , com'è

ſuo costume, una corrente maraviglioſa. ed incredibile,

qual forzaled energla non preſenterà egli nel ſuo ope~

rare? E' vero, che questo diſcorſo è tutto appoggiato

all’analogia. Ma ſe per ragionare di ciò, che non uò

eſſer ſottoposto ai nostri ſenſi , noi non abbiamo a tro

mezzo, che quello, che dall'anal’ogia ci ſi preſenta;

eſe l’analouia, di cui ci ſerviamo, e tutta fondata

nella leoge del vapore elettrico, tutta corriſpondente

alla di Tui circolazione, per mille eſ erienzeda noi

conoſciuta; ſarà d'u‘opo concludere, c e la nostra: ma

nieta di ragionareſia la più propria, la più giusta,.-la

più convincente. _ _

132. In ſecondo luogo io afferma, che il vapore

elettrico è ſommamente rapido e celere nel propagarſi.

V’è forſe chi dubita di una tale aſſerzione? Rivol ia

moci in dietro. Si è pur dimostrato, che il va or e et

trico .è estremamente efficace ed energico nel’opera

re? Ora naſcendo Ia celerità dalla forza, anzi ritro

vandoſi la celerità, ſempre alla forza proporzionale, chi

potrà dubitare, ch'e'll'endoper le co e gia dette queſto

vapore d'una forza incredibile, non ſia ancora d'una

ſeleritò. ſorprendente? Ma veughiamo a facci. Per mi

H f; ’ ſurañ
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varie ſ erienze e dai Fifici Franceſi, e dagl’lngleſhe

dai no ri! Italiani alti-es]. Il riililtat‘o delle prime o iu

una celerità istantanea, o una celerità di un quarto di

minuto ſecondo, ~impiegato a percorrere un filo di ier

ro div novecento cinquanta teſe di lunghezza come

ſucceſſe nella‘ñ iù ſingolare eſperienza fat-ta al -SigJ-c

Le Monnier. -äuanto agl’lnglefi, che tutti operarono

ſotto la direzione del Sig. Watſon, in varie grandioſo

ſperienze, che f’uron tentare, e meſſe in eſecuzione o

a-traverſo il Tamigi, o parte per terra, e lungo le

rive del detto fiume, o nella montagna di Shooter con

filîdi ferro di una lunghezza ſorprendente fino alla di-i

stanza di dodici mila dugento ſeſſanta ſei iedi riſultò f_

ſempre, che laſcoſſa elettrica dall’una e remità de'iiîz

fili all’alrraii comunico ſenz’alcuna ſenſibile differenc

z'affdi tempo, come può vederſi nella storia dell'elet

tricità del. Si .- Pristley. Finalmente queste furono l’eó’

ſperienze ~del ’illuſh-e P.' Beccaria ; Nelle cordicelle da' g

cembalo, *chefformavano una catena lunga di cinque

, cento piedispairi'gini, ſattane la miſura con un pendolo

ſoſpeſo tra gli‘ariehi della cicloide, atto a fare due vi-igz

brazioniin -unciècondo, ſi oſſervò, che il detto pen- `

dolo feceèſem ire ,una vibrazione almeno prima chei

ſi vedefi'eroi egni elettrici all’oppofla e remità delle

medefimezfcordicelle. Replicata listeſsiflima ſperienzai;

in uuajloorda’rä canapa egualmente lunga di una lineari'.

g mezzo 'didiametro in circa', alcune volte il pendolo
ieeë ſîîtteìzjed anche più vibrazioni avanti che ſi oſ-"Ì‘~

ſervafl'eiio’i ſegni corriſpondenti dal lato opposto. Fri-é**

in ultimo bagnata la ſuddetta corda di canapa, ed al-&Îì

lora- i legni noneindugiarono, che due in tre vibrazio

niyqueflñejſperieme fatte dal valoroſo Italiano non

ebberoñl’ñelectricità , che con lo stropicciamento del

globo, particolarità degna di oſſervazione, perchè. -faf

intendere la diverſità di questi tentativi* da quelli; che

furono fatti o in Francia, o in. Inghilterra coll’uſo‘

delle boccie--di='Leiden. Ma laſciamo l'arte, ed anche

. quivi prendiamo Zin conſiderazione-- la natura. 'Non è;

forſe rapida anzirapidiſſima in ſommo grado la propa

gazione del .fulmine ?Qual occhio acuto e. penetrante:

. non

v
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’ non la perde di vista? O dalla cei-ra s‘ínnalz-ì nell’at.

' celere, ſempre rapido dee ſcorrere co

mosfera, o da :Freſh alla terra ritorni, 'egli è cool ra

pido, e così ce-ere, che in un momento naſce, in un

momento s’ avanza, in un momento li -dilegua , e

ſparilce. _La fleſſa Coſa dee intenderſi del medeſimo

vapore, circolante negli interni penetrali del globo..

Sbilanc‘iato_ch’ei ſia, e sforzo facendo per ritornare

all’e uilibrio, in ragione del ſuo addenlamen-to, e della

diver ltà dei conduttori, che incontra er via, ſempre

’ immenſa ;core

rent?, finchè o con la ſortita fatta nell‘atmosſera, o.

con a propagazione di ſe medeſimo fatta ſocterra, o

in ambidue quelle maniere al ſuddetto equilibrio ri
mſn!. v' ‘

- 133. Convimíì e perſualî abbastanza, che il vapore. >

elettrico ſia estremamente efficace-ed energico nell'o

parare (n. 1-31) , iommamente rapido e celere nel:

propa arfi (n. 1.32) dimostra-emo in` terzo luogo, co.

me eg] è conſizngolarrtà ancora *ſufficiente e adattato:

a ſpiegare tutti 1 fenomeni più conſueti ;della terra _o

del mare, nd] che conſiste a dll' vero rl-.trronſopiit

ſegnalato_ dl quefio ſiſtema 7 ?vanto- alla ſpiegazione

dei -fegnl meteorolo lcl, ne par eremodiffuſamente nel

ſeguente capitolo. per .non perdertem o incomm-.f

cmmo ſenz altri preambolr. Io riduco, que r fenomeni

I. al tuono ſotterraneo , che d’ ordinario precede la ’ '

ſcoſſa; 2. alla ſcoſſa medeſima riſentire in una buono-

estenfione di terra, cui vanno dietro valcune volte, e

l'a rimento del ſuolo in tante voragini,~e la naſcita

del 'iſole nuove, e la caduta delle montagne; 3.141!!

ſomma celerità, con cui fi propaga .questa ſcoſſa da,

un luogo all'altro; 4.- all’alterazione delle' a que; 5.

all'accenſione dei vulcani; ó. a varie altre ammo,

che ſi vedono ſortire dal globo anche-in luoghi no r

:stimati vulcanici;v 7. alle tempeste di mare, ed :dcr

ſconvolgimcntí delle acque; 8. al moto in fine fifigm

lariſiimo, che provano le navi nell' alto mare. I quali i

fenomeni come av’vengano per opera dell’elettricità,~

ora lo vedremo nel dettaglio, che ſiegue. r

[34. il primo -fenomeno, che a meraviglia fizlpí'egañ

Én la corrente ſotterranîtlr dell’e‘lettrico vapore «Lil

4. ~ ru
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rumor ſordo, chiamato con altro nome tuono ſotter

raneo (n. 56). Un tal rumore non può eſſer altro,

che l'effetto di un vapore, che ſcorre ſotterra rapídañ~

mente, che ſi apre la strada vincendo. e ſuperando le

reſistenze, che 'rompe l'aria, che muove le acque, e

movendole ed agítandole le riduce in vapori,,che ac

cende materie combustibili, dove le incontra; e che

tra per la ſua forza natia, tra per quella dei vapori ,

che ſeco orta, per quella del fuoco che avvíva, per.

quella del’aria., ch' estremamente o rarefà, o con

denſa, tutto agita. tutto muove, tutto ſcompone, co

me appunto è costumato di fare il tuono atmosferico

nè più nè meno. E che ciò ſia vero vediamolo bre

vemente nel ſeguente parallelo. D’ordinario il fulmi

ne atmosferico ſuol eſſere congiunto col tuono: d’or~

dína‘rio _col medeſimo tuono ſotterraneo ſuol eſſer con

giunto ll- terremoto. Per lo più il tuono- atmosferico

e di una breve durata: per lo iù è di una breve du

rata il tuono ſotterraneo. Quello alcuna volta prece

de il fulmine non ’1o'~ accompagna: questo alcuna vol

ta precede e non accompagna il terremoto'. Ora il tuo-

no nell' atmosfera epr’el‘agiſce, ed accompagna il ful

mine: ora il tuono nella terra e preſagiſce ed accom

agna il tremare del' globo. Ora caduto il fulmine ceſ

a ben tosto il tuono: ora venuto il terremoto ceſſa

ben tosto il :rumor che lo `annunzia. Quando viene

il tuono atmosferico, e non il fulmine: uando viene

il tuono ſotterraneo e‘ non il terremoto. iù volte ca

duto il fulmine, ſiegue lun o tempo a tuonare: più

volte paſſato il terremoto <, regue a rumoreggiare lun

gamente lotterra. Più volte il tuono atmosferico ſenz’

alcun fulmine produce una', cal vibrazione nell'aria, che

iortemente ſcuote i vetri delle fenestre, e gli edifizj:

uesto medeſimo' effetto ſenz’ alcun terremoto ha pro

otto_ più volte il ſolo tuono ſotterraneo. Dopo tutte

creste analogleiſiìpotrà a meno di non ripeter con

llim’ormque aliud eſt in terra tremor, quam in nube to
m’truum? ì i

1` 5. Anche la ſcoſſa riſentita in un ampia estenſioñ'

’ neî el globo (n. 57) qualifica la cagione del terreñ l

moto per un vero -elettriciſmo, atteſa la mnuieralſach

-17'1 _e,
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le, *con cui *ſi ſpiegano in questo ſistema le di lei pro.

`prietàs Ed in primo luogo dovendo questaeſcoffa eſſer

"capace _o di 'aprire il ſuolo in tante voragini, o di far

na cere nuove iſole in mai-e, o di far cader le monta

gne’, per non dir nulla dell'*atterramento dei nostri edi

tig), non richiede meno che un vapore estremamente

e cace ed energico ilell’operare (n. x20). Tale ſi è

dimostrato eſſere il 'vapor elettrico (n. i 1)» Dunque

'con la corrente elettrica a meraviglia. ſi piega. In ſe

condo luogo questa ſcoſſa ſuol o erare come a diverſe

` ripreſe., iii*:` la ſua durata ſuol e ere lungamente conti

nua. Così a punto agiſce il tuono ed il- fulminenell’

' atmosfera. A corrente elettrica a diverſe ripreſe 'tuo

na e fulmina orrendamente nell’ aria. In tal guiſa-duri*

gene dee operare anche ſotterra.. In terzo luogo questa

oſſa infieriſce ſpecialmente -ne’ luoghi alti e nelle mon

tagnè. Nei luoghi alti e nelle montagne con iſpeciali

r’à ſi ſcaricano i fulmini e le tempeste dell’atmosfera.

In quarto luogo questa “ſcoſſa ora vien-e da un vapore,

che dalla terra fi fa 'strada a ſalire nell' aria, ora da

un va ne, che dall' atmosfera fi precipita nelle viſce

re dela terra (num. 89). Ma quest’è-` reciſamente

~-l’ ordinaria legge del vapore fulmineo. . i hanno dei

fulmini aſcendenti, ve ne hanno di quelli, che diſcen- 7

denti fi appellano. In ultimo luogo questa ſcoſſa ha

‘ alcune parti del globo più ſottoposte delle altre; lic

come per quanto non abbia ſempre fiſſe le direzioni,

' ha per altro un costume più ordinario di partirfi da

certi punti della buſſola. Così appunto interviene ai

fulmini, ~ed alle tem este dell'aria. -

~ i 6. E la celeri incredibile, con cui ſi propaga

que a ſcoſſa da un luogo all’altrc’; potrà avere una
ì ſpjegazionepiù giusta che nel ſistema del vapore elet

trice? Noi abbiamo provato, che il ſuddetto vapore è

ſommamente rapido e celere ;nel propagarſi (n. i32).

- Dunque a che cercare fuori dell’elettriciſmo ſotterrañ

‘ neo *la vera cagione del terremoto? V’è forſe nella

natura un altro vaporeaa noi c0 nito, che nella ſua ce

lerità raffomigli la celerità dell elettrico? Si ſa, che

guesto vaporeſommamente celere varia. nella rapidità

.ella ſua diffuſione e per conto della denſità, c per

par`
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te del conduttori. Ecco dunque. che tutte ,le {coſi

e' non debbono eſſere ugualmente `rapide nel comu

m’carſi da un luogo allî altro. Se i terremoti di Lisbo*

na furono di _una celerità aſſai maggiore di- quei di Li.

ma e della Grammar-sà, come‘c‘i ha fatto ſap e il Sig.

Micheli; norabbnrmo e nella diverſa denſità ~el vapo.

re,_ e nelle diverſe dll' _ſizioni dei corpi ſotterranei una'

ragione bastance per 1 piegl re il fenomeno.

137. E_ l'alterazione de 'acqgre íflnon ſi ſpie.

ga mirabilmente con l’elet-tricit ? -n lilmíne,~che ſo.

Era la terra è capace di rompere un condotto di piom

o, non ſarà capace di rompere anche nelle viſcere

del globo i condotti delle acque? Un fulmine, che ſo*

pra la terra ſufficiente a' iquarciar gli alberi, a de.

vastar gli edilizj, non lara capace ſotterra a ſcomporrc

gli strati della terra medeſima, a ſciogliere gli zolfiled

altri corpi, e quindi melcolarli, e quindi confonder

li, ed incorporarli ancora con le acque delle ſorgenti?

138. Se vr è alcun fenomeno, che nella ſcena lagu

bre del terremoto_ abbia biſogno della corrente elettri

ca, per eſſere mirabilmente ſpiegato, questo è‘ ſenza

dubbio 1' aprirne-rito, e l’accenſion dei vulcani (n. 59

e ſeg.). Tutti :vulcani l più famoſi ſono ſituati nella
ſommità dei monti. ll Veſuvio, il -Mongibello, l’Eclaì,

uei del Perù, quei del Chili, quei dell'Aſia, e dell'

Ãirica ſi ritrovano tutti nel vertice di ſpaventoſe mon.

tagne. Sono, come abbiamo oſſervato anche dI ſopra ,

i monti la ſorgente più copioſa dell’elettricíſmo atmoz, -

sferico. Dai monti ipicciano tutte le_ nuvole tempesta

ſe, i temporali più fieri _incominciano dal monti, e

nei monti imperverſano più che mai. Nei monti na

ſcono, e nei mondi'- flù frequentemente rrcaggáono le

ſaette ed i fulmini. e nevi `più abbondanti, gran

dini più deſolatrici, i venti più impetuoſi nei monti ſi

generano, dai monti-derivano, e nelmonti s’infuriano

principalmente. Vorremo- noi credere, che ;l'identità

del luogo, dove i vulcani più frequentemente s’accen.

dono, e iù d’ordinario s’oſſewa. come l’ emporio ed

il regno i quaſi tutta l'elettricità atmosferica, ſia una

mera combinazione accidentale, e non più costo una

* pro-j

l
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{prova dell'identità delle cauſe, da cui _ſi derivano i

due-ſolo in apparenza differenti fenomeni?

l 9. Il copioſo vapor ſulmlneo, che trova flrcile la

ſua ortita nei luoghi vnlcauiciptutte le materiecom

bustíbi-li accende, .tea fondendole, e calcinandole, e ve*

trificandole inſieme, fuori le getta dal ſuo cratere con

repulfioni cosienergiche, che la ſola elettricità può

ſpiegarlo eſattamente. Nè io m’ingann-o nel credere,

c o i'l fuoco vulcanico ſia un veriffimo fuoco ſuſcitato

da una corrente di elettriciſmo 'per le ſeguenti ‘ ragio

ni. In primo luogo le gli eruttanti vulcani tuonan ſot

terra, come i fulmini -tuonano nell'atmosfera, s' avrà

da dubitare ,.che il vapore, che accende e fa eruttare

questi bara-tri ſpaventofi , non ſia quel medeſimo, che

accende i fulmini ,J e"fa tuonare nell'aria? Per qual

motivo Iobbiamo noi moltiplicare le’ cauſe lenz’una

neceſlità manifesta? Newton, uel ran Newton, che

fiſsò per prima l ge del ſuo loſo are, non doverſi

ammetter più c e nella ſpiegazion dei fenomeni del

la natura oltre a quelle ,-1 che dall' oſſervazione e dall'

eſperienza fi ſono ritrovate capaci a produrli, ſe aveſJ

ſetxpotuto conoſcere la vera natura del tuono atmosfe

rico, non avrebbe mancato di ragionare ſecondo que
sti principj.: ..r .~ y r

uo. Anche la fulminazione, ordinaria compagna de~

gi acceſi vulcani, prova a meraviglia l'intento nostro.

alla profonda ed aperta voragine ſi vedono di tanto

intanto ſalire nell' atmosfera fra il denſo fumo, e le

fiamme, vere fulminanti ſaette, e l'aria, fra di cui ſel

peg -iano, rumoreggia e tuona orrendamente. Ora ſe

que i tuoni fedeli compagni del fulmine per l’analo

gia, che hanno e co? tuoni ſotterranei, e con tutti gli

altri tuoni atmosferici, debbono eſſer creduti vere con

ſefuenze dello sbilanciato elettriciſmo rumoreggiante,

al a steſſa cagione dovrà riportarfi ancora la produzio

ne dl questi fulmini. L’andare in tracciav d'un altra

cauſa ſarebbe lo. stefl'o, che idearſi fo ni o chimere .

Nè ſi può dire, che questi fulmini formino nella

comunicazione con l'aria esterna. Imperocchè- questi

fulmini eſcono dal cratere vulcanico. Sono dunque ll

riſultato della corrente vulcanica ſotterranea, ſdove ſe

1 tuo
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. ſimona, fi fulmina ancora ,ì ìe ſe fi fulmina, poflb

no anche gettar fuori delle ſaette e dei fulmini;

[41. Sorprendente non meno, che perfettamente elet- A

trico è l'altro fenomeno de li aperti, ed Meſi vulca

ni, che conſiste nei getti i pietre, e di torrenti di

lave infocate, cioè di materia, fuſa, e di liquefatti me

talli E peridir vero‘ſecondo le leg ' della gravità qua

lunque pietra gettata in alto vertica mente dalla forza

del ſuoco'commune vedefi ricadere, come ricader ſo

gliono irazzi, vale a dire er una curva detta para

bola non molto lungi dal uogo, dove ſi ſviluppò la

forza di projezione. Ma queste pietre vulcaniche quan.

tun ue grandi e peſantiflìme neirloro getti operano di

ver amente, slanciandoſi alcune a tre miglia di distan

za dal cratere, da cui eſcono im äuoſe, altre alla dió

stanza di miglia 'ſei, altre a quella i miglia fitte, ed

altre in fine alla distanza di nove miglia. Il qual fe

nomeno ſe s’intenda prodotto da una forza o ſia cor..

rente di fuoco elettrico, che oltre di averlo romoſſo,

loaccompagni altresi, è del tutto intelligibi e, e faci.

le a comprenderſi da chichefia. Nè diverſamente open

rano le lave, che prima s’ innalzano fino ad altezze-non

ordinarie, e per quanto ſiano getti luminoſi di pietre

alcune_ Calcinate, altre più o meno vetrificate,_e ridota

te in iſcorie, pure ſi diramano in var] torrenti, che a

› guiſa di nuvole `teiiipestoſe ricuoprono ben resto il

cielo _delle campagne adiacenti, e quindi arie e la_ ſu

perſicie del mare. Se due moti cosl contrari, .qualiſo.

no il verticale e l’altro parallelo all’orizonte-in mate-ñ

i rie eſanti molto e graviflime ſi pofi’ano produrre dal.:

la ola forza del fuoco comune', logiudicheranno co

loro, i quali ſapendo di non poter ricorrere alla forza
dei venti, che il più delle volte in tali circostanze* nìon

ſpiraiio, fi degneranno di eſaminare questo fatto ſen

za ſpirito’di prevenzione. Quanto a noi la corrente

elettrica abbondantiíiima accende iiv‘ulcani, calcina le

pietre,“le vctrifica, e le riduce in iſcorie, e dando

prima un forte impulſo verticale a queste materie, le

accompagna nel loro viaggio, e dove trova minor re

ſiſtenza dell’aria, dona loro un moto parallelo all’ ori

zonte, le dilata, le muove rapidamente, finchè resti

‘ . ru.
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tuîto l’e`uílibrio alle diverſe parti dell'atmosfera, le

laſcia ca ere a guiſa di pioggia dirotta nel ſottoposto

terreno.

[42. Della steſſa qualità e natura ſono ancora i gran

diluvj di acque, che alcune volte ſi vedono gettati

ruota dal cratere vulcanico. Non ſi ,tratta di ſpiegare

ſemplicemente, come l'acqua, che 'cade ſopra dei ſo

gnati iuochi ſotterranei, avvivi la forza dei fuochi me

deíimi. Si .vuole una cauſa, che raccogliendo prima

le acque, e via ſeco portandole dai più naſcosti e pro

fondi naſcondigli del globo con viva* forza di repul

ſione le faccia inalzare lopra il erimetro dell’a erta

bocca vulcanica, e quindi anche e roveſci tutte opra

le adjacenti campagne. Potrebbe il fuoco elementare

farle bollire con grand’ energia, potrebbe ſollevarle

dai loro ſotto ostí ſerbatoj. Ma quel quaſi chiamarle

da lungi, que íeco traſportarle rapidamente, quell’in

volarle per fino al-le vicine ſponde del mare, che più

volte in questi caſi ſi ſono vedute rimanere aſciutte,

non è certamente lavoro ed opera di íuoco comune.

Il ſolo elettrico fuoco, come ſi vede nelle nuvole tem

gestoſe, è l’ unica cauſa, che Èí‘eghi tutto il mira

ile di quest’appatenza. Infatti rge la nuvola dalla

ſommità di un monte, e traſportata dalla corrente elet

trica, e diviſa in varie diramazioni, nuovi vapori rac

coglie, e cosi prima gli addenſa, così in un baleno gli

torna a rareſare per l'ampia re ione dell'atmosfera,

che finalmente abbandonandoli, iríſolve in una iog~

gia e dirotta e copiola, onde in breve tempo l ve

dono allagate le più vaste campagne,

* 143. Sono io bè’n perſuaſo, che il fenomeno delle

cener1,ultima partico arità degli acceſi vulcani (n. 63 ),

non potendoſi ſpiegare nè con l’ efficacia del fuoco co

mune, nè con '

-increduli ammiratori. Ma giacchè quanto alla ſua ſicu

rezza lo abbiamo aſſai bene giustificato di ſopra, altro

non resta, che cercarne la ſpie azione nell' elettriciſmo

che dalla terra ſale nell’atmos era. Ed in vero a` chè

altro mai fuori che ad una corrente elettrica attribuire

-il grandioſo fenomeno? L’impoſiibilità di ſ iegarlo in

tutti gli altri ſistemi lo ha reſo dubbioſo e ſo pettclaj agli

o

energia dei venti porterà ſeco molti'

I
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,. Uomini del più raro intendimento.. .Ma- non ſerve il

dubitare di ciò , che co' nostri lumi non intendiamo

Si concepiſca un' ampia corrente elettrica, che ſpri

ionata dalla ſua maſſima reſistenza coli_ ſen voli, dove

e le oppone una reſiſtenza minore, e portata com' è

a restitun: l’ equilibrio, lì faccia* ſcorrere per uno ſpa

_zio anche lungo', dove l’e uihbrrone manchi; non

.s’ intenderà ſubito, che quel ceneri debbono eſſere

traſ ortate ualche volta a distanze ancora incredibili?

_Il i già ri erito eſempio delle nuvole tempestoſe ci

`rap e enta in piccolo ciò, che la. natura nel traſporto

dele ceneri ci manifesta più in grande. Ma i fenomeni:

e più grandi e più piccoli ſono tutti dello. steſio ge

nere`

144. Che ſe la corrente elettrica ſotterranea ſ iega.

non meno l’ accenſione dei vulcani, che le par-tico arita

i_ _dei medeſimi, noi la troveremo niente meno adattata:

a render ragione di uelle- fiamme, che nell? occaſione

del terremoto ſortir 1- vedono dai luoghi non istimati

Yulcanici (n. '64.), Non vo lioñ ſervirmr di altro fatto,

_che di quello accaduto ne terremoto della Città di

Lisbona. Una- fiamma ,, che manda` ſcintille gagliardiſñ

lime, che le manda in forma` di raggi, e di piccoli

fulmini, non puòt eſſer altro., che una- copioſa corrente

di. elettrico vapore., Per un tal fatto confeſſa il Sig..

,Abate Monteiro ,` di- eſſerſi; determinato ad abbracciare

l’ipoteſî elettrica per* intendere la vera cagione del

terremoto... Eſebbene da un ſolo particolare non va lia.

lav deduzio’n generale, pure trovandoſi' il‘ fat-,to di i

:bona del tutto ſmile_ ad infiniti altri, che ci racconta

la storia nell’ eruzioni vulcaniche, molto ra ionevole

dee chiamarſi*- la condotta` di uest’ illustre Fi oſoſo.

_ 14.5… Parràſiforſe a. taluno., c _e con uguaifaeilità non.

fil poſſano, ſ 1883._1’6 per' mezzo del vapore elettrico i

fenomeni, c -rmlan onqçn. 67, 68 . E come mai a

*forza: di sbilanciatmeettriciſmo int ere le tempeste

del mare a come los ſconvolgimento dei?v laghi, come

in-` fine quel motozſingolatiffimo, che rovano le navi

nell'alto, mare ?'- Riſpondoñ però, che miglianti fenoñ

mcuiènonñfií ſ iegano felicemente neppure col fuoco

elementare... ,ſe ll fuoco vulcanico lo ſteſſo fcîſſel che

- 'e e.,
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?elena-em: per cum:: i riguardi, come flpíeghaebbe

ancor’ eſſo i ſopradetci fenomeni ? Dunque ſebbene

1' 'elettricità non aveſſe dritto ad una ſimile ſpie azio

ne, non erderebbe per tutto questo il merito .i pre

ferenzhìda io ſpero di fai: vedere, che ſe in alcun

fistema ſi ſpiegano bene questi` tre fatti, ciò avviene

principalmente nel!" eſì elettrica.. vediamolo. E per

çomincíare il diſcoro da-principj stabili e confevmzti

dali’ eſperienza, convien' oſſervare col nostro Ita-Fiano

P, Beccaria ,- che la ſcintilla elettrica trova una r‘efi

fien‘zailcosìñ‘grande nell' attraverſare una piccola parte

dell' interior ſostanza dell'acqua, ch’eſſa è certo mag

ìore della reſistenza dell'aria. Così ſi eſprime il- gran

èperímentatore dopo di a‘vcr facce varieſperienze nel

ſuo flleztrzczj/'mo arti ziale-val capitolo ſesto,’num; 3:94,

392 della prima izione, Nell’alxra opera poi più* li

mata e completa, _che ure ha lo steſſo titolo, al ca

pitolo quarto, articolo econdb, dopo di avere stabiiiw,

che F‘acqua ha i ſuoi meati atti a condurre il fuoco

eleflîl'îcoañmolitíffimo più ſcarſi di capacità, che i me

calli, e che il- fuoco elettrico mira a disgíugnere le

parti dell'acqua, ed anche a ſcioxle in alito, come fa

11 fuoco comune, con la debita convenienza alla ru

pidità della ſua azione ,- d’onde ne inſeriſce, che il

medeſimo fuoco dee ſempre ~tendere a propagarſi ſpe

cìalmente per la` façcia dell'acqua, dove incontra mi.

nor reſistenza', finalmençe così limita e fiſſa Ia- legge:

,, Ma, in tutti i detti fenomeni-fi com Iicheranno an~

,, che infinite altre varietà, ſecondo c c ſarà varia la

,', doſe, e la denſità del fuoco, che ſi (affaccerà alla

,, data ſuperficie, od anche all’interiore ſostanza dell'

,, acqua per accraverſarla. Una- corrençe di fuoco tanto

,, ſcarſa ,The appena ecceëla` la ſcarſa capacità dei

,, menti deſerenti della data ſuperficie , o del dato

,, corpo ſolido di acqua, ſi ſpanderà per la ſuperficie,

,, o_ per entro la, ſolida ſostanza ſenza sforzare ſenſi-~
,, bìilmence le parti, ſenza rilucere, ſenza cigolare,

ñ,, e ſenzaeſſere ſenſibilmente ritardata; 'e il' fuoco più

,, copioſo., più denſo, ſecondo che eccederà la capa

,, cità dei meati interiori, e ſuperficiali, ſarà ropor

n'zxonatamente più ritarda”, sforza-à più -gi ſcarſi

mea
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,,.meacijſi _Eropagherà rilucendo più vivamente, ci

,, lgolando p1 fortemente, rilucendo e ci olando egual;

,, mente per ſentieri più esteſi, od anc e proporzio

,, natamente ſcagliando l'acqua _ln alito, e ſeaglian;

,, dola per ſpliù lunghi,~e più amp] tratti ,,. Da queſt-r

principi ne egue, che ſe la_ corrente elettrica e ca

pace d’ indurre una ſ ecíe dl temäesta, e di ſconvol

gimento nell' aria, al orchè »ſia e a molto co ioſa e

_ addenſata; molto più capace debb’- eſſere a rmare

una vera tempesta-nell'acqua del mare, e -in quella

dei fiumi e dei laghi, purchè fi ſuäponga in ſommo».

grado e addenſata e copioſa nel va o corpo delle ac-`

que. Biſogna ſempre ricordarſi, che-il fuoco elettrico

opera in roporzione della _ſua denſità, e in ropor

zlone dela reſistenza, che incontra. L’ aria refiäe me

no dell’ac ua, e la corrente della nostra atmosfera è

3m infiniteima parte di, quella, che convien ſupporre

come circolante nelle vifizere del globo. Dunque non

vi può eſſere alcuna difficoltà per intendere, che il

vapore elettrico, il quale produce il terremoto, poſſa

anche formare gli -accennati fenomeni. ñ

* 14.6. Volendo poi chiaramente ſpiegare il moto ri

ſentito dalle navi nell’alto mare (n. 68), differentìffi

mo da quello della tempesta, che altro-ſi richiede, ſe

non ſe una copia aſſai minore di. vapor elettrico? Il'

Sig. Prístley ha_ ſaputo in alcune ſue particolari ſpe

rienze, in cui ha voluto. comunicare l'elettricità all’acñ

qua, rapfplreſentare questo moto_ come di strappamento

e convul one interna nel proprio ſuo braccio. Lo steſ

ſo ſperimcnto' colla medeſima, Ova della convulſione

nel braccio ha mirabilmente eeguito il Sig. Cavallo..`

'DoÌpo di che queſt' ultimo Sperimenta-tore ſo iugneſ:

I,
a ſcintilla, che in questolſperimento paſſa opra la'

,, ſuperficie dell’acqua, ſembra avere una gran ſomi

,, îglìanza alle palle dl fuoco_ , `che qualche volta ſono

,, tace veduteſulla ſuperficie del mare o della terra

,, nelñtempo di ,un terremoto; quindi ſembra molto

,, probabile che questa palle di 'fuoco fieno fenomeni

,3 ,)n f . ` . .1' `

147. Concluſione* di qucflo capitolo, dedotta dai îz‘mípj

e già ſtabiliti, e dalla applicazioni fatte ai medeſmj ,p atvçq,

. .-L l'3.
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ra cagionc del terremoto non può eſſer altro, che un

vapore estremamente efficace ed energico nell' operare

n. 126), ſommamente rapido e celere nel propa arſi

n.ë127) con ſingolarità ſufficiente e adattato a ?piè

gare i più conlueti fenomeni, che nella terra e nel

mare al 'occaſione del terremoto s’oſiervano (n. 128).“

Ma il vapore elettrico è estremamente efficace ed ener

gico nell` operare ( n.- 131),. è ſommamente rapido e

celere nel propagarſi (n. 132), è con ſingolarità ſuf

ñciente e adattato a ſpiegare i-ſopraddetti fenomeni

(n. 133, 134, 135, 13,6, L37, 138,139, 140,141, 142,

14.3, 244., [45, {46). Dunque 11 vapore elettrico è la

vera cagione del‘ terremoto. —

 

"CAPITOLO DECIMO.

Continua-zione della flffiſo ſhe etto per la prova dei ſegni

meteora agi '.

148. Dopo di aver lungo tempo riguardato il ter

restre globo tremante, di grazia inalziamo

gli occhi all’ atmosfera. Chi ſa, che nell’accordare il

merito di preferenza all’ ipoteſi elettrica, da questa nuo

va ſituazione dell'animo non ſi abbiano del nostro ſen

timento_ conferme aſſai più deciſive `? Chi fa, che qual

che Filoſofo per anche incredulo e pertinace, veden~

do la perfetta armonia del regno meteorolo ico con

tutti i terrestri fenomeni di già ſpiegati, non 1 abban

doni finalmente al nostro ſistema, riconoſcendo lo sbi

lanciato elettriciſmo per vera cagione del terremoto?

Così mi giova credere in vista di tant-i argomenti, che

ci offre la storia registrata di ſopra (cap. 6) intorno

ai ſegni, che abbiam ri ortato. r

149. E er metter ſu ito in giusto proſpetto il qua

dro naturae di tutti i nuovi fondamenti, che ſi pre

ſentano alla nostraoſſervazione; nel quaſi di continuo

fulminare e tuonare, quel mette” il cielo il più delle

volte in tempesta, la comparſa di varie autore_ borea

l), il moto vcrtígiaoſo di Ivarj corpi, le ſcmtllle tra.

man
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ſti's'ìx'coío‘ _ u

_ le macnineeietu‘içhercaxicam

alcun arte dalla patuiçzi, -1’ anticipata' vegecaziou

e-piante; i dolo” riſconti Per la vita_ dopo' leîſcuſ~`
Q3213; baſſezza dei @romeni-1,: le_ deçlmazíoni dellìago

gg buſſola, e varie_ alcxe vicende della límacurazdi

' attaccato alle caçlamiteqi_ offifono nuovi argomen

ci' di rinforzo, onde credere, che l'elettricità sbilan

,Kiara ſorte-ria iſalgañ ancora. nell'atmosfera. per ridonar,

z ove manca, 11 neceſſario equilibrio- Vediamo con bre*

Ìcà e chiarezza, ſe io iii-{inganni in, qualche parte

:è 150. Per una lefge ordmaria- del mono e del fulmi-`

era fi trova in diſpoſizione magëîoñ.

re di fulminare e di monete', quando maggiori H nf

no çiallaxçm. 1’_e.ſalazion1 ;1.1. que} vapore, che '

elettrico da 'tutti fi appena: e ciò per- effetto

sbilancio- che dee neççíſariamente‘ avvenire-:3;
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più in una, parte, che in un alcra‘fi a'cçqmum… .`.

denſi- il 'detto vapore. (ìuindi avendoíì e nella prima

veraie nell'estate, e. . ‘ '
frequençe riçomo di ſimili circoſtanze; nonf è'meraviñ

glia, çhe_dopo le lunghe invernaçe, rimasto il cielo

in ſilenzio, alla nuova'ſtagione mçominçi a, mmm-eg

~giar-foxçemençe. Nell‘qçcafione però-del çerremoço e

fulmina e ;nona in ogm tempo, 'o con fingolariçà‘al.

meno ,nella ſtagione la, più adatçalca` Dalia storia çiei

cet-remoti riferiti di ſo ra (n.` 89, 90,, 91) fi raccoglie-z

che ochi terremoti 'ono andaçi eſenti da una_ gran co

eil‘ autunno principalmente Il, '

pia_ _i_ queſte_ mami-c3142;` maggio; parte o furono pxez ~

ceduti, o accompagnati, o ſeguiti d_ai fulminizfli moó.

do che" pare, çhenel fimeflo' avvenimento, d’ordinano

fi nniſçano di conçertflo e la terra ed it cielo per iſp'a

vençaxe la miſera umamtà- 'Se dunque non può; dubi

tarſh'che, il. cuotiq ed iſffulmine qagîonaciç non *fiano

da Macon-ente di elettrico vapore; e ſe; queſto; mo.

. no e questo fulmine gli-ora; ſpecialmente infienſcffiqnan

_do o è per- venire, q viene in act-o,` o è gia .venuto

diñpoeo il t amato; nè cain oco potrà dll-im..

nel tempo vuddeçco, o l'anno era non fl-caflclu eli-quel

vvapoir fulminance, o almeno non ſe; nc* privi
'per ride-natia ſommi ñ e

..l

i5:. Diaz*

rfi ,j che
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15!. Diflì non ſe ne xiv} per ridanarlo ſotterra. lmpet
rocclíè ſe ben fi con rderinojìvñarj terremoti, e i due

ſpecialmente :di Palermorlieriti di. ſopra (num. 89);

non può negarſi, che il vapore, o 'ſia cauſa, che li

produce, ora dalla terra non fi esterni nell'aria, ora

dall’aria non ſi ſobbiſfi nella‘terra medeſima. Dalchè

ne fiegue, che ſiccome il .vapore del fulmine ora è

fdiſcendente, ora è aſcendente; così il va iore del ter- '
l

'remoto debba riguardarſi come ſeguace della legge me

deſima. Chi ſa forſe, 'che i due gran terremoti, che

ſi ſentirono a Monte Oliveto Maggiore nei primi di

Gennajo del 1781 , dei quali ſi legge la storia nell’Ap.

pendice, che ſi trova in fondo di queſt'` opera , non ſoſ

ſero cagionati da'un vapor diſcendente? i uel chiaro

re improviſo, che fi vide recedere nell’atmosfera, a

'cui immediatamente ſeguì a ſcoſſa della terra, ne fa

dubitar fortemente. E i terremoti di Cagli, e quei di

S. Sepolcro non potrebbono metterſi nella categoria di

uelli, che ſi vogliono nati da un vapor diſcendente?

ëuei turbini atmosferici, che comìarfi appena ſopra

dei reſpettivi luoffhi,`ebbero oi ſu ito la conſeguenñ

za del tremor delia terra ,A ne `apno un gran fondamen~
to per ſoſpettarlo. ì ‘““ _ _ _

152. Per la ,steſſa ragione dei fulmini pochi terremo

ti ſi leggono, _che non ſiano stati receduti, accom

pagnati, e ſeguiti da orrendetempel e dell’ atmosfera,

gn. 89, OO, or ). Il cielo il più ſereno o ſubito o poco

opo ſi volge all’oſcuro, e tenebroſo. Quando nere .

nuvole tempestoſe lo ammantano, quando rubicondo

diviene ed infuocato, quando lo agitano venti rabbioſi ,

quando in fine o dirottiffime ploggie, o nevi copioſe,

o grandini deſolatrici lo rendono _in ſommo rado e

grave e turbolento. Ma perchè mai tutto que o? Per
uello steſſo motivo, per cui e tuona e fulmìna nella ſi

eſſa occaſione. Un fiero sbilancio di elettriciſmo in

vade ſubito la ſovrastante atmosfera: e finchè questo

non ſia perfettamente ſvanito, ſl dee ſempre rinovar’

la_ tempesta, o qualunque altro ſegno` di sbilanciata elet

tricità, come avvenne nel terremoti deſcritti dal Tei.

ſitore, e in quelli ancora della mia Patria, ne’ quali

in tutta l’ estate conſecutivla ſi ebbero ſempre, dol-tre

2 e



X32 v S 4 e e z o'

de' tuoni e fulmini copiofiflimi, acque ſempre dirotte

e tempestoſe. x '

r 3. Lo ſteſſo sbilancio di elettricità atmosferica

nell occaſione dei terremoti ſi oſſerva per mezzo delle

autore boreali (n. 93),.E che un tal ſegno meteoro

.logico ſia l’ effetto di una luce elettrica, oltre dell'eſ

ſerſicongettnrato da vari Fiſici, e ſpecialmente dai

dot-tiflimo Abate Conti con molte analogie ſcoperte

.fra l’aurora, l’elettricità artifiziale, iu oggi resta

chiaro e dimo …ato per la famoſa :eſperienza del Sig.

Canton, il quale avendo iſolato in luogo eminente una

ſemplice Pertica con un filo di ferro attorciuliato, al

riverbero d'un' aurora boreale raccolſe una ſîraordinm

ria quantità di'flnido elettrico. Ciò preſup oſto: ſe i
terremotiſpeſiiſsimo ſono accompa_ nati dalp fenomeno

delle autore bqrçah, e ſe questo enomeno è un vero

effetto di eletti-miſmo atmosferico; dunque nel tempo

`› dei medeſimi terremoti avrà gran iuo 0/ nell? aria lo

*sbilancio della ſuddetta elettricità ._ E endo poi così

conneſſo queſto _sbilançio çon queilo, che diceſi ſot

terraneo, ſara gmoço forza concludere, che in tempo

di terremoti il medeſimo sbilançio abbia anche luogo

~ ſotterrañ

x54. Che ſe nella steſſa occaſione fi è di più offer.

vato il moto vertiglnoſo di varj corpi (n. 95); in_ que..

R0 moto ancora noi avremo una forte ragione per cre

dere i? quel medeſimo tempo ſempre attiva la ſoccer..

ranea or elettrica, che nella ſcoſſa ſi diffonde er

l'aria, E_ in vero l’eſ erimento noto della Moſca cet

erica riferito dal Fer u on, ed in oggi commune a tutti

gli Elettricisti, fa ve ere, come la corrente elettrica an

che dove _non finita alcun vento, rivolge e muove in

giro alcuni corpi, che paiono ſorpresi da una vera ver

trgine. Non _avendo n01_ dunque altro eſempio in nato..

ra, il quale in tempo di aria tranquilla ſpieghi con na`

turalezza il ſuddetto fenomeno, vorremo noi credere,

che in tem o di terremoti l' elettricità ſe ne stia in ri.poſe? Sare be ciò un ammetter lſi’ effetto ſenza 'voler '

riconoſcere la vera cagione., che lo produce.

1_ .5. E le ſcintille _elettriche tramandata da i Vega.

tamil_ nel funeíto accidents (n. 97) dovranno-forſe

‘ ' rrpez
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ripeter’si da diverſa cagio’ne? Da che mai ſenon dal

va ore dei terremoti si .vide elettrizzato e ſcintillante`

il ~a’moſo carciofo della Città di Faenza? Quella pati

na cinericia, che ne ricopriva le foglie fu pure un coi

bente, che ne impediva l’evaporazione? E le varie

Fercoſſe del cultello rifulltore che altro fecero ſe non

e mettere in azione i fluido i‘nc’arce'rato? Per ſola ca

gione di catena elettrizzat‘a avvicinando alla medeſima

una punta ſi ottengono le ſcintille elettriche. Dunque

per ſolo mÒtiYO di vegetabili elettrizzari ai potranno

avere da questi ,corpi le ſcintille medeſime. Dirò anche

di più. Se a dl noſtri il Sig. Giallabert il figlio viag

giando nelle Alpi talora vide ſor-tire delle ſcintille elet

criche dalla punta delle proprie ſue dita; e ciò non ſi

potè ſpiegare diverſamente, che con ricorrere all’elet.

tricità, di cui era ripieno in un simíl viaggio; per la

ileſſa ragione Converrà dire, che ſcintillino i vegeta

bili nel tempo dei terremoti. Son‘o dunque i vegetabili

in questo tempo ripieni di vapor elettrico. Il che ſi

conferma ancora dall’anticipata vegetazione, fenome

no, di cui ragioneremo fra poco.

156. Dimoítrativ'o poi al maggior ſegno dell’eíisten

za di un copioſo vapor 'elettrico 'tramandato dal terre

inot’o nell' atmosfera ſi 'è l'altro ſegno meteorologicov

delle machine elettriche caricate ſìenz’alcun arte dalla

natura (nr 98). I ìm'otidi convergenza, e divergen

za, in cui si miſero i fili degli elettrometri da per

loro naturalmente, allorché ill/'nostro Si". Dottore

Carlo Guadagni entrò nella ſtanza china delle ſue

machine la mattina immediatamente conſecutiva al

terremoto di Monte Oliveto Maggiore, non are che

laſcino alcun l'uovo a dubitarne. Con tutte e debite
cautele fu fatta l’ſioſſerva'zíone. La 'medeſima viene da

un valente Fiſico ſperimentale, già noto al mondo let

terario per le ſue produzioni; viene da un Filoſofo,

che è tanto alieno dal ſare ſ erienze con anticipata

prevenzione di ſistemi ,' quanto e tenebre lontane ſono

dalla benefica luce. Ora i0 domando: chi caricò que

ſte machine? Non l'arte ſicuramente. Dunque la na

tura. Ma di qual mezzo si ſervi ella in questa opera

zione? Io cerco questo mlezízo, e per rinvenirlo gino

3 0 ~
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o’bbi ato di`ricorrere al terremoto antecedente. Viln

que i vapore del'terr‘emoto carica le machlne,"cohíeſ

le ſteſſe machine ſono caricate dal vapore delle aurore';

boreali, _e deiſu mini. Ma da ciò che ne ſie ue? A

uesto luogo io n n voglio ragionare di più. a conz

eguenza è chiara per ſe medeſima. _ ' ‘- -_

. r 57. Che diremo poi ,dell'anticipata vegetazion delle

piante, .-_ſohto ed ordinario fenomeno dei terremoti (n.

9)? Sr vsa, che prima degli altri il Sig. Maimbrey a

ädlmbur o durò tutto il meſe di Ottobre dell'anno

1,746 a elettriz‘zare due mirti, e che~~ ueſti vegeta

rono iu presto dei mirti compagni non e ettrizzatr- Sti

ſa, c e da queste ſperienze animato l’ Abate Nollet

elettrizzò `un vaſo contenente varj ſemi, e che questi

si videro ſpuntare più presto dell’ordinario. Si ſa final

mente, che eſperienze di ſimil ſorta ſurono'ſatte dal,

Sig. Giallabert, dal Si . Boze, e dal Sig. Abate Mea'

non, nelle quali_ accad eſempre un preventivo ſvilup

po, e un anticipata vegetazione. Se dun ue nell’oc:

caſîone del terremoto noi oflerviamo ue o fenome

no, c’inganneremo forſe attribuendolo 2310 steſſo vapoñ

rc elettrico ſprigionatodal globo? quand’ anche la de-`

duzíone non ſia neceſſaria, aſpetteremo un Filoſofo.,

che ce ne additi un altra almeno più probabile.

158. Nè meno acconcio pel nostro intento dee ri u~

tarfi il dolore delle oſſa ſopravenuto a varie per onc

dopo il fatto dei terremoti (n. zoo). Questo dolore

ſu ſimile a quello, che riſentono tutti coloro, che han

no ricevuto una forte e gagliarda elettrizzazione. Doñ'

ve non dirò nulla di ciò, che avvenne al famoſo Mu~

ſchenbroekio nel da lui inventato ſperimento, il quale

ha oi dato il nome alla boccia di Leiden. Ma quanz

ti altri fatti ſi potrebbono raccontare, per far vedere,

che le gaäliarde ſcoſſe ricevute nel tempo dell’elettriz

zamento anno_ di poi cagionato nelle perſone eletti-iz

zare dolori acutiflimi? Di questo doloroſo. fenomeno

elettrico ſono testimonj tutti quei Medici, i quali eſ

ſendoſi molto eſercitati nell’elett‘ricità per curare i ren

matiſmi, le paralisie, le febbri iritermittenti, le ſordi.

tà, e varie altre malattie provenienti da qualche arre

`1to d’u'mori, pre‘ſcrivono per regola generale di questa

ſor
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ſorta di medicatura, che ſi rocurino di dare le_ nie.

deſime ſcoſſe con molta mo erazione, e quaſi per mi.

lento incremento. La ſorniglianzaidegli effetti por-ta

ſeco l‘analpgia delle cauie . E 'per quanto un tale ar

gomento ila ſottoposto a molte fallacie; 'pure in Fiſi

ca , adoperando ſempre le debite cautele, dove nonzſi

poſſapr redi‘re più oltre nècon l’oſſervazione, nè

con il ca colo, egli è d’u‘n efficacia ammirabile. Do

vendo dunque dalla . analogia ,aggomentáreyzconverra

dire, 'che le_ ,perſone -ſoggettedopo il terremoto-z alle

aceennate vicende ;foſſero come dalla natura medeſima

elettríz‘zateñ ~'r i . . ,

159. Anche là baſſezza dei barometri ſomminlstra una

nuova- conferma al nostro ſistema (nrtmjwseenel

momento della ſcoſſa il fuoco elettrico 'copíoſamexitë‘ſi

vibri dalla terra nell' aria, questa come coibente dee

per quanto Può reſistere ad accordarl‘e ll paſſaggio. Ma

ſubito 'che i medeſimo fuoco 'per la ſua denſi: ,ze per

mezzo de’corpi deferenti ha ſaputo vincere la 'reſistenñ

za di questo elemento, dee forzarlo, e ſpmge‘rlo al

trove. Non `è più dunque 11 mercurio dei `barometro

premuto come prima dalla colonna dell'aria, premen

› teñ. Dunque-debb’ egli abbaſi‘a'rſi. Ecco pertantoìla ve

ra cagione della ſua baſſezza, la uaie tanto ìùfacil.

mente s'intende, quantochè g ve e, che ſe :1 ſuddet

to vapore vada a ſcaricarſi ip lcro luogo, abbandonati*

do iv vapori, che ſeco tratti ne avea, di nuovo-laſcia

1’ aria nella ſua forza remente, dal che ne naſce-ii ri;

torno del conlueto ina zamentoó Perla qual coſa i* ac

cennato fenomeno egregiamente ſi ſpiega con la cor

rante .elettrica . — ñ

160. Finalmente le variazioni dell’a o Caiamitato nei

la buſſola, e le vicende tutte, che anno ſofferto in

tempo di terremoti le 'calamita (n.102) ricevono pu*
re una ſpiev'nzìion luminoſa nella da noi adottata ca io

ne elettrica? Chi è, che' non ſappia, come una cin

tilla di una certa doſe, tradotta per un ago, ?i dà,

gli toghe, efiçoveſcia la direzione magneticaíñ utti i

Fiſici Sperimentatori ci aſſicurano in maniera ,di questo

ſacco, che il volerne dubitare, ſarebbe lo steſſo., che

volere ſmentire le più ripeltute e confermate ſperien

4 'ze'.
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ze. Concludurmo adun ue, che l’accide‘nte del tette

moto dedotto dall’ipote del vapor_ elettrico dovea proñ

duri-e ciò, che ci. racconta il Bertrand.

161. Concluſione di queſto capitolo dedotta dalla ſpiega

zione dei ſegni mete-”'010 ici. La vera. cagione del terre

moto non può eſſer a tro che un vapore, il quale ſe

condo le ſue prerogative ſia con ſingolarità ſufficiente

e adattato a ſpiegare i ſegni meteorologici, che nell'oc

caſione di quest’avvenimento s’oſſervano (n. 128).

Ma tale fi è provato eſſere il vapor elettrico (n. 150,

15K ,fl-52,153, 15421553156, [57, l58,I59,16o). Dun

que ll vapor elettrico è la vera cagione del terremoto.

w

-_ C'APIToLo UNDEC’IILIIO;

oppoſizioni contro l'ipoteſi eferita., ricavate o dal

,fondamenti degli altri fiſie'mi, o da varie leggi .

dell' elettricità . -

x62. slccome non vi è'luce, che non fi poſſa or'

_ fuſcare da qualche caligine, cos} non ritrovaſr. ’

verità, che non‘fi poſſa rendere dubbiola ed equivoca _t

da qualche ſeducente omoſizioue. Gli Avverſarj del

ſiſtema da noi/preferito congiurano tra di loro\a no

{ho ſvantaggio, e fanno ogm sforzo sì per indebolire

}e”n_oſh'e` prove, che per mettere il vapor elettrico in

contradizione col terremoto. Tornerà dunque molto a

propoſito di eſporre in questo capitolo le loro armi,

affine di ribatterne i colpi in quel o, che ſieëue. Tut

te le oppoſizioni immaginate contro di noi 1 poſſono

ridurre a‘tre ſupremi capi._ Imperocchè _o ſi ricavati-o'

dal fondamenti delle altre ipoteſi meſſe in una ſpecie.

di colliſione con le noſtre prove; o ſi deducono _dalla

natura del_ vapor elettrico paragonata co' fenomeni dei

terremoti in generale; o finalmente ſi traggono da par

ticolari ofiervazioni, le quali ſembrano ſmentire le prin

cipali le gi dell'elettricità. Incominciamo dalle prime.

163. É primieramente ſi oſſerva dagli Avverſarj non

poter n 1 luſingarci molto d'aver data con ragione la

pre.

z
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,uefa-cazz all’vìeiertricità ſul fondamento, ieh’ellgiſſia

energica 'in ſommo grado, giacchè il fuoco Ìelementare

` non rap reſenta minor energia dell’ elettrico. E' forſe

poca», ' icono efli, la forza della polvere da cannone?

Tutte le Forte-ne, che ‘s’a-tterrano, tutte le Città , che

ſi devastano, ſono monumenti autentici di questa for

za incredibile… Eivgli ſpecchj ustorj, che raccolvono i

magi-ſolari, c gli riflettono a ſegno., d’mcen iare a

di anze ben grandi anche 1 leg-ni di mole non ordina

ria, non provano forſe un energlaſenz’ eſempio? Dun

que ſe anche il fuoco elementare {estremamente ener

gico nell’operarc.-_ſecondo i vostri prmcipj ancora do

vrà dichiararſi vera cagione del terremoto. A; `

164. Aägiugnetes o’p ongonoan ſecondo luogo gli

Enciclope iſti, che ue a forza ed energia del ſuddet

to fuoco ritrova ſo terra un paſcolo maraviglioſo in

tutte le materie combustibili, quali ſono gl’immenſî

tirati di carbon di terra, gli ammaiii di -bitume, e .di

terre atte a bruciare, di zolfo, e di alume, e di iriti.

Alggiugnete alla forza di questo fuoco quella de 'aria

c tema-mente rarefatta .per cagione del fuoco acceſo,

ſapendofi bene gli effetti prodigioſi, che può produrre,

i' aria in questo stato. Aggiugnete in fine a questa for

za accreſciuta dall’ aria anche quella dell'acqua ridotta

in vapori, la quale quanto {ia grande lo vano a

meraviglia e l'eſperienza della macchina di apino, c

quelle dell’Eolipile. E poi negate, ſe potete, l'estre

ma energia del fuoco elementare, ed eſcludetelo, ſe
vi dà -cu‘ore, dalla? produzione dei terremoti. ì*

x65. In terzo luogo così la diſcorrono contro di noi

i Fautori delle fermentazioni ſotterranee. Non mancañ

no nelle viſcere della terra materie atte a fermentare.

Che ripugnanza v'è adunque, che trovandoſi le me

deſime diſ oſizioni in una grand' estenſione dell’interio

re del g o, tutte le materie fermentabili ſi mettano

nello steſſo tempo in una gagliardiffima fermentazio

ne? Ma ſe ciò può avvenire, chi ci aflicura, che non

avvenga? Avvenendo poi, chi non vede, che anche

j ſenza un vapore rapido e celere, come l’ elettrico ,- ſi

può beniflìmo intendere la quaſi istantanea t ñ
ne del terremoto? Ma/v’è anche di più. Pîéäîídäîſi

al

/.



r

x38' r* S A s o I 6

al contatto le materie, -che ſi ſuppongono diſposte a

ſermentare, v’è forſe un ostacolo a concepire', come

la fermentazione di un luo o in pochi iſtanti ſi comu.

nichi ad infiniti altri iuog i? Dunque -l’i oteli della

Ìermentazione ſpiega a meraviglia la cel tà dei ter

remoti. - -

roo. In quarto luo o così ſie uono Rifleſſi-,Filoſofi

ad opporre m favore el loro f - ema. _, oi abbiamo un

eſpenmento deciſivo per ístabilire la vera cagione' .dei

terremoti nei tentativi fatti dal Lemer‘y. A varie lio-,

bre di limatura di ferro unite altrettante libbre di 201,

fo pesto e raffinato, meſcolate, impastate, e tempera

te, il tutto aflieme con un pò _.d’ acqua, ſicché ven,

gaſi a formare una maſſa mezz’ umida ,- e mezza ſec

ca. Sepolta questa tre o quattro giedi ſotterra' in ſei o_

fette ore di tempo avrà un effett prodigioſo.- La ter

ra comincierà a tremare, ſcrepolerà, _fumeràr ed il!

breve ne ſcoppierà fuoco e fiamma. Si puo avere un

immagine iù perfetta del terremoto? Non mancando

dunque ne le viſcere della terra materie ſulfuree e ſelf*`

ruginee., non mancando acque, che promovano le fer.
mentaziom, pare inutile dr ricercare altrove la caìglo-ñ

ne di questo diſastro. . f . _

16-1.` In quinto luogo', per' opporſi alla celerità della

propagazione ſpiegata da noi con 'll vapor elettrico,

os la ragionano inostri Avverſar). Lat-comunicazio

ne del terremoto può, farſi per un ſem hce conçraç'ol.

po. Ed in questo caſo che biſogno ab iamo‘ no} dl un
vapore' ſommamente celere nel_ ìropagarſi‘? effetto

de contracolpo in qualunque ſia 1 corpo continuo pro:
duce quaſi un istantaneità di propagazione'. Provatevrì

a dare una ſcoſſa o con un bastone od altro ali’estreó

mita di una trave. La medeſima ſcoſſa ſi fara ſentire:

all' istante* medeſimo nell’estremita opposta ancora.

Dunque ſe non v'è biſogno di un vapore' ſommamen

te celere per produrre il-terremoto, li ſecondo prin
cipio della teoria' crolleràì, e non; formerà prova d'al

cuna ſorta. e . .

168. In ſesto luogo Ia conſiderazione del fuoco vul

canico o come meſcolato con l’elettrico, o come ve

:o fuoco di elettricità non ſembra avere alcuno ?abile

on

. .._.-...._.__-_4___ _ _ _
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fondamento. lnfatt'i la ragione ſ ‘ finley_ che appoî

gia quel ſentimento, è dedotta 'da le-ſulmin'azioni v ñ

caniche. Chi e ?poi che` non ſappia, che queſta ragio

ne medeſima i?none univerſale per tutti 'i vulcani del

globo? l vulc‘auidel Chill, 'a cagione d'-eſempio,ñerut;~

tano ſenza fulminazione,'"come‘ ci raccontano} Viag

giatori. Dunque 'nelle montagne dette Ande: il fuoco

vulcanico non ſarà elettrico, nè 'potrà dirſi aver con

l'elettrico la minima meſcolanza. Dal che ne ſie ue ,

che quel fuoco ſia elementare. Sono poi le ſuri ite

montagne nelle loro eruzioni accompagnate quaſi ſem

pre dar terremoti; Dunque cora-almeno i terremoti na.

ſcono dal fuoco ele-mentare'. ‘ ~

x69. ln ſettimo luogo, dicono altri., are., che l'ípo.

teſi preferita ~faccia un gran caſo dei* egnr meteorolo

rici, e che trionfi ſpiegandoli con ſingolarità. Ma que

i ſegni non ſervono a nulla volendo ragionare cou

ſeguentemente per la cauſa del terremoti. Si hanno

pure in altri tempi ancora? E ſe ciò è vero, a che

riguardarli come effetti, che naſcono dal vapore del

terremoto? Oltredichè non potrebbono naſcere dalle

particolari circostanze dell' atmosfera? Or ciò ſuppoſto ,

che conſeguenza fi avrebbe giusta e legittima, per

concludere dalla loro eſistenza la cagione dei terremo.

ti ? Questi ſegni hanno che ſare' con la ſuddetta cauſa ,

quanto un effetto della ſuperficie del nostro globo può_

avere di conneiſione con quella del' globo del noſtri

Antìpodì. _ .

170. Sieguono. le oppoſizioni dedotte dalla natura

del vapor elettrico, paragonata con': feuomenr del

terremoto. La rima difficoltà, che m uesto genere

vi ſi 0p one, ricava dalla ceh-.nta de v or elet

trico. utte l’eſperienze, dicono gli Avve arj, che

furono fatte in Inghilterra ſotto .la direzione del Sig.

Vatſon, mostrano nel vapor elettrico una propagazione

istantanea. Ma non è istantanea la propagazione dei

terremoti; mentre la ronrbh_ che gli recede benchè

rapidiſiima è ſuccefliva. Ed il Sig. ichell nei terre

moti di Lisbona con calcoli aſſai roſiimi alla certezza

‘ c’i fa ſapere, che le ſcoſſe in que a occaſione percor

ſero a ragione di venti miglia per minuto. Dunque la

' cele
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celerità dei terremoti non ſiegue la legge di -qlíellla

del vapor elettrico; e però eſſi non poſſono naſcere da

questo vapore. ‘ _. . ‘

171. La ſeconda difficoltà ſi prende _dalle tempeste

del mare, indiviſibili compagne del terremoto ſentito

nei luoghi marittimi, ed è concepita in questi ' rmini.

Se il va ore, che produce il terremoto, fo e vero

vapore eettrico, dove e li trovaſſe ottimi conduttori,

non farebbe ítre ito d'a cuna ſorta, cosl portando le

leggi cognite della di lui diffuſione. Ma n01 ſappiamo,

che il vapore del terremoto anche dove trova ottimi

conduttori vi fa uno strepito ſingolare , come ſuccede

in vicinanza delle coſte di mare, e nei porti, ove

ſempre ſi oſſerva all’occaſione del terremoto una tem

pesta fierifiima. Dunque il vapor elettrico non pro

duce il terremoto. Queſto argomento è stimato da tañ

luno così forte e gagliardo, che chiamafi I’Achille con

tro l’elettrícità.
. ſſl72. La terza difficoltà ci vien preſentata dal Bo

rnare nell' articolo Terremoto, ed è la ſeguente. Secon

do tutte le oſſervazioni ed eſperienze fatte dal celebre

Abate Nollet il vapor elettricoe tanto più attivo, _quant

to più ſi fa ſcorrere e propagare nel voto._Anz1 tutt!

i Frficiasperimentatori ſono d' accordo nel chiamare l'a

ria un corpo coibente. Ma l'aria nelle viſcere della tex

ra è in uno stato di .denſità prodigioſa, come fi rileva

da tutte le improviſe aperture, e da tutte le foſſe, cui

ſe non fi dà sfogo, l'aria non è reſpirabile. per ,verun

conto. Dunque il vapor elettrico_ nelle viſcere della_

terra non può avere che una minima attività. E_’ por

certo, che un vapore inattive non può produrre 1 ter

remoti, richiedendofi a ciò un vapore estremamente

efficace ed energico. Dunque il vapore roduceute il.

terremoto non puo. eſſere certamente l’e ettrico:

173. La quarta difficoltà naſce dalle oſſervazioni fatte

ſulle direzioni, ed ha l' aſpetto, che ſiegue. Se lo sbr

lancio elettrico foſſe la vera cauſa del terremoto, non

vi ſarebbe una legge fiſſa e coſtante per la corrente,

che lo produce, ne ſi avrebbero ſempre le medeſime

direzioni nella propagazione del moto. Ma nei terre

moti fi oſſerva ſempre 1-' isteſſa legge fiſſa' e cäjſàìgte,
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fi hanno ſempre le medeſime direzioni, come ſi rac

coglie dalle coſe oſſervate dal Sig. Micheli. Dunque ›

il terremoto non può naſcere da una corrente di elet

tricità . .

174. La quinta difficoltà ſi fonda neil’im oſiibile cir

colazione ſotterranea del vapor elettrico. perchè al

cuni non poſſono imma inare nelle viſcere del globo

le macchine elettriche e e catene, come l'arte umana

le formò fra' di noi; perchè non ſanno concepire ſen

za una ſpecie_di eff’erveſcenza l'attrito, come eſii di

cono, neceſſario a produrre la corrente elettrica; per

chè in fine non trovano in queste medeſime viſcere

gli .elettrici per origine, gli elettrici per comunicazio

'ne, gl* iſolanti, e i coibenti, come ritrovanſi in una

stanza destinata a fare l’eſperienze o per istruzione

della gioventù, o per divertimento di qualche partico

lat erſonaggio; ſi danno a credere, che ſia anche im

o ibile l’eccitamento del vapor elettrico ſotterraneo,

'accenſione dei vulcani fatta per questo mezzo, e

1’ eſistenza di tutte quelle proprietà, che accompagna

no la Funesta tragedia.

175. Siamo giunti agli argomenti, che ſi traggono

da particolari oſſervazioni, e uali ſembrano lmentire

le principali leggi dell’eiettricit . Sono queste il rilul

tato di varie conferenze da me fatte in quest'anno

- col chiariſiimo e dottiiiimo Monſignore Bonfiglioli Mal

vezzi, il quale dopo di avermi onorato con la ſua pre

ſenza ín una delle mie Scuole domestiche, mi ha an

che fatta la grazia di propormi alcune difficoltà estem

poranee. contro il ſistema da me adottato in quest'ope

ra. Egli dunque in primo luo o mi argomentavfl con

tro cosi: ſe il vapor elettrico ?oſſo la vera cagione dei

terremoti, ogni terremoto ſarebbe accompagnato e da

- strepito ſotterraneo, e da strepito atmosferico. Ma in

var] _terremoti di Bologna non è fatto ſentire nè

streprto ſotterraneo, nè atmosferico. Dunque il vapor

elettrico non è la vera cagione dei terremoti. ln con

ferma di questa ſua prima difficoltà mi fece oſſervare ,

che ſe l’indole del vapor ,elettrico richiede la diffuſio

ne in tutte le circostanze con dello strepito, ſpecial.

mente ciò debba accadere adottandolo per vera_ ca

gio
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..gione del terremoto; giacchè non può eſſere altroclre

una gran corrente addenſata, e che ſcorre con reſisten

za nella, che ha la, forza di muovere. una. grand' e

flen ione di terra. . ` '_
176. Il ſecondo argomento dr i uest’ìllluſkre Prelato

J era il ſeguente. Voi ſapete, mi_` icea,_: qual fia l’in

dole del vapor elettrico, confermata- da tutte l.’ eſpe

_« rienze della machina` Egli. ſi; Orta ſempre ai? corpi

acuminati, dove ſi rende vífibi e con, le ſue fiamme,

. che ſi chiamano ſcintille. Or ciò ſu posto; io cosl ra

giono contro di voi. Se l’ elettricit cagîonaſſe il ter

remoto, ſprigíonandoſi, dalla terra( una qualche orzio

ne della- corrente, dovrebbono ap 'a-rire delle ci‘ntille

e delle fiamme negli angoli de li-e ifiz', e di altri cor

_ pi acurninati‘` Ma mente dici ſi è- o ervato nei ter

remoti di .Bologna` con- tutte *le diligenza, che ſi ſono

uſate da più- perſone.. Dunque il` vapor elettrico, non

può eſſer cagione del terremoto .… _

x77. Il terzo a omento- cosl investiva il mio; fiste

ma. La ſcarica de vapor elettrico nei terremoti, in

caſo della, veritàñ, dell' ipoteſi, ſupporrebbe ſempre, che

egli foſſe stato~imped1to-,` e pero, che; aveſſe avuto un

coibente. Madove trovare il coibente, che ſi richiede ?

Forſe nella terra- medeſima 2 Ma_ ciò non gno. dirſi,` per

due ragioni.. Primo perche avendo io pi e replicare
volte comunicata- lìelettricita alla. terra di una caſſetta

artìfizialmente preparata, ed‘ avendo in tutte le manie

r re poſiîbilt variatoó L' eſperimento, ho ſempre: trovata la

ſuddetta terra- mx deferente, ma un› coibeute non-r già.

Ed avvertite ,. che_- ho. voluto- comunicare queste mie

ſperienzer ai. primr’. ſperimentatorr, uno de' uali‘ era

certamente il celebre; P._ Beccaria Profeſſore i. Tori

no, e uiviîv ancora-z non ho mancato di farle eſaminare

all’illu e Sig.` Guadagni ;~ e tuttimi hanno afli‘curato,

che 1’ eſperienze ſonor fatte_- con~ tutta., eſattezza.. Se.

ñ condo, perchè.- ſëñ, la; terra: nei terremotir di‘ Bologna

foll‘e stata… uncoibentezre_ macchine-f- Bol nefl'nei tem-

pi intermedbzrnzcur-la- Città fu* libera a1 terremoti,

…non avrebbonz dati i ſoliti e conſueti ſegni elettrici.

Magli detuetox Dunque ella. non fu un coibente., … i . .c. e

a

-.-—-_.~_.~
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che patimenee ne--fiegue, che il vapoc ebectrìco íîorter

raneo non poſſa eſſere cagione del- terremoto .

178. ll quarto argomento era del ſeguemxe tenore.

Nei ;erre-moti- Bologneſi añlcusne. volte furono ſentícì dei

colpi-ſonori nelle ferìa‘re delle ſemestre. Come mai ciÒ

potea‘ ſuccedere peg cagionedeb fluido elettrico? S~í ſa
Eur?, che `1 mmm ſono' i' conducenti 'flpiùv perfetti?

-Î la, chje come cal; non refistonoaípa `aggio di ue

ÌÒ fluido. _Come _dunque pocea. avvenire, che ſi en

tiſſero quest] coìpl I PÌÌLBOÌO fi ſarebbon dovuti fen

;ire i colpi ſuddetti dove ſi connettono i ferri nei maó

cigni. Ma .ciò non' avvenne. Eccovi dun ue una nuo

va difficoltà da ſciogliere. Se il vapore e etcrico foſſe

la cagione del terremoto, trovando 'ottimi condutto

ri; come ſono i ferri delle ſemeſtre, non vi farebbe

ñaîçün col-p0 ſonoro; Ma: nei `terremoti di. Bologna ve

lo, ha fatto. Dunque i! vapor elettrico non è l'a cagio

ne del ,tel-remoto,

179. ll: quinto argomenço così opponeva alla mia

ipoteſi. Nei’ terremoti Bologneſi fu' ſentito' bene ſpeſſo

un cerco stridete e crepícare delle fenestre, delie- por

Fe, e delle mura, Se queſto &ridare; e questo crepico

,foſſe ſtatov un vero fenomeno elettrico, fi- ſarebbe ve

duto accompagnato d‘a qualche ſcintilla, Ma ciò non

accadde mai nè di giorno, nè dt notte, con tuocochè

ci foſſe badato con ogni ma ior diligenza'. Dunque
neppur uivi ap aziſçe‘ìl’indqe del va ì r elettrico*: e

erò anc e que a oſſervazione pare, he eíduda 1-' e

etcx-Îiciçà da] ‘ rodurre il terremoto.

180. Il ſe ,0‘ argomento così con-cradicea. alla mia

opinione, prendendo a~ cuore il ben eflëre della miſe

ra umanitàLGuaí: a noi, ſe *il Vapor elettrico foſſe la

ragione dei terremoti! Se tanto uò il _medeſimo flui

do raccolto dalle machine, e_ dala boccia di Leid ;

fia canto può, quando fi ſeançaó dalle nuvole er m. -

zo del fulmine; che mai non farebbe racç‘o ;o e ſca

gliato dalle viſcere dell’a’terra? L'atmosfera fi ,ſconcer

cerebbe'a ſegno di non potervi vivere in alcun modo.

Ma nulla di ciò avvenne nei terremod di Bologna;

dunque eflì non: fumo prodotci da vapor elettrico.

`x81. Il
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181. I] ſettimo argomento mi ſacca oſſervare per

modo di nuova oppoſizione, che l'illustre Astronomo

di Bologna Sig. Abate Matteucci in tempo di autore.

boreali avea più volte notato la declinazione dell'ago

nella buſſola; ma che mai avea ollërvato un effetto

conſimile in tempo dei terremoti di quella Città. On

de ciò premeſſo ne ſeguia rl raziocmio così. Sei ter.

remoti naſcefi’ero dal vapor elettrico, nel tempo dei

medeſimi ſi avrebbe la variazione dell'ago nelle buſſo

le; come ſi ha in tempo di .autore boreali. Ma ciò

non è ſeguito nei terremoti di Bologna.. Dunque iter

remoti non naſcono dal vapor elettrico-`

182. L'ottavoargomento. cercava da me la ſpiega- -

zione di un fatto accaduto nei- terremoti di Bologna:
ì come fiegue. Da una camera in fondo di. un apparta

mento parve, che ſi ſpiccaſſe una tomba come cä 'o

nata da un ſaſſo largo. violentemente ſ into contro ’a.

ria, cammino in linea retta per tre anze ndi te
nendo la direzione delle porte; e~ voltandox ’apparca

mento in angolo retto con altre due stanze, la- romba.

fece la steſſa voltata, quaſi.- ſpontaneamente ſceglieſſe

la direzione delle porte; finalmente, con strepito ma -

giore fini nella ſala alquanto. ampia', la velocità. del a.

romba non fu ne ſubltaneatnè grande, ma più tosto

lenta; non poſe in alcuna agitazione 1.' aria-5. poichè le

fiamme delle candele acceſe, eſſendo notte, noncon

cepirono il minimomoto; le perſone, ch’ erano per

le stanze, non ſentirono- alcun ſoffio; un pendolo com

osto di un filo ſottililiimoi di. ſette braccia., a cui era

oſpeſa una lastra_ rotonda”. e- lar a: di- ottone, che ſi

riſentiva alla minima lmpreflìone 'aria, posto nel mezñ

zo di una delle dette camere, e _fra- due porte non fe

ce movimento alcunos; tuttavia l'imposta di una, pol-m

' legno con vernice, emezza chiuſa, `ſu chiuſa, to.

lmente e con impeto., Or_ tutto ciò come ſi- ſpiega

con il vapor elettrico? — _

183. ll nuovo; argomento m1_ proponeva da ſcioglie

re una difficoltà; apr-Wa_ vistannſolubrie .; Isn ;tempo dei

terremoti, mi ſi dacea, 1 pozzi_ Bologneſi ſi ſono-meſiì

in una ſpecie di. boilimento. Si_ ſono fatte tuttele-poll

ſibili diligenza per vedere, ſe eſii davano mai ſaclcuna

m`
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ſcintilla o nelle intonacature, o nei luoghi vicini. An

zi ío`non laſciaiìdí immergervi un filo di ferro iſolato

nella parte ſUPCl’lOl‘C- Con tutto ciò, il credereste? non

ſi vide mai ſcintilla di ſorta alcuna nè nella intonaca

tura, nè nei luoghi vicini, nè finalmente nel mio fer

to iſolato. Ciò mi dà luogo ad objettarvi cosl: Se quel

bollimento foſſe nato da una corrente di vwor elettri

co, ſi ſarebbe veduta qualche ſcintilla almeno nel fer

ro iſolato..Ma questa non videſi. Dunque quel bo '

mento non naſceva da una corren’te di vapor ele '

co, e per conſeguenza neppure i terremoti Bologneſi

nacquero da questa cagione. -

184. Finalmente l’ ìngegnoſo e dotto Prelato con

questo decimo argomento coronò tutte le ſue a prima

vista ſeducenti oppoſizioni. Diceva egli adunquezall’av

yenimento dei pozzi, ed alla mia eſ erienza riſponde

te come potete, ma prima di riſpon ere , leggete que

sta lettera originale del famoſo P. Beccaria. Allora do~

p0 di aver ſentiti varj attestati della ſua modestia, che

da principio fu un pò renitente a darmi quel monumem

to, reſi in mano la lettera, e leg endo trovai queste

aroe: O veramente er ogni modo iluflrìflîmo e reveren

diflíma Monſignore! che' non applaudirà alla ſagacítà,

con che, adoperare in eſtrarre dal pazza, in cui fi vole:: e

polta, la verità? A me pare, che ciòconſe ua la ſefla pe

rienza vostra maſſimamente. Sembra, che e il fuoco elet~

trz‘cq foſſe la cagione imarìa ſcotente la terra, fi ſarebbe

dovuto manifeſtare ne voſtra fila dz' ferro iſolato nella parte

ſovrana, e che c011' ima parte fi/'ua ſi diramava a peſcare

nell' acqua del pazzo, Pare, c e l'acqua agitata, e anche

fchizzaza all’z‘nsù dell' elemento elettrica ne 10 avrebbe do

vato mam‘feflare. Nè io enſa che gli ciò, che ſi può pro

pprre da taluno, che il ,uovo eletmco, ſallew‘ la terra tra

manda a mò di torrente. In tale ipoteſi fi potrebbe pen.

are, che l‘aſſocalo torrente ”ſcan-endo 'profondamente per

alcunidpìù deferenti' tratti jìbingeffe all’ lnrù le ſorraflanti

parte ‘ ella terra ſenza dzffonderfi in elſa: ſimilmente che le

ſcariche delle batterie tragittano per la comunicazione, che

fi appreſenta loro ſenza diffonderſi lateralmente, almcmco a

eomderevole diflanza. Tutto ciò, dico, non oſta. Percioh

th: il :ſamuele e ben :mami che un :flantaneo :fam

1m
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la Wie. Penſo Pu.” eſe? 1.4ffl 1b che iüèPÎefldÉÌ-ëd.

dm 'damn-2mm FEW- M1960,;dettrécfflësàflñz mv

 

 

w--LI'Ù‘lJ-'m

n .;ÈÈÌÒ‘FÃÌ’È I T Q n'è-"Ii ÙÎÒ‘D '.;ázcíìſiixnî EZ;

Rif/'3012; d‘gèíefle‘. îojÎpqfiäz'oni dedotte ;zaz- fíffiſiflz‘jíçéäháënflìä

,185mAvendo fin quì veduto qua-h -ſìanq le armx dei

npstríAvverſarj, e con quanti, diyerfi 'colpi

çfiì procurmo di gen-'fre a terra, 11 noſtro fistema‘; fie.

:ue ma, che ríſpgnçhatzna ai medefimi, facendo à cia.
fſicheduna‘ difficoltà le nostre_ rifieſſzoni_` Per diſeaxica

adunqpe 'alla, prima. o pnſizgone niente pel numem

16} aſſçrvercmoç, l--c ,e nçx non cqnpſcxamqìzdiſç.

quìibrj del fuo‘co'elementareì ,dal che De’fiegueachç

nè nam .oço poniamo çflnoſceme I’energ‘ìa.- ”che naſa

vfè .ne la natura- un fatto mcontraſtabile, il qualeſa eſſére il ſicuro rlſçcmtro della forza di., queſtqg

mamma. Che l’umcolfactg _ſarebbe quello dei;`

cani; ma ,ch’ eſſo cszdçndq In, diſputa` fra di noi, _.

può. ſervire, di_ princl 10 certo a. neſſuna delledue- ,e

ci a che quistìonan fra 0x0. 4. Che volendo ricamare, a

- arte a laáztolvexe _da ſçlzlopgo. non}-` a propnſixo pe: pm.

vare qu ’energ1a; glam; _cb-11 fuoco elemenxare. non

vi ha altra parte oltre ‘a_qu_e1]a_ dellſaccjenſionelz do;

vendofi zucca la forza acmbmxc al_ fiuxcjoçlafficäìfzçhq
ì \ .vv
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g ſviluvp _a ger l’accenſione mè‘defima,.,çome ò ve

erlhne e *elle Memòrie del Si .. Capena@ aluzzó,

. inſerite nek- mo primo;delle~ iſcellaíi'eedella Soçie

nadia 3 5. Che quanto.,all’ac'cen‘fione,, e allo

ſviluppo; _ xQueſito fluldoffiíl vapor elettrico non ha

che invidia# al fuoco elementare, potendoſi la- mede

ſima polvere accenderebugylalmence con l'elettricità.

6a Che ſe il fuocffielementafcäffiçëdenſato dagli ſſpec

chj u-ſztorj. èueneräico in ſonar lago; 'non meno ener

gíco compa‘nſçe 1 vaporſhgefläçonſiderato nel ful

mine. 7. Che accordan'dazáglí i Vèrſàrj gli addenſa

menti del fuoco elementare ſotterraneo 1n ſomiglianza

di* quelli facci con lo ſpecchio ustorio, ſi stenferà, mp1;

to alperſnaderſi, come mai in tuttii, terremoti non

debba bollire la terra, l'acqua, e quañto ſi trova nel

globo. 8.. Che volendo anche ſupporreuna maflìma

profondità diquesto addenſamenco, (il cheîíxon ſo
guanto poſſa convenire ai terremoti di una îícdſſql‘a esten

one ; dovrebbe ſentirſi iempre del ca do. ſingolare

valla uperficie della terra; eppure ciò_ non ſuccede ge

neralmente, e quando ſucceda- ſi ſpiega ugualmente

` bene con l’açldenſato vapor elettrico. Ma accordigì'ùío

pure-la maffima energia al fuoco elementare . E' forſe

ueffo il' unico appoggio,` Per cui abbiamo preferito il

uoco `elettrico nello stabilir la cagione dei terremoti?

Ma la celefltàzdí amendue vquestifuochi è forſe para

gonabile? E la maniera di ſpiegare con `ſingolarità tut

.tÌ-.j fenomeni ſi può dir la medeſima? Nulla io dico

.dermçteorologích parlo dei ſolirerrestri, parlo ſpe~

` lmence- dei mori di convulſione e dj, strappamento,

c e riſentono le navi nell’_alto mare. Se dunque il fuo

go elementare è meno celere dell’electricd; s’ egli non

íeacconcio a ſpíegar così bene i fenomeni, che nell'

occafionedel terremoto s’oſſervano; dovremo conclu

\ dere, che con tutta l’ener la, di cui uò eſſer 'capa

ee, non ha, certamente ne un merito i referenza.

,[86- All’oppoſizione degli Encìclopedí_ i eſposta nel

numerozlóq. così riſpondo. Non ſi può. negare al fuo

co elementar ‘ il; paſcolo ſotterraneo; ñMa. questo pp

ſcolo,~_e_q-ue e materie-combufflbilí chi le accende?

S—’ eglkè enexgisojoccerra fiopo che ſi è acceſi?

. 2 m
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me ii fa a perfliaderfl, çhe ſenza comunicazione con

l'aria esterna, ad una rofondità di dug‘ento e più-mi.glia,…poſſa egli non ſco_ aççenderfi, ma prendere an- o ſi

cora tutto il mamma vi ore_ nella ſua accenſione ?- Io

so, che il fuoco racchiu o rieſce d' una forza aſſai'mag~

giore del libero. Questo ' ero ſi verifica nel ea’fo ſolo

eheeäofi‘a aççenderfl_ p çttamençe. Ma ſiamo liberali

all' remo. Aceordramo una _perfetta accenſione. E*

egli forſelfer äueflo ſolo motivo più meg-fico dell'. e

Îettrico?" nica a queft‘açcenfione la rar azione dell?,

aria, e l_’ acqua ridotta in vapori ſ1 ha ſubito una-.forza

di una energia ſçnza eſempio. Cosi i riferiti Enei'clo'.

_ edifli. Ma il' vapor elettrico non uò fare il made;
;mq ,iì che il _fuoco elementare? Bio na non aver; Ve

duço mar' gli efl’etti tie] fulmine ne l‘atmosferaì; 'per

ne A e al va or'_elettr1çol‘atçività di rarefar l'aria con

vienna, e i ridurre l'acqua in vapori, Nè vale' il
replicare; che 11 detto fin qui prova' l‘uguagliaìnza e

non la, greferenza: perchè giù ki è oſſo vato, ehe il

merito “i preferenza difiiende non dalla ola_ enel-ia*

ma dalla celerità, e daa dotç iingolariflima'di pie,

gare a meraviglia' tutti. quam i r fenomeni, ‘

-' 187. Nè è più difficile î__cíoglierfi l‘oppoſiziene- L

..ma delle ferrnençaz10m,v e oſta al numero 165. Si up..

,tanga pure m una fermen azione contemporanea tutto

globo tremante. Ugualrnente fermenti tutta l'Euro

a come biſ na ſupporre nel Eerrempto di Lisbona,

{fermenti nel *iſtante medeſimo: Rzſwn amati: amici.,

~ a uro lo domando; queſta ipoteſi part' ella daquale

ehe tro già eo nito'nell’a natura? No. uesta’ ipo

teſi ha _unto de_ verrflrnllelMolto meno. `Per' qual
ragione - Per mrlleì malo mi v0' oontenta'reìdelle ſeñ.

nenti. 1._ Le materie ſotterranee fermentahiií non ſono

`parſe da get tutto ugualmente. Le iriti dove ii troñ

"vano. in a bondanzaz 9 dove afl‘ai carſe‘. a; Alcuni

.luoghi ave-he a che diſtanze ſonoipiù umidi; ed altri

meno umidi. Se la. generale ermentazione foſſe

calda,v ii glovre Le ſentire un caldo fingoiare’a” Se in

fermentazron foſſe fredda, ſi dovrebbe avrei-e` *ſn fred-_z

do ſuperiore a quello della Siberia. 4; In uùavfemienñ.

razione-di tanta eflenfipqe e' di tameenergía 'îhpà‘a

‘ È". ,1
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[rebbe añîza’ndar centi xda un contaglo univerſale?

Ma ſi a dotti anche la fermentazione per iſpíegare la

grand’e'nergla‘, e la gran." celano: Ana* fine domande’rq

anche qu’ívlaqùestàjpotelì ſplega poi felicemente,rum`

gli altri' fenomeni? Se il fuoco elemehtar n’o‘nf ,’ca~

face di cañ'tö,ſ‘mol_to ſueño löu’ò 'dirſi, c e lö 1a la

'upposta fermenta'zlones ì '‘ , 188. .Questa riſpoſta zîìîſaflräda all’alfſira, 'che debb’ö'

dare ll’eſperítnencb di Lemery, ki Òrcat‘o al numero

165. ` d ln (Resto propoſito non di’r nùll‘a di -ciò, che

ha avanzato . Ro’uelléz p`recehd‘end'o, che un_ ſimile

eſperimento ſia posto ih falſo per là ragione, che il

terroſdell'e miniere non eſſendo puro, ma meſcolato

con zpàrn eterogenee, manca dl 'quel flogiflo, che è

l'unico a potervi indu’x‘re la fermentazione. At'cp'rdei’ò_

di buon ad’o la pollìbilità del fenomeno. Ma fratcànto

ſoſterrò e’mpre, che l’èſpefíſhençb n‘on è appllcabilc

al caſo nostro .~ Prendiamo ,di rami lo steſſo facto pei

guida. In eſſo ſi vide gon ar a terra, aprirſi, conte.

pir fiamma, e facendo una forte eſpl‘o one, tremare

all'acceſſo. Ma la terra 'nel vero e naura] terremoto.

gonfia poi ſempre? Si ap‘re ſempre? concepiſce fiam

maſiempreíFa ſempre unaſorrè eſploſione? B ſogna

non aver lecco con attenzione la stona de’ terremoti,

per riſpondere francainenxe di sl. E poi ſi dia anche

alla fermentazione dl eënery un perfetto grado di ſo

miglianza in questa parte,- torniamo 'un altra Volta da

capo; l’addot’to eſperlmento ſplega facilmente e con
naturalezza cncti‘ gl, aleriſſençìm'em? I‘o rm maravíglío

molciſiìmo, che ſervendql gh ,Avverſarj di questo fatto

per iſpìega're la vera caglone_ del terremoto, non ſe ne

ſervano ancora nella ſpleîazlone dî tutte _le alt‘r‘e, mc

cenre, e ſpecialmente nel a teprla del fulmine. La de

çiſiva, ſpal-lenza dell’ammu-abrle Franklin, che gli ha

istruiti nella natura del fulmine ſpiegato da Lemery 'col
medeſimo ſperÎmento della fermentazione, pal-ea, ìche

gli doveſſe anche :nominare nellov ſpjegare‘la cauſa del

più gran fenomeno della terra. Ma 1 pregmdizj fi tol

gono a 'oco n poco.

”19. Ila difficoltà del contracolpo, che ſi legge a!” `

numero 167,, i0 mi oppongtí( nella ſeguente mannîtí‘a.

3 o
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' a come .pb‘rnzunà trayè‘ìèímolto 'celere-,- 'nìoá

- negíarli_ a, la-terrayehe‘ff muove nel terremoto,

tro Èene al'à v v 'confronto’dì questa trave? Laz-trave è

un cpn'tinuo della, medeſima denſità., La tçrra‘íî p‘rovg"

eſſere tíìtt’al 'contrariſhLuftrave è un continuo-ſenza?`

mterr’Òmpim'entmL'a t’err-a ‘anz‘íchè un_ eontínuoni‘eri-f

Sar-_pi “tosto, eſſer chiamata un vero 'contiguo' boh
1m: , .:intenti notabili; ìQlti-,edichè questo cdnt’racbL

P’o “ erà forſe la celerità della propagazione ., Quan-4

to 139,1 a” li altri 'fenomeni ,‘ ’à‘che ſerve il contraeolpo?

Serv" e i forſe a_ ſpiegare -le accenfioni dei vuldani'?

Serve a render ragione del'ſubbollir‘nento `dei pozzi?

Serve ad appagare nelle tempeste di mare? Sen/"ein`

fine a* ſai*~ intendere il_` inoto rticolare, in cui ſi met

t‘ono‘ le navi nell'alto mare? nſiderate. A questo ſcoñ.

glio' 'le\ipoteſi tutte a'guiſa di' ſdrucít‘ e_ malcompostigvaſc'ellí ſi_ rdono. ì* "Î l) ‘ '7*
rt`»›1‘-'\

’ 'mo-'S1 ppone nel numero‘168 contro'ilìfuòcovuló

cgnicoſda noi- conſiderato in an parte qual fenorhend

Elettrico, e ſi oppone' co’n 'l'eſempio dei vulcani dei

hill, i quali eruttano _ſenza *ſulzninazionet‘Ma tan

to è› lungi, che io tema a 'questa difficoltà; chë'a’nzi

e’lia mi ſerve mirabilmente' a confermare il mio aſſun

to. Dico adunque,- che i vulcani del Chili ſecondo le

leggi dell'elettricità fulminant’e non debbono fulminar'e.

Sono ure quei vulcani situati nelle montagne più alte

del g obo? I monti Andi o Cordíllcrer ſono i più ele

i vati del mondo. Dunque le accenfloni dei loro vulca

ni_ si debbono formare in un aria aſſai rareſatta.zDun

"ue' il vapor elettrico non vi ſi può addenſare per ÎquinÎ

i formare le ſue fulminazioni. Dee dunque eſſer con-.i

tento di produrre ad altezze inferiori leaccenfioni delle

materie jcombustibili,' e non fulminare. Sl che nei paeſi

della"Germania, ed'. in varj altri più `ſettentrionali'in'

iſpecie'per cagione dell’aria’più denſa, eneralmente
íulmina _con una forza ed energia incre ile'ì-ì-j‘ìì‘ m

r9!. Per* ultima_ oppoſizione di quelle del iiño Z:.

nere‘ci-fifobjettano nel numero 169 i ſegni meteo 'a'

gici niente ſervibíli al caſo noſtro, perchè_ colnè’ri-c

~ è‘ttono 'gli Avverſarj., ſi poſſono avere e fi hann‘o‘in

altri tempi ancora'. In cqu’gsto nuovo aſſalto conm1>²~I²e-.~
ì‘ ‘- ‘ et

.pp-'-“b.——- bh-.. ;A



, _ _ Stl’i 'reunion . r5t .
lemicîxà mi par-'di ſentif’ìi‘aaiona're quel `Mégii`coiil

quale volea concludere, 'che Ta frequenza del polſo,~

l affanno del relpiro, il calor della cute non erano ſe

gni dl febbre, ſpal-chè anche ſenza la febbre. aver fi

poſſono questi egni medeſimi. Ciò “è vel-oz ríſpondef

vañu‘n altro Medico niente ſolista nel ragionare, qua'nñ

«lo-quarti ſegni fiano diſgìunti fl-a loro, e ,non ſiano"

pènnanentiñ Ma quando 'alla loro unione ſi a iugne‘

ancora la cofian’zaz e la duraz'io'ne, io non po o eſſe

re'del_ vostrov'ſentimento; Così dirò io nel caſo nostro.: L,

I ſegni meteorologici ſeparati e diſgiunti non provano;
ma la diloro riunione, e quel non trovarfi't‘erremoaì

to, che costantemente non ne abbia una folla fa -cre~{

dere con la mamma probàbílítàz ch’ 'eílì naſcano dal"

dìlequilìbtio dell’atmosfera ea íonatö in quella occañ"

ſione del' globo tremantez Vi 'ara qualche terremoto ,ññ

che non ne abbia molti ſenſibili, ma ſarà ben raro': e‘

quand’anche v’i ſia (preſcindendo da quelli, ne' quali

non lvl ſono, perchè non_ ſi raecöntanöre non lì rac

contano, perchè non ſi stimano) ſarà allora'. il .terra

moto una dí‘q’uelle fabbri ſenza íconſueti ſenſibili pal
rogistrií‘z-ì cheìſiccome lì danno alcune volte ne11’uo1no;~

così-'poſſono d'arli nella terra altresì. Venendo_ p0] a'
riſpondere più' strettamente, e come direobelj În forl

mrl dialettica, _lo do questa ſoluzione al riferito :il-go

mento. I ſegni meteorologici ſi hanno altre Volte an

cora', e ciò mostra, che non ſono conneflì col terre

moto nego; e ciò dichiara, che lo soílancio ſotterra

neo, che ſempre gli produce, non è ſempre tanto,

uanto è necefl‘urìo per produrre íl terremoto concedo,

èüestíb ſe<`rni meteorologici ſono come le aecenfiomdei

A gi pollono avere le accenſioni di questi bara…

tri ſenza i terremoti- Ma questo nonutog'lie la conneſ
ſione; che hanno i terremoti con i vulcani. Erſicìcome

l’acce‘nfione dei vulcani dà dei gran lumi per lſpiegare

la cauſa dei terremoti; così il fatto dei ſegni meteoro

logici ſommìnìstra dei grand’ zl'ut‘i per lo steſſo fine.

Non ſi dubíta poi, che uesti egní non naſcano dalle

particolari circostanze de l‘acmosfera. Ma che fa tucñ'

to questo contro di noi? Dunquenon ſono conneſſi

col terremoto? Anche le accenſioni dei vulcani naloo

K 4 no
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no alle mcolari diſpoſizioni della tem.. Eppure-nef

ſuno neg era la conneflione dei vulcani 'co;’ terremoti.

Che ſe alcuno pretendeíſe, che ueste circostanze non,

fieno ac uiſtate nell' atto; eſſo ri etta, che questa aſ

ſerfione ſmentita dai fatti, i ,quali o provano, che

da un vapor aſcendente ſi turba alcuna volta quell’at

mosfera, che prima era ſenza il minimo turbamento;

o dimoſtrano, che da un vapor diſcendente ſi ſcuote

ſubitamente la terra. E i ponghiamo anche prima le

írcostanze medeſime. erchè anche prima non ſucceſ

ero i medeſimi effetti? Mancava. dirà taluno, l'occa

ſione data dal vapore del terremoto. Ma qual è que

ſto vapore, che promova la fulmiìiazione, le autore

boreali, e le tem este nell’aria, ſe non lo sbilanciato

vapot elettrico? o non conoſco ſulla ſcorta dei fatti.

altro vapore, che ,destinato ſia ad un tal-uſo: e l'an

dare in traccia di un altra cauſa è un perderſi nel mon

do dei ſogni e delle chimere.

[92. Ven o ora a ſciogliere il ſecondo genere di 0p

oſizioni, c e procurano di mettere in contradizione

e le gi del vapor elettrico con i terremoti in genera.

le Èquanto alla prima della celerità istantanea del

vapor elettrico, che mal corriſponde alla propagazione

dei terremoti (n. x70), dico, che l’ argomento ecca

nel principio, e pecca ancora nell' applicazione. nfató_ `

ci ſe gl' Ingleſi ſotto la direzione di Watſon l'hanno

ſempre trovata istantanea, ne ficgue forſe, che ella 1n

tutti l caſi, ed a tutte le diſtanze ſia ſempre istanta

nea nella ſua diffuſione? Dico i” eum' i caſi, perchè

variandoſi’i _conduttoría parrebbe che doveſſe ancora

nella legge d] propa azione variare. E per vero dire

ella varia., come co. a.da_ll' eſperienze dl tutti i Fiſici

ſperimentato”, e rincipalmente da uelle del P. Bec

caria (n. 132). .lla varia come co a dalla varia ce-›

lerità delle nuvole tempestoſe. Ella varia, come costa

da diverſe oflcrvazioni, che ſ1 poſſono fare nel fulmi

ne. Dico anche a tutte le distanze, perchè ſe il ſuono

benchè ſia ſucceſſivo, ure- aJÎiccole distanze compa

riſce istantaneo; ſe la uce a iſtanze anche più gran

' di del ſuono è istantanea, e non ostante è per ſua na

tura ſuccelîìva; come eſaminato dagli Ingleſi il fiapor

e et
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*gnam-icona distanze, che, non .oltrepaſſarono le cinque

miglia, vſi ha da -poter inſerire., che la ſua propagazio~`

ne ſia- ſempre istantanea? ~ll3medeſimo .argomento pec

ca ancora nella ſua applicazione. ,Imperocchè accordo,

ancor io-,gch'e la maggior parte deiv terremoti abbia

una propagazione _ſucceſſiva anche a ſegno di poterſi

distinguere.-Ma ciò, che ſi verifica dei‘più, ſarà poi

anche _vero ſem re_ di tutti ,i e di quelli in iſpecie-di

una ristretta, e imitata propagazione? N0 certamen

ae. Almeno i fatti ci perſuad'ono del contrario. Durp

que peccaudo il riferito argomento e ,nel ſuo princi

pio, e nella ſua ap licazione, resta anche chiaro, co

me egli non è di acuna forza e vigore. . fl, . _ a

2.93. Dello .steſſo calibro, benchè a prima vista ſex

ducenciflima, è l'oppoſizione ſeconda, dedotta dalle

tempeste di mare, (n. 171). E primieramente cerco

dagli Avverſarj, come il fenomeno delle .tempeste ſi

ſpieghi bene in tutti gli altri ſistemi? ,Mi riſponderan

no, che altro è, che non ſi ſpieghi, altro è, che ſìp

trovi in contradizione con la cauſa, da cui ſi fa deri~

vare. Be-uiſiimoa Ma naſcendo lo ſconvolgimento del

le acque dal fuoco elementare, non dovrebbono elſe

ſicuramente bollire? Eppur ciò non avviene. Dunque

ſi troveranno le medeſime tempeste in ualche contra.

dizione con il fuoco elementare altresì. n ſecondo luo.

Fo poi questa nuova difficoltà ſuppon’ ella altro, che

a già facile conduzione , che er loro natura debbon

fare quelle acque del vapor e ettrico che le inveſte? ,

Ma è coſa già dimostrata, che l’accäua in generale fia

queſt’ottimo conduttore? Se ìdove 1 prestar fede in

?nella parte al Sig. Priſtley, ldirei ancora, che l'acqua.

pogliata di qualunque ſuo benchè piccolo flogisto, di

venta un cattivo conduttore fivedaſi il citato Autore

nel ſuo ſecondo volume d’o ervazioni ſu i differenti

eneri d'aria, alla Sez. I4. . Stando poi alle claſſi già

abilite dei conduttori me eſimi, io oſſervo, che' pri*

ma dell’acëua vengono tutti i metalli, e ſemimetalli

i ervo di più , che nei tubi capillari l'acqua.

racchiuſa, ſe ſi elettrizzi, forma un getto, che non

ſolo _rappreſenta una fonte continuata, e per fino di

viſa in varj ſpilli, ma è ancora coníiderabilmenteT ac*:

CFA?”

\

\
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camma; é ` il! *Polo-'è ìlnzuhoa‘ca , iarëj‘più *grande

ein proper ioni: 'çleraz'jouezx oo inlcèrzo Ino.

go, che ilñ'famoſoñ :Beccaria: faeëndö-lf‘eſperlmento

lccolo cannepînb ripieno-di: Îa'cquä ,ñlol vide'zroma

nek' ,‘ allorché-ghi' fu ;comunicatallfelettriditàgvdalſhè

rie‘eóflcluſeyehezil v; Rò!" elettrico ldilatav‘co’n violenza

Pra-equa, ~e che-,la reſi enza dell'acqua 'fatta-'a' netto
/ v' e ſia maggiore _di quella ñdell’aria. Ma a ~—‘c ì mi

P333 io ,in coſe croppo'jr‘ninute‘? Per legge enemies.

dël-'paſſaggio del vapor elettrico per l’acqua ſil zie-che

` ii'ſuddetto vapore quanto più è obbligato a‘pafiäre per

r‘ una mole d'acqua-giù tenue, tanto più egli la dilata,

'Pe la ſconvol e*.—Ci reſu posto, ricorriam‘o alla testi
monîanza 'de Sig; Michel nostro Avverſariojìefifflañ

mo con 'eſſo lui, che i terremothche: tanto imperver

fimolflon la ?tempeſta nelle coste marittíme,óſ0no tutti

fizctoinarini, e pero-dal mare ven ono .verſo le 'coste

Con questi due' datíñiieuriñdoman íamo‘ a noi 'medeſi-.

mi, perchè i terremotifaccjano tempeſta-alle coſte, e

producano un mero e *ſ llCe moto “di vibrazione, e*

di stm'ppamento nell’alt ` are. La riſposta par natu

rale- L’ immenſo corpo d'acque in' quest’ultimo caſo -‘

non può efi‘ere- eosl facilmente dilatat‘o 'e ſconvolto. Il_

medeſimo* corpo ,che verſo lep coste è ſempre aſſai mi.-c

non: 'nel caſo- timo, debb’eſſere ſuſcettibile e di per.

éorbazíone, e í ſconvolgimento- Come riſpondo a' mea.

ñdosì anche riſpondo al Pubblico. Questa è una; m‘ia
congettura, e nulla- i- eìì-év‘i'- , ² V” ;Will

"toga La .terza ( n.917”- preſi-aim dal;

Bomare- ſiiil’apégád lkäſperienne _del Noller, non-
haì‘aleuno stabr " 'tieiamentm La -falſav idem-(che il

väpoeekctflcov ,ſia-_tanto- più attivo, quanto :più ſi fa*

fi'íoki‘ére e ,propiigareì nel voto, è nata dal_ Vedere,` che

nel'tubo, votato d’aria, la luce eIeçtríça-rieſce‘ più r ‘ “ñ.

d’à‘ntë‘ e 'luminoſa di u'ello, che ſe' il medeſimo” tlI cr,

o‘fi‘é d'aria ripieno'. ~ñ quanto alla parte' lucida‘lehe

ſi vede meſſa in diffuſionened occupare più ſpazio, ,

acèorderò'ancora io la’premmenza nel voto Boileano..

Quanto poi alla parte attiva in- oggi è dimostrato ecPer

l' eſperienze della macchina, e per le' oſſervazioni* el

la natura, che il vapor elettrico tanto è più' attivo,

' quan

i
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forza, che 'ó'inoon'traìd‘a ſuperare nell' a-~`

ëñëtyffiggëiffiëimrm v*aa nta-neutri, “inam

" òm‘ìè

. *un t’oz’bmtn Rublo-eſere: _io'Îdel fulmi
` .' riconoſciuto «da tutti :vapore ì ico-,ñ-i’erveldi

:2' . 21%,. eheſhon ammette-*replica di forma-icona ;ñ

ì -‘. "r fi ' 'e ;dell’eſperre'n’ze del" P. `Beccaria già.

*e ”altri ancorañ ' Marie-tonali riſulta, :che j

rì^eleìttfici‘ nel îmaflimîáfl *’ Voto s" eítinguono 'af

Slſhl Voto} p‘i 'minore diminuiſcono in proporzio

__- `rarefaz _ "e dell’ aria, - E' - anche male azzarda

tF‘ì fiſèntimen‘tbff che' la- 'rnédéſnm’*ìarìa-flelle 'vilcere

della terra 'fia in nno stato di ”dénîità-'Pfòdigínläc ,Sar-Là;

forſe vero in alcuni luoghi,`farà vero-a certe: profon
dica: 'ma di-tütei-îgtuoghi e'ìtli’r'utteñ'le Profondità ñſenz

za ſcorta diìo‘ſſervèizioni chi'po‘trà mai aílì‘cu‘rarlo? >3

.’ 195.' Sarò .breve riſpondendo alla quarta difficolta

(n. 173'). Ho' diſcorſo abbastanza nei numeri 37 , 38,

gpdellc diverſe 'direzioni, che oſſervano i terremoti'

dim‘of’tran'do contro- di Micheli; che non v’è-intorno
a ciò alcuna legge' fiſſa e costante. Dunque l’op'poſiñì

zione è falſa'. 1* “9' ` *"ì ‘ A'

'ro-ts; Finalmente alla’quì‘rita difficolta (n. 174) ſon:

data .nell’ impolfibile eccitamento del vapor elettrico"

ſotterraneo riſponderò ciocche riſponde il P'. Beccaria'

nella" ricerca; ſe letrombe marine fiano veri fenomeni

elettrici. Dopo che questo illuſtre Sperimentatore ha'

fatto "vedere con varie analogie díſcoperte fra le trom

be dei mare, 'e quelle della macchina artifiziale, che

le ſuddette marine trombe debbono eſſere un vero effet

to di elettricità; `cosl ſi oppone da ſe medeſimo.` ,, Ve.

,z doñbene, che le trombe' in mare nè hanno la ſpran

,, ~g`a,..che le' ſostenga, nè il ruotamento, e stropiccia

,,~mento del vetro , che le'conſervi. Vedo, che le

,,~ piccole trombe artificiali `ne 'fanno fumare l’ ac ua

,z del bacile, nè producono gli altri straniſſimi e et

,‘,- ti, che_ cagionano le trombezdel‘mare ,,. äuesta è

l’ oppoſizione. Scntiamone ora‘ la riſposta. ,, a tutto

,, questo ſec’ondolibro dichiara' aſſai manifestamente,

,, che la natura per elettrizzarvi nuvoli, e produrre

,, in cſſihr fenomeni_ dell’elettriciſmo artifiziale non,

,, ha di biſogno nè di ſpranghe1 nè ²di vetri ec. fic;

,, co

 

;eì



 

',,reifliino- eletcriciſmo naturale molfpfli

,,-1 coll'arçificiale uò appena dan

,5- immagine- Cos, appena è eſſere

,, de'liquorl, che ſiziproduce perle q ñ

,z epHure i. colpi di una ſplgore votauç in ill-ante} , ~

,—, va defliquori contenuti; e appena in; ot’tili e" ` ‘ -

,,- te foglie è oſſervabile lo .ſcioglimento de’Wj.

,,~ che produce la ſcintilla elettrica; eíntanto una, ó…

,, gore ſcioglie e diſh-q e corpi metallici di gralxîîü

,, meniione ,,{Fin qu v eçcaria nel‘ ſuo. Elettriciſmfii

naturale cap. _7 n. o 5, 646. Ciò ſulzfîsto è mplto ſax.,

cile l'applicazione. e nelle viſcere ‘ e* globo non 've-3,.

 

diamo, anzi non ci ſappiamo immagmare quantov è neu'`

ceſſario, per produrre artifizialmente‘lz corrente elet

trica, mancano forſe alla natura altri rn'e zi per ſup

plire a codestj difetti? O noi flamperſ _ , 'che gl’irw

terni penetrali della noſtra terra abbiano in' ſe racchiu

.ſo il vapor elettrico, (coſa, che pare omai dimostra#

ea, e facendo l' eſperienze nelle mlcc‘hine, ed [ſer.

vando la doppia derivazione del fulmine, ed cami

mndo la ſorgente delle nuvole tempestoſe); oppure a' ’

tutto ciò non crediamo a marcio diſpetto delle prova,

più luminoſe. Se ciò non_ ſi _creda è ſuperfluo., che io

mi stanchi a ragionare di iii; e_ çosl fatti increduli

invece di opporre la impo ib1htà__d1 concepire l'acci

tamento, e 11 diſequilibrio elettrico- ſotterraneo, do-í

"veano obgettarç 'contro l'eſistenza medeſima di queſta

vapore. e poi a tanto non giunga l’mcreduhtà degli

Avverſarj, e non ostante vogliano opporre, come han

:uo fatto nel reſeme argomento; ecco come io pren-z

do a confutar i. Eſiste dunque nelle viſcere del globo

il vaporelettrico. Dunque _come vapore_ attiviſſimo ſa.

;à in una perpetua circolazione-A Ma le dl lui circola

zioni atmosferiche ora ſono e uilibrate, ora in ísbilan.

cio. Dunque anchefſotterra ee ſuccedere 1] medefie

mo. Ma ciò avvenendo, ſe er qualunque cagíone

enorme ſia lo sbilancio, e ma vnana ſia Ia reſistenza,

che incontra per via, non può egli a meno di non.

produrre il terremoto. Dunque ſenza _conoſcere la ma.

piera, con cui fi sbilancia, e con cui opera , io Igono

o o



`ihr r 'Elmanco-rr 91','

abb' ad; ammettere almeno con ſommo 'a o di

-proba ilíkìy eli' egli poſſa eſſere 'la vera -cag once-:l

terremoto. Ap , . . ,‘ "

19 . Cosi’libbro dalle'diñîeolta generali, debbo ora

Îmai la ſtoriadelle riſ oste~,_,tche ho dat-ex al chiariſ

‘iiniö-M`onfignór--Bonfigl` li Malvezzi nelle conferenze,

fli‘cui’ ho” a’rlato nel capitolo antecedente. Ecco per

'fa'àto Faſo_ enza @alle mie re lîche‘` a ciaſcheduno _ar

flamenco di quell' illustre' Pre] tö.'_`Ed in ordine al pri
mo (n: 175)riguardante-plajmancanza delioì‘ſtrepito

“{otterraneozeçl atmosferico, cine in molti ,ter

-remoti di_ i va. 10' riſpoſi" ndirettämentge dim a

mente-”SIM stoner omento_ pare, cheap-nemico .

ualu he‘; i, ii’a ottí pere-1 ione el tefiëñiokä,

~'d b’e ’ 'lgfëveraſo nte‘e de_ o strep’ito 'ſottë’, -

nededellîamösferlèo, pñaelìeterë (questoei‘a'il en.

' tim‘ento‘ dl_ Moniiguore)_'o ſia rl fuoco elementare’fuo

ri. del ſno naturale equilibrio; _eheicagiona il_ een-:mo
to', veſſendo capace l'uno e l'altro fluido di ~ ſmover‘e

una grand’eitenfione “ciel globot‘de'è's'ciò *fare con della

violenza, e dello lltre ito. comefflèlunczùe-puòg stare-,in

'altri ſistem‘i lſheora, 'c ' fi’fia'no 'fatte entir ſenza (trè

pito le dette ſcoſſe? 'La mia riſposta diretta fu -la, E!.

-guente. La‘mancanza dello' stre‘pito'indieala diffuſio

ne della-corrente fatta ſenza' re istenz‘a, e con facilità.

di restituzione all’equilíhrio . ?nella eſſere la dottrina.
degli Elettricisti ìer‘ iſpie are a mancanza dello stre

- ito in alcune di ſioni' icorrçnti' elettriche: e que

a ancora parermi dover eſſere la'replica in tutti gli

altri ſistemi. Alla conferma di* quella vprima difficoltà

dedotta dall’oſſervarez ëheff'debbí ëſſefie indole princi

palmente del v'a r elettrico diîfar-que o strepito. giac

chè-non uo ,e r altro, ché-'tina gran-corrente adden.

ſata', e e *e vince una gran 'reſistenza' quella, che ha

la forza di movere_ una_grand’—'estenflon`e di terra, oi

tre di aver-riſposto indirettamente come ſo ra,~detti

anche qncstaìdiretm riſposta‘Debb’dl‘ere 'ndole ciel

vapor- eretti-ico adottato per caîione del terremoto' _di

'far ſempre tinello strepito, ne luogo dell’origine‘îfi

concede; nei MM ”comunicazione-3,, dſc' vi ſia lare.

Men” alla Son; della corrente',- i nuovofi com

ce
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,altri corpi, cheñinz eſſa- ritrouanſij, rpaprai ſu una

.ſtrada er` diff’o’nd’çrfiíadg equilibrio; Nel quali caſo, non

,trovan oſi? il vapore. sbilîgto- er- qualche tempo ſen

ſibile ,, enon incontran ‘ re i stenza nella) ſ9@ cuffia_
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:.d-r- MOHQKÒPWÌ preſi.; .:1* dare .quçflco
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rante:. ,,anàaurp… eriereaflzexaçghraadfflffiwfliz

;ci-:l: … r ai' alla: naturale… ÈJWPIQWÎrdI-THPEEEOÎ'ÎÎÌIL

ai ſ .atm-*cha 9 a. an iper-miliare

5 , utechèzslfle’tena

COMUNE@ 0 xämfflmäimfiznîeffiorrentffldflp
` _in _eziiavere_ d .5d _Mraz ſmoigprçhnarle pierin

HWÎj‘MÌ‘MBbfl@ ,MW-:fi 'UHQPÌÃDOÎÌ norm

mfldl-ñterra L’iîifliflcltàyflhffl Monica ,da ufltzlam,

;ma TEO)? _rafafllç lazſua. ſOQMKMÎRLErOÌÎMtÒSL lflípfl~

ciclista-i ffitoíìgrln. ,chc‘lſmbbciuzmſſa della aer
ramedgſìm ì :uè _ Marſi-z che-;la mancanza del-17eſ

fano-;deriva e, a ,piccola qnanntàzdd_ 'va _or .çlemiñ

cozza-chef*: c0piumqaap'alla;_calſecxn.-C1ò alii-.m due

Pl‘îdjlie ;Sulla ,pina rgndomlzx che 'in questa parte ſen

za nuovi fatti nm] poceſſajriſpondere adeguata-niente.

In ogdinepoica cruz-ache_ miei ſoggiugne‘aa delle-;ima

.Chlstflq Bologneſi ,,. JQdelíEl la: ;ſeguendo riſpoſta-.- _Se-.que

ſlzo ,icnibemzeç` foſſe fl Beata_ la terra; s fllfioíríiaehme . Boh)

gna .nun avrebbero danza-:ſalmi ſegale-'in ſuppoſizînnez,

che] ltgflarzfoſſeíjbaba ai coabenñe nel ;biogas-doveri!)

perav ;la 'Huawei-1011M” {ef-folle flratacobemre
altrove_,Îz ;cioè i nel, 'luogo zdell’ìokrgmeiidçl _ter-remoto,

negai Biſogna uüpngucreilternemmo duDWümrjuül

lodi comumc‘azlone‘ña-z‘- ÎÎIÎ) riiq‘ii ed:: .:nm Won-a.

"zQOe vAl quarto argomento'finá 17e8)rì.prefi- a riſp’mu

dere ,,comeñfiegue. ;Questo-:fenomeno feceçdei col infini

vnor-1, ſentiti nelleîferiate delle fcneſhre,‘ſenza che ſem

tiſſero dove ſi connettono 1 ferrhcomeñíì- ſpiega-concl

tere-,comecol fuoco elementare-?ñ '(èiàanto allîetere,

toleanalîcfistenzan-che pure-.fiz.xſuppo ;con gran ;foni

damenxm {loi umane conoſc'lamokle &eggifla del

fuoco elementare fi è già oſſervano-,xche ſi ~~ funica

più?, _climate-ai `metall1,’cbme rl _fuoco-elettrico.. La
d _ ynaìzè_ dlBeiccaria nell’ Opera rifuſa al numero 757;

IHQÎÈÎCNÃÎWÈÌR* olppoſìzlone non fi può dare una' r1

ſpoſ’taieategonema enza avereprim'a eſaminati attenta-3

mente 1 ferri delle fenest‘re, perchè neppure imc-?calli

. , . l o.,
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ſono conduttori-_e flames: perfetti-mihi ;"Qî’ñöh nel

ſcafo” che *äbbÎaüoëtw‘almence-h förmvmecallica, a

'cui fiano ſkacizbezzî prepáratiedálñ-îoro Aftefice; I; Qſt

non abbianoffvlemlce; 3. "che flÒq'íäbbiano-ruggine; {P

z‘ 2-201. Al quiqtoargomemo ('11.' ìx 11.5%v dëçx’ì- queflèfdu'è

xziſposte. E’pmmenmeoze Io`d1flì,²c e llzl’ffi-Keccarid

medeſimo/paga riſpondeſſeyabbaflîuntw ' Nando 'tur
zeejl’eſperienzçxfle quàlîñzprovandzuobè . "oo Lavare_

midoreycrçpuo, e vencicçllo lën‘zaffllìtſhnl_ .‘ la ſe

condo luogo'aggiunſi, che l’ indole del va or elettrico

era di produrrc'ſhidoroetcrepito, e ſcintil e nella ſola

circostanza, in' euifiç'molco addenſato, e che‘provi

della reſistenza a~d1ffonderſh laddove ſe' manchi que

(to addenſamenco, e questa refistenza,"›‘.fi- pot-rà avere

fitidore e crepieo ſenza chel-fi` abbiano ſcintille, con~

fermando ciò con- leñ nuvole elettricbe,' ei col-mono,

che alcune volte-danno _dei ſegni di elettricità rumo

reggiandp, e facepdp‘- dwergere ìîfiîli degli elettrome

cri, ſenza da” ſcintille-almeno viſibili. -vr-un c2

;10:51] ſeíkolargomenço Fn. [Sofia: che` 16,9112?” 1%

miſera umamcà- ;nella dlffulone dc `terreni-.21_eletta-,L

ca,'~fu da me ;ſommo-nella Îeguemeñ mania-à': E'xcuteì

ueÃ-í .timori ,- 'dlffi 10-, ſarebbon ben fondati; nelèçaſoññ‘,

c e la .natura dopo” avere in qualche pane-*f rigio.

nacoUil-'Yapor, çleurlco _dalla terra, non lo ricon uceſſe

,min-:mnmo m qualche_ ſua- opzione al bramato-equî

libwiozánmdog‘nel coſo @mer 0- mgo. Nei teftemoc‘l dj

Bologna pare, che 11 plù delle volte fiafl ſubìto ridotti*

posto ad ezuilìbrîoéln‘ alert poi,` di cuiv questo rfilölí_

bro ne ha ſpoflza lnngqmentç lt-_luctoöſa tragedia, pa»

xe che fla_~accadqto .altnmenn. E 'quivi aggiunti anche

h ſolita, nſpofla Induants. i n‘ñsñrzfflxzorz 1 “una exe-..'13

l 2o3.'1Ecco- qual ſhjalufettímo argomento Gundam).

'ln-mm replicqz-se-jl’xäqf‘kre‘ Nfromma- di Bologxam‘ínoflí`

ha ato. 1a eanqwzdxgquel terremoti la val-lazione

dell' alatnimornella íbpflbla, quçsta variazione pe~

rò è_- ea* all'ex-Vara' in atm terremotl (1m mm . 'gna

sta dlvecfità non? uòmaſcere che. -dalle'îdìve e ci» eo.

íìanze dell'îatmps era,<e dalla dwegfa; mmieìasj’ñchqñ

zdopçra_ il* wp” elctnicoñv nel tcfiltmxfi… :lo-murale

gqmhhſm‘ …Ztl-Y: {Nya-;r1 z . . n.7.. ‘ …R

"ó" ”40 L’O‘*

… L

” ——~ ——— 1-~~ ~— ~— *I -
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204. L’ñottavo argomento Ln. 182)›.cercava dame

la ſoluzione di 'un dubbio, c e naſce da`un fatto ac

caduto Iin un appartamento di una Caſa Bologneſe.

Queſto dubbio adunque fu da me riſoluto’comeüſie;

ue, Tutto quanto il viaggio, che fece quella romba

no al ſegno di chiudere la porta mezza chiuſa inver

nicíata a.‘me pare, che ſia la vera immagine del va

por elettrico, il quale ſi comunica per diverſi tratti
'ziſolatlgdellìatmosfera, e finalmente fa uno sforzo do

' ,ve trova uno ſpecial coibente. La vernice è coiben

te del va or elettrico. Dovea dunque il vapore giun

'to a quel a Orca fare una violenza, come la fece, e

così chiudera. Non è poi questo il primo caſo, in cui

il V-.lPOl' del fulmine ha, dimostrato una qualche par

zialità, attaccando alcuni corpi, eriſparmiandone altri

ugualmente eſposti ai ſuoi c0 pi. Il celebre Poeta Fra`

castoro rimaſe illeſo nelle braccia di ſua Madre, la

quale fu colpita e morta da un fulmine. L’ uomo eſcu

riitodal fulmine, e curato dal Dottor Cocchi ſu per~

coſſo a letto accanto ad un altro, che non ricevette

alcunlmale. Il fulmine di Londra di cinque contadini,

che camminavano uno”dietro all’altrn nella medeſima

strada, ne colpi il primo, e ſalto il ſecondo, ne colpi

il terzo laſciando libero il quarto, finchè giunſe ad

, uccidere il quinto. Il famoſo fulmine dello Stip0, di cui

tanto parla il P. Beccaria nelle ſue Opere, aſciugò ven

ti fiaſchí di vino, e ne laſciò pieni com’erano tutti gli

altri. E' dunque costumato il vapor elettrico di ſce

glierſi delle strade particolari nella_ſua circolazione, e

queſto costume ſpiega a meraviglia il fenomeno di ſopra

eſposto.

205.- II nono argomento gn. 183), conſeſſo il vero,

produſſe in mc una ſpecie_ i ſorpreſa inaſ ettata. Mi

chetai per un poco, e rimaſi fra me ste o a penſar

ſeriamente. Quando gia combinate aſſieme varie cir

costanzedi quei terremoti, nei quali il vapor elettrico

pare ſi ricomponeſſe ben presto all’equilibrio atmosfeñ

rico, così_ preſi 'a tirarmi fuori dal Pozzo che bolli

va, e frattanto non dava ſcintille neppure nel ferro

dalla parte ſuperiore iſolato. fl uesto fenomeno › _ÎO diſ

gsi, prova ſolo, che 1' elettrilc‘lt ſi comunícò ſubltqad

equi
l
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ènuiliirìh‘iamt-ti . SPIP” _che il trovavano ſopra la

.terra.- ç che non …eno le lnfflflîcëñffl'çs .che le' erſo

rie', 'il ferro ìîóla 9'110!! meno', .che l'atmosfera. ivan

.c'árppo in guèl’ì .ore .cam-4, Si ſſa Poi .rxiolço bene»

.chez~ ira catena c çaxçna .non ſi hanno .ſeanl dl ſorta .als

curia, (Si conſulting ntti gli Sperimençatori, ma ſpa-,
çìalmente Beçcana nel lvoìälcunçílmo arxifizialç tape

1 n 26 `
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terremoti-dl Bologna, e dalla domina Principalmente

di. Beccaxia› do o qualche xe! 1x0 mi dette* lpòge'a

.ſotyrarmì dallìucima‘ iſtanza. .onda a nell'anima@ di

questo illustre Filoſofo (n- .1334): (reſi dunque a'gionarç così: I_o venero e stimo il giudizio de P, Beça

cana; ,ma i9' nón íììéguo i di lui'fçhçimençi. allineare

i.,Ana! .r‘1fletF9z‘bh‘é'g'lſnen Può fax çoñxro i .ſuol PFM'

‘ì. 7 Onde creda eſſeri-"avvenuto ,aſſai più, che‘ av,

gigia? è' Nemo!! ncgliflstremi della; ſtia' vitae S’ílÎuſç

nudi! nçll’aurorlzzare 11 .ſentimento. di cpçesz che l'ar

çràzìpne fia i1, axcrlbuço, eſſenziale della. materia: E:

s’íllucle anche Beççana nel. due, che l’eſperienze dei.

Pozzi ſia l. prima, che imprçnde ad eſcludere dat' terre.,

mou.” Harlem; @rif-40cc ?lenta-1; Non' è `fo_.rſç poſſibile

ç’h‘e lprigionand_ ſi del fuoco elettrico _dalla terra, di,`

vëpxiìmëto çaxexia, .con una. ecìpilìbracà. diffuſxónè‘ë Ciò

dipende dalleçirçostanze del atmosfera, e dallama

niera, çon cui ſi vibra il medeſimo fuoco. Non è

ancor' v‘erifir’nile’ nel"çaſo dei terremoti "di Bologna, r_

'quali' a'différ‘enzadi molti ~altri,"n_on ebbero mai alçuz

mi Ìrépitoſd fenomeno', che provi' il‘diſèqrrilib'rio gran

de atmosferíço? Così a‘ cagloud’cſcinpiq màncarcm

in' qneiterreni ,ti le continue fulminaziqni', niançaronq

le' nuvole, e le acque tempestpſe,., oſſervu'ançora., che

uuèi ceri-:mou aon'fixrono. P01. dì îxandìéstenfionè. Il

che'fa_ crçdere ?0D 9 m PſQbabilÎF i. che'l’atmosfm

Bologneſe divenuta e ettnca per ecceſſo riſpetto' alle

icircqnyíçine, çedefle‘ſubióo" alle altrelfecçeſſoìelli

u elettricità,'e’çósi'fi'íicofrrpçneflëro tutte ad un
ſi perfeç'ço’ecìiiilibrìo- çosìrágiomi in“vaflîe"c‘dnferenze

tenute colîfrelaço Bonfiglioli, così anche mi ſono eſ fel"

ſo nel' dar- conto al Pubblico delle zjſpçfleffi eng!

alterna@ 21313,69 la ÎQÌMZÒK ‘ ‘

- ſſuesta_ riſposta; che in ricavo e dallìindnlo *Bei ñ
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Se l’ipotq’ì preferita fia ríducibüe 4 te/î, e erqm'o
‘ , -ella manchi díquejto chiuſe? p ‘- ~

{07. kl-'durrc un i otefl a teſi in buon *lín maggio.

_dialectico ffignifica lo` steſſo, che: afñcurarfi

nella m1gl1or_mamera poflfìbile della verità di una qual

che',ſi_1ppofiz}0ne. Due ſono le maniere, che ſi mec

cqno m pratica per ottenere un ſìmlle intento: ed una
_gl questeaLMacenmtìc!, lìaluza ai Fiſici ap artiene.

_ormandoſi- 1 pnml un idea ſempxe eſatta dela quan

-clpà, ed avendo il vancag o di ”ſalire alla prima 0n

gm‘e degli elementi, che à com ongono, conoſcono

tutti i cafi poflìbíli, e di iù ve ono il ſicuro riſcon-`

ufo, onde accertarfi della oro elezione. Eſſendo-poi

dlfferente la condizion dei ſecondi, ad eſiì `non mna

ne altro mezzo,‘che accumulare fatti ed oſſervazioni:

ed' m queſta veduta quanto' píù ſanno ſpie ara conna

r'uralezza Î fenomeni. quanto iù_hanno ei facçizche

poſſono interpretare con altn atm, quanto pill-m fine

nduco‘no_ tutt} i'fenomeni, e tutte le .oſſervazioni allo

:ſteſſo xgnnciplpſtamopxù fi aſiìcurano ancora: .clçll’1

potcfi immaginava. Ognuno s’accorge, che-latin oca

nguardante la' cagione dei terremoti non è un- a_re_,

che _ſi poſſa man-e gxare col metodo dei Mat-amano».

-Vedzgmxo dun ue e quello, che -íL-mette in ufo dai

*Flfitl po’ſi‘a e ere acconclo a. riſolvere il nostro ro

blema. E giacchè per novamente trattate con qu che

fox-ça di particolar efficacia un tal argomento, altro non

ſi nchíedq ,~ che riepilovare i fenomeni riportati in quest‘

Opéra; e'quaſi' addenfare tutte le ragmni eſimste nei

capua” antecedenti; però‘ stabilîremo’ ue ſoep‘ropo

fizîoni‘, ,che ben provate ſadlsſacanno all’íncü‘tñhenzaz

che c1 fiamo proposti.

$08* Propoli-'2m prima. L'ipoteſi" già preſi-rita ſpie

ga con naturalezza tutti ì fenomeni, che nell'occaſio

ne del mmocoJ’oflëwaÎì-o. Prova. A. voler fifl’uc

` a. una
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una cauſa ca ace dl rodurre con naturalezza il terre

cnczx. o i `ſi,eſe-earn!?un''xv-ti' 'te a ſmovere una grand: estenſione del glo , ad aprir

la terra in tante .votagmi , e_ ſollevare .dailorò :cardini le

montagne, in una parola ad operare con l' estrema ener
gla‘è: Dunque ſev nto basta ('n. 126), 'ed il va or

elettrico è ,in estr ` ſigrado efficace ed energico nell 0

perare (u. 13!); de o ſarà l'ipoteſi, che noi ricer

chiamon'A volere immagini” una eauſaſìfiìcîente

rodurre con naturalezza il terremoto, cho altro pu

iſognare, ſe non un va ore, il quale operando-;COP

estrema .ener acomunic ile ſue ſcoſſe gagliard adi

:stanze incredi ili con una celerità ſorprendente? e ;um

?ue ſe 'tanto ſerve (n, 127), ed il vapor elettrico

ommamente. rapido e celere nel propa arſi,`,(n. l 321),

deſio, ſarà l'ipoteſi, che ſi—\deſidera. ia vera, cana,

-che, ſpiega naturalmente i fenomeni del terremoto a n05!

,debb’ eſſere un vapore, che almeno ne’ ſuoi maſſimi

addenſamenti comunicati ~alla terra, accender pofla e

liquefare, e_cal.einare, e vetrificare le materie -vulca

niche,.e qumdl ,eſpellerle fuori del proprio cratere, e

\ quindi: accompagnarlo per lunghi tratti ell’ atmosfera?

;Cosl è--ſenza fa lo (n.- 59, oo, 6t, 62, 63). Dun

'que ſe -vapor _elettrico ſommamente addenſato ha la_

cprerogativaſpeciale di poter produrre. effetti conſimyih

(n. 138-,- 13o, 140," x41, 142, 1-43); dell'0 ſarah

.poteſi, di cui ſi diſcorre. La vera cauſa, *che ſpiega

con naturalezza i fenomeni del terremoto non debb’

eſſere un 'vapore, che con la varietà della ſuaenergìh

eco-'ſuoi addenſamenti ora maggiori -ed ora minori,

quando produca'nelle coste marittime le‘più fiere tem.

peſte, quando Ie’ſernphcr convulſioni nelle navi .dell’

alto mare? _Così -è certamente ('n. 67), Dunque. ſe il

vapor elettrico ora, più, ora'meno addenſato’è ca ace

di tanto (n. x4 , 146); ſarà deſlio. la veraipote a,d1

cui ſima ona. a ancora quivi abbandoniamo la ter;
ra, e fi ramo lo ſguardo nell'atmosfera.v Si‘apue-egh

dare un 'vapore fuori dell’elettrico, che ſpieghi con

maggior naturalezza le fulminazioni, che precedono

che accom agnano, e ſie uono 1 terremoti-»(1). _89,

go, 9t)? o (n. 150)-_1può egli dare .un *vapqz

~ . re,

n... ~A c z..- ñ- _ A .__.__
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re., .che con maggior grado di probabilità dell’elettri.

c0 ſpie hi le aurore bureau-frequenti compagne di-que.

sti diſa ri (n. 93)? No (n. lì?)- Qual altro vapo

re con naturalezza maggior dell’e ettrico ſpiega le tem

peste dell'atmosfera (n. _152), il 'moto vertigínoſo dei

cor i (n. 154), le ſcintille dei vegetabiliì (n. 155)?

e macchine' elettriche nelle chiuſe camere di u

Profeſſore caricate ſenz’ alcun’ arte dalla natura qua -

altro ,vapore con maglgior naturalezza le ſpiega, ſe non

l’eletti-ic-o (n. l 56) E' un tal va ore , che- ſpiega a

meraviglia l’ anticipata vegetazion de le piante gn. L57).

E’ un tal vapore, che ſpiega e regiamcnte i olori ri.

ſentiti per la vita do o le ſco e (n. 1,58 . E la baſñ
ſezza dei barometri (pn. 159), e la varia’z` ne dell’a o

nelle buſſole, e le vicende della límatura di ferro n’e le

calamite (n. 160) non ſono forſe altrettanti fenomeni

aſſai bene ſpiegati dal ſuddettovapore? -
209. Pro ofizíam ſeconda. L’ipptefi _da ìnoi pr ſei-ita

interpreta empre i fatti con altri fatti. Prova. per

vero dire il tuono ſotterraneo, che d'ordinario precede

l'infelice avvenimento; ſi ſpiega pure in questa ipoteſi

con l’appoggin del tuonoatmosferico Sn. 1-34)? I… fe.

nomeni della mamma forza ed Enel'Fa s’lnterpretan

pure con la *forza ed energia del ſu mine (n. [31)?

Con i ſacri di questa meteora .grandioſa's’ interpreta il

doppio genere di terremoti, cioè e quelli, che naſco~

no da un va or aſcendente, e quelli, che pajono da

un vapor di cenànte avere la loro origine (n. 151).

Con i medeſimi fatti del fulmine, e con quei delle tem

peste, e varie altre vicende dell'atmosfera, ſempre re

lativi al maggiore e minore sbilancio, al maggiore` e

minore addenſamento, alla maggiore e minor reſisten

za s’interpretano ancora_ tutti _1 fenomeni, che ſucce~

don nel mare. Anzi iprincipali feno ' del terremo~

to non s’interpretano ancora con i fat dell'arte me.

deſima? Sono troppo famoſi gli eſperimñpti del Prist

ley,'del Cavallo,‘e del _Bertholon per e ere da noi in

uest’occafione traſcurati. Si ſa, che il Pristley aven

o comunicato all'acqua, ed al ghiaccio l'elettricità

delle ſue macchine, oſſervo due fenomeni ſingolariſſ,

mi, cioè, la caduta diztuttelecaſerche avea forma

… L 3 \ 're'
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tue-ſogni del-ghiaccio _col mezzo dilpìecoli fuſcellmue

di ;pi nel ſuo braccio immerio ne l'acqua quel mede

ſimo-moto di convulſione e di stràppamemo, che ri

ſentono le navi nell'alto mare, allorché il terremoto ne

avviene. Si ſa, che i‘medeſìmi effetti nell’eſpefimenó

to medeſimo ottenne 11 Cavallo, con questo di più ,

fh’effli aggingne, ſembrargh aſſai veriſimrle, che quelle

cinti e, le quali in questo eſperimento paſſano ſopra

la ſu erficie dell’ acqua, abbiano una gran ſomiglianza

con e palle di fuoco, che qualche volta iono state

vedute nella ſuperficie del mare o dellaterra nel tem

p0 del terremoto. ll medeſimo moto dl -strappamento

e di convul ione ho~ provato ancor io nel mio proprio

braccio in tte l’eiperienze di questo enere, che a

mia richieſta ha fatte con le ſue macc ine il jova

netto Si . Giuſeppe Branchi, figlio del celebre roieſ

ſor-edi himica dl queſta nostra Univerſità, e che già

con i ſuoi talenti, e premarnri eſercizj nelle ſcienze

ſ erimentali iorma una gran partedi conſolazione e di

goria al dotto ſuo genitore. Ma gli eſperimenti iù

deciſivi ſu questa parte ſono quelli immaginari dal ig.

Bertholon Prete dell’Oratoriodi S. Lazzaro, e Corri

lpondente di varie Accademie. Egli ha architettato

una piccola macchina, che moſſa dall’electricitàrap

preſenta i terremoti, e-i di loro Yrincipali fenomeni.

Benché questo è poco. Egli ha iſposto ſopra il'ſuq

quadro magico diverſe cale di cartone ra preſentava

una Città, e-in un' altra parte del medelmo quadro

vi ha facto la figura di una Montagna, che nel ſuo

voto interiore contiene diverſi cor i leggieri, e varie

materie infiammabill. Quindi 'aven o ſcaricato un an

fulmine di electricltà nel quadro ſuddetto, ha ve uto

non ſolo il traballamento, e caduta di tutte le caſe,

ma anche l'accenſione della-montagna vulcanica con l

getti di tutti i corpi leggieri, come appunto nei vu].

cani della terra interviene@ j _

210. Propofizione terza. L' ipoteſi preferita riduce allo

steſſo principio tutti i fenomeni del terremoto. Prova.

Ed in primo luogo ſi ravviſi l'unità di questo riucipio

nei var) tratti di ſomiglianza, che hanno fra irloro il '

vapore del fulmine e quello del terremoto. ll ragno,

ñ c o
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che .d’òi‘díüaríò previene; ac‘cömpágná è ſieg‘ue il fu].

mine nen’am‘msfflä'z höntä föl-ſe_ il medeſimo töñ il

terrefiìotö helle_viiìëredellafieria ?_ An'zi ſe.) .,fulffiíne

ſi piopä ä n'ell’äriätcon una celerità inëredi ìl‘eàc’ofl

lä üiè’deäffiä c‘elètltà ſi .ëòmunica 'a diyeìíîvlùöghi del

?lobo i1,ter'r‘em‘oc'oi Sè 11 va ore del iüii‘níh‘e :0' era e

1
comunica a diverſë correnti è Ìîpkeſe; ä diver e. core'

kèh’ti e 'ripreſe ,Òpexa vil Vqpöíë del_ terremoto; Së il va.
gîbre del fulmine taloxàìaccefldé 11 moto, e brucia le

`ate‘rie ëömbufléibilia‘tálorá änëhè_ iLVapÒfë ciel terre

ſhötö è Cofls’üñíaéó_ dl ſar-e il Ìñe’dëſih‘lö-'Se‘gì vapo’rë

del flilffli‘në liquefä z ëalcina ;,e vecrjficä 1 metállî,

e quämö incö‘nträ per via: lo ſteſſo f‘a ánchè il vápoñ

're, dei (terremoti, comp ſi öſſervá nei getti vui-c'amci.

Chë più? Non, è ſolç 11 &alici-e del fulmine am‘etce're

in, Fe‘z‘zi, älèuni cq'r l; e a faf‘ſálcá‘r‘e maria l’e mura
ëd tetti degli edi ‘j: -á‘nçh‘e 11 'v‘apörìe del terremoto

ſquarci-a la terraz_ gli ſé_’o‘gh~, ed imontiz‘e 'roveſcia i
palazzi; e le 'vintlekeſi çxtçä. Non è ſolo ll vápö‘re del

fulmine a 'togliere la virtù alle calainice; E? ad indurre

121 variazione “nell’àgd delle b‘qſſole: anche 1] vapórçè del

fekremoto produce l meçiefifin effetti. Nçh è ſolo 1] vañ

ÒÎe del fuln’iinè a c'olp‘n-e ſpecialmente: luoghi* più à]

i; ed i cdi-"i, acüminan: anëhe iluüghi più alti, çpiù

áöu‘ti del gobas-quali ſono le’ Montagne, con iſpe.

c‘ialità ſuol erſàghare 11 vapore {ici tel-'temuto . Che più ?

Forſe qualche v‘dlrá ſi comunica a ſaid il vapore del

fulmine? NOIÌ nìeìno á ſalti ſi è comgnlcato alcuna V01

ca il Vapore' del terr’cmócó. Fòrſe 1 fulmini ſono più

frequenti diprimavera e d’a‘uFunno‘? Non pieno di pri

Îñáv'ei‘á é d'aucunnoſonp più frequenti 1 terremoti.

örſe il fulmine ìnfestá d] odore ſulfuke’o i luoghi, per

_o`v`é ſc’örr‘e? Non meno del çnedefimoíodore l‘nfesta

l'acqua della'. terra;` e’d ì luoghlç "er cul propagàjl

váíjdrè dè] terremoto; Che più? ialpüre 11 va' _ore del

fulmine Òra aſcendente, ora diſcendente; que a dote .

nun ~li è ìnv'idiaca dal vapórç’ del terremoto. Síma

flifestlpüre i1 vapore del fulmine neue ſpranghe; il va.
poi-è `dei terremoto fi manifesta ñëgh eletcroìmerri delle

pareti dömestiche, ancorché ferrate ſiano' le ſemestre,

e le parte'. Produca pure vapore _del fulmine` lte gran

‘ 4 em
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tempeste_ dell'atmosfera; il vapore del terremoto prog',

n-à gran tempeste nelle acque dei laghi,_e del marea;

bappia pur l'arte rappreſentar nelle, machine lina boo-T'

na parte degli effetti del fuiminexncolmczzo dell’elec

tri‘cità la' medeſima arte ſaprà rappreſentare nelle mas

chine i principali fenomeni del terremoto. ‘ "

2”. Ma a che mi rperdo silungamente in questi trat

ti er altro veridici 1 ſomiglianza? E' forſe il vapore

de terremoto qualche coſa di aſpetto vario e diſiimile_

da_ quello del lulmme? rer le coſe giàìdette e provate

fin In, il terremoto non è altro, che il più grande ,~

il pì fatale, il più tragico fenomeno elettrico, pro

dotto da un enorme sbilancio di elettricità ſotterranea,

allorche mira a restituir l'equilibrio in mezzo ad una

gran reſistenza . La rapida corrente lo annunzia col ;uo-~

no; e la ſcoſſa'energica, che ne riſente la terra, sì per"

la celerità, con cui ſi propaga, sì. er la, brevità del

tempo, in çu_1 dura e 'poi alcuna v’o ta ritorna, sì per

la doppia origine di quel vapor, che lo eccita, lo ca

ratterizza meraviglioſamente per fulmine. Fulmine im;

menſo , che bene ſpeſſo accende i vulcani, e qui

vi fondendo , e calcinando, e vetrificando le mace

rie, che incontra, con elettriche re ulfioni‘ le ſcaglia

in alto dall’aperto cratere, e leguitan `ole ancora le con:

duce fino a distanze incredibili. Fulmine, che` aprela

terra, come ſquarcia le nubi; che devasta le Città ed

i monti, come gli alberipe le 'torri cadendo dall'atmo

sfera. Fulmine, che riduce l'acqua in vapori; che at

traendola 'la ruba 'a i mari, ed agitandola per mezzo

dell’aria, che vi dilata, cagiona pri-ide tempeste alle

coste dell' inñdo elemento, e stra pameuci e convulſio

ni nelle navi dell'alto mare. Fu mine, che ſcuotendo

ed agitandola terra, ſe in qualche porzione ſprigiona

to dal lobo s’inſinui nel fluido, che noi reſprriamo

` ſenza _Lſu ico ricondurſi all’equilibrio, ,in mezzo 3 mio;
,ve reſistenze quà e là sbilanciato vi produce fulniina-ì

zioni, tuoni, accenſioni, nuvole tempestoſe, ve turbini,

~a'urore boreali,.e trombe marine, anticipate vegetazio.

ni, e moti vertiginoſi, baffezza dibarometri, e declia

nazioni di aghi nelle buſſole; curioſe vicende della li

matura: di ferro nelle calamita; e dolori per ledoſſa

. e_
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tiegl'ilüomíni, del tutto ſimili* a quell1’,_ che ſi 'riſente,

no dopo le ſcòfl‘e dell' artifizrale elettnclſmo; ſcintille ,

in fine de' vegetabili, e naturali cariche_ di machine `e-'

lettriche in luo hi ben guardati e difeſi dalla' libera` ~

comunicazione elk‘eflerna atmosfera. Si può egli ne-_Î

gare, che questa' otefi dopo-dr aver ſpiegato con na;

turalezza tutti i omenz (n. 208'), dopo di avere,

inter recato ſempre 1 fatti con _altri fatti (n. 209 )*~`

mira ilmenre non ridu’ça e tutti .1 fenomeni, e tutte l'è

oſſervazioni al principio medeſimo? ~ .v

D172. A questo luogo non mancherà‘chi mi domandí,

`quale alla fine eſſer debba la concluſione generale di

tutti *questi díſcorſi‘ìì* Forſe che l'ipoteſi preferita ſia

già dimostrata? Forſe ch’ella ſia ridotta al luminoſo

carattere di vera teſi? Conoſcendo la debolezza delle

mie forze, e ravviſando. la ſcabroſa indole dell’intral

ciaro problema, non ardito mai _nèdr dire, nè di pen

fare coſa, che oltrepaſii 1 11mm_ dl una ben doveroſa

modestia. Toccherà al Pubblico illuminato di decidere

ſu queſto punto: Egli è quel Tribunale, a-cui riſpct-.

to e indirizzo le mie rifleſiio'ni, e che debba con im;

parzialità eſaminare, ſe dopo tante analogie ſcoperte

fra il vapore del fulmine e quello del terremoto, tro,

vataſi 'finalmente in una camera chiuſa una machina 'ev

lettrica di già carica dalla natura ſi abbia a conclude:

fe, che vſia om'ai dimostrato l’aſſunto. Dovrà egli ma;

t'uramente riflettere, ſe preſentando il terremoto una

ſerie di fatti, che tutti fi ſpiegano a m‘eravi lia con

l‘elettricità; e contando fra questi una celerít inci-e*

dibile, un moto ſin olare delle navi nell'alto mare, un

tra-ſporto di ceneri no a ſmi‘ſurate diſtanze nelle eru

zioni vulcaniche, coſe tutte, che non fi spiegano, ſe

non ſe con una corrente di elettricità ammirabile; fl

debba quindi inſerire, che quest' oſcuro fenomeno ri

dotto ſia alla ſuprema evidenzi. Egli in fine dovrà ri;

ſolvere, ſe un ipoteſi 1a_pit_\ ſemplice, un ipoteſi la più '

confermata dalle oſſervagromjun i teſi la più appog

F‘ata alle ſperíenze, un ÎpoFçſî in emma, che ſi reg-ge'

opra fondamenti aſſai stabili, e non ha che temere per

parte delle oppoſizioni, debba dichiararſi ridotta al lu‘

n‘uinoſo carattere diveta teli: ~ ~ '~.._-~ 4'* *k: ~. . ~~2x3. Quan: h

\
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.413. Juan a tñe, cr modo accademica 111i Cófl*

ççnterò i o ervzmg,~ c é nè il fulmine è starò , imds

mostrato v m‘ elettrico, né. le, autore' böreali crea

dçnp ln ogg di o‘ghì bùoñ Fgfiöö Vai-i ſé‘no’ffieni di èiet*`

moti ſe non ſe‘ -pèk' là Ìäglbñ‘e; .ché döpö vafié ana.

iezä ſob finäln’lentë vedute cancárëie ſpran *he-,ie

ümtill’arc* i feti-i a‘tcorc'ígliàci ix‘jc‘dr‘no‘ alle mede :me m* ›
empo o che ſöótrevaìbö al ;di ſdpra' le navale terñpea

ma, a 'che' ſi aveva nel mela qualche aü'rorá bi'ìian-s
te*- Aggiùügüe‘rò ancora chè. l’ipòtçfiſi dëliñot'o‘ ellav

um* è giunta a‘l ſupremo gta‘dö di evidènzglùnic’atfiente

perche ñön‘ ſold ſplégá `iñiräbilriëènte tutti 1 ſe’ndm’ëñíz

una anche' gin tie ä preſenwrhe talunó; ché' «de-(Ta ëla'

ſold; ché lo* _ pig‘ghi e‘ſátfanientea Finajrfiente: C’öndh'ìü

darò, che ſtan o` á Lſátti; che ho’ ”portati in‘ Q’u‘ést’

opera, e Cátátt’ekììzándó la' ſpiegazione", c'he' líé’kîd dafl

ta, per la più ſemplice e naturale; táüluno‘ [non [á‘o‘trà

a meno di n’o‘ri- mfenrne j_ che l'ipoteſi elettrica non' ſia
ben provata per'. V‘e‘ka‘ e priçiíafía‘ dagidneì çle'i lr’e‘flſerflofó 7-'

2x4, Anzi è tanto lun 1,~ che io- vóäſlä pí-e’1iín1ehd1

me medetîmó, dfie‘ c’o‘nſi eratídö la‘ mia] óp’îníó‘né n51.

tanto nou- itrdegriä dell‘eſa’n’íç‘ del Ppbbhcó; r’rí’in’dù‘cd

a fare con petidoldandprá dzſhìenùí-ia pekfeftánîenfeî

ſeguenti progetti.- Ed, m prima lpo'uojioj ;propçn'go- e

raccomando aglilspenmençatörí di_,äçtti:1cicil_dr parte

ogni attenzione mto‘r’fid alle' òpefaziq’m delle'rlqfd mac-a

chine prínci almence* n‘el fer‘flpo" dç’i cer'r "öt’u L'oſ
fervazioìne el noſtrö Si '.Guada‘gm; ſe confermare'

ancora' altre' yolte', parte be’ dafe tin gta'n', Peſç‘ i111? ípoó

gen, che' nm ſostç'nghiamo ſegni çlecç'ric’i più Edie

no abbondanti più e- meno intçnfi mdlcänäcóìí fic‘u.

rezza; le ci'kcodanze‘ dell'eljétçncxtä atmosferica; e‘ fia.

çam‘e queste circ'óstánze" dlſ u‘ínte‘ non 'ſdnddat .q‘ſí ile

delle interne viſcere dei glo o, ch'e‘ no‘î abíeían‘íó; aló_

1a `etfetta` cofrtiíiionldelle prime "'óffiatn’dóo‘n @cam

:e girati bene l’in'viſibile ſia'to‘ darà- ſeconde; 'Furti-,eri

anche bene, che 12 teoria dellqnuvoke fenípeffbſë 1m

magione e difeſa dal P.- Beçc’a‘hz fi metta _a‘ nuovo* eſa.

.me dai Fiſici più :accreditati` del ſeëo‘lö: Ella; per' con..

feflioue del Si '. Pristley.- .amc‘ut‘ac‘s öh‘e‘ foſſe, darebbeì -il mafflmd gra o di Probabilità a! vapor elettrico, ri

BW "
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guardato come oagione dei ,bei-remoti; Frattanto ci' fa.

remo lecito di ripetere dopo l’àſſcrzioiie d’ uomini gran..

di., che la 'medeſima teoria_ è molto bene appog iam

,r la ſola 'opera del ſuo inventore, 'e che lo . eſſa

Bîistle‘Y con 'idea' di ſhrmarvi una qualçhe eccezion,

l'ha confermata dl più.. In terzo luogo lara-anche ſe.

gio dell’o‘er‘az che chiflffsrva 1 terremoti non li,

'initiaì ſo ` danni [offerti dal lobo trainante, ma che

faccia tavole_ eſatte e ſcrupolo e olîerìvazíoni ſu' diſegni

meteorologici. Pare, 'che molti ,Fiiici non_vadano per..

ſuaſì della loro utilità, e però ne traſandino la storia

come coſa di ninna importanza. Non così 'per alçrg’

hanno 'penſato ſuxquesto punto un Tçffitore, .un BB ,

tranci, un Monteiro, i dotti' e‘celeb‘ri Uomini dell'` q

stituto di Bologna, ne li ultimi terremoti di quella Cit.

tà, e l’ingegnoſo P. ugusti ri_e’ſuoi Opuſcoli relativ‘

allo steſſo ſoggetto. Nel che biſogna ſempre rícordar

del detto di Plinio: In nature cimtemplatíone nihil ſuper.,

~mccmium _videri "te/Z. In quarto luogo ſarebbe anche

ben fatto, che s immergeſſero ſotterra fino ad una cet

ta profondità alcune ſpranghe_ _ſulm1nee, per poterne
conv agiatezza oſſervare iſe ni in tempo della tragedia

fatale. Si è trovata a dì no ri la maniera di el' lorare -

per mezzo* di queste_ ſpranglie, e della loro ca amica.

zione, ſe il fulmine ſia aſcendente oppur diſcendente,

Onde con questo mezzo almeno”) alcune circostanze

fi potrebbonoavere de’nuovi lumi, per giudicare con

ſicurezza della verità del nostro problema. Finalmen.

te non debbono cralaſciarſì di fare reiterate oſſervazio-z

ni ſulle eruzioni vulcaniche. Quelle lave, e quei getti

di fiamme e di fuoco, che tuonando, e ſaerrando for,

mano lc di loro correnti, ,ſe a qualche distanza cari

caſſero mai qualche macchina non ſarebbono un nuovo

argomento per credere, che o quel fuoco ſia vera.

. mente l’elettrico, o che per lo meno ſia eſſo di un

tal vapore abbondante e .ri ieno? Biſogna però riflec

tere, che tutto non ſucce e egregiamente alla prima.

O fia che le varie diſpoſizioni dell’atmosfera poſſano

impedire il felice ſucceſſo dei nostri tentativi,- o ſia

che l’ opera nostra non ſempre interroghi la natura ,z

' come pur ella vorrebb’eſſere incerrogata; gli ſperimen.

› ta
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cìì'va'nno ripetuti più volte, 'vanno' var-mcr in diverſe;

maniere', 'e'rciterati ancora in diverſi tempi, e diverſi

ſhoghi, finchè -ci rieſce di ſorprendere la natura meñ

deſiuia, e di 'obbligarla per cosl dire a rivelarci- gli ara;

cani, che ci vorrebbe naſcondere. ' ‘
'r 21$'. Ma è omai tempo, che avendo fatta una ſpe

cie di nemistà con tanti ~~ Fiſici di prim² ordine, -ìtenti

ora dl fare u’na ſpecie di riconciliazione-*icon loro. Ed '

in primo luogo riflette, cheſe mi ſono opposto all’i-
poteſl della* fermentazione, non er altra ragioneîflioìxha

Benſato di dovermicí opporre, e non perchè eſſa-mi*

comparſa inſufficiente da per ſe ſola-a ſ ie are-i prin

cipali fenomeni del terremoto. -Che ſe o e ermell'or

con le debite approvazioni degli Avverſarj, i ocere

immaginare , *che 'in questa fermentazione me clima

aveſſe luogo la circolazione del vapor elettrico, ſuppoó

nendo, che nelle circolazioni’ impetuoſe dell’umido ter-ó

restre ſuccedeſſe quel tanto ;che ſecondo 'Beccariaſucs e

cede nelle tempestoſe circolazioni dell' umido`atmosfe4

rico, ſarebbe molto facile il convenire fra noi ſu' que-.2

ito punto. Allora l’ umido della terra, elemento 'neceſó

ſario alla fermentazione, divenuto un deferente ,dell‘ `

elettrico vapore, potrebbe non ſolo accreſcere" l’ ener

la di *questo moto, ma 'accendere ` ancora le parti in.

ammabili; e dilatandovi-l’aria, e riducendovi ancora

l'acqua in vapori, vincer gli ostacoli, e tutte le reſi:

.flenze a ſe no di ſmuovere con ſomma facilità-una

grand’esten ione del globo con tutti gli altri fenome

ni, che quindi natura mente derivàno."²A questo ſolo

patto io poſſo convenire con i Filoſofi fermencarj. Il .

di più nè poſſo, nè debbo accordare. ,

216. lo mi ſono ſeparato-dai Proteggicori dei vuló

cani, perchè il ſolo fuoco di questi' bar-atri, riguarda

to come, puro fuoco elementare e comune-ì, non ira-_in

aſc tutte le rerogative', per .rendere'ragíone delle prin

cipalí circo anze dell’avvemmento fata-le. 'Ma fe- que

íh'vulcani medefimÎ fi voleſſero riconoſcere come ac'- -

ceſi da una corrente elettrica, onde il loro fuoco foſſe

in qualche parte almeno meſcolato con l’elettrico per

meglio intendere i loro getti maravig‘lioſi e ſtupendi;

m’ a‘vanzcrcì a chiamare- i »vulcani cagióni parziali de’.: e
*ſi . . . fel**



e Su PTE-R‘RIPÌ'OTIterremotizzp-ben tosto mi ſoſcrivenei -añquestotrffltm

(uz-,2" form-fra gno] A; tanto -icrz’poſſo ,giugnerei

largh ' ,-co’mrei Avverlarj, e-_a nulla .più. ~ z;

;21,71. 'tmp ”o potutovconveníre con imfenſm'í'del

fuoco eementare e comune, perchè ancor eſſo ſenza

1 minima affinitàfconñlieleterico-mù ha una torna ba

, _nce per produrre tutti ,hfenomenivdella luttuoſa ti”

gedia. Maſa questorfuocozzfoſſe-in ſostanza il mede-E

fimozzfuocoelettrico con -una ſpecie di torba, ema-,

ſcheraconnper .ſervirmi dei …termini di un amico mio tig

ñ ſpettabile, Fiſicov di profeflìon'e, nongzſatemmo por-zig,

‘ mia di

ueíia v,tjzonteſa per-molto ſpazio _fra edi. noi-:ſeparati e

iſgluntri Lnog ifiezèitrovatmchez anche ilgfuoco ei*

:rico _perde la ua attività… nel mafiìmoñvqto, chefi'pëz

fare con -L’arceñ nella nostra-atmosfera; Da qualche- 2 7

ſervazione forſe può parere ?che il vetro non ſia--afl'o‘i

l-utamente_ impermeabile all' elettricità) ma ſolo rela’tíz

vamenteza certo stato div calore. non troppo ecceſſi-vo,

edi carica-non- troppo straordinaria-“Dunque ,ſe ſi vo':

leſſe *convenire in .questa congettura,'-c0me pare ne

com/caga- per :molte analcîfie; il’ Stan Sperimentatore_

dell’elettricità. Beccaria ne a ,ſua- pera rifuſa, fi Apo;

_trebbefanche quivi pattuire fra~ noi -un -nuovo . genere

di niconciliazione. Ilñdi iù è;al di ſopra della miazpefs

ſuaficènemanzi ècontra itto‘rio aifiattizmedeſimi. i .

2K., o non ho -yoluto ſostenere,che la‘ca ione dei

terremoti ſial’ etere Newtoniano, perchè dal 'eſisten

za in fuori, che~v noi -conoſciamodi- questo fluido,

congeçturando-,con qualche. ſorta di buona probabilità.,

noi. nozziggorçiamçvle _caratteristiche vere e ſingolari. Mg

ſe queſt’ecere foſſe il medeſimo- vapor elettrico, come

pare, che per modo-dl com arazione per due proprie

tà almeno abbia ſoſpettato i gran Newton, e come in

tre lunglige Diſſertazroni 'ſcelte e distinte dall’Accadeó

ietro-Burgo hanno creduto tre uomini grandi

Eulero, Frifio, e Beraud; noi potremmo anche con i

Difenſori dell’ etere eſſere in pace ſenza la minima di

viſione. Dicafi adunque, che il vapor elettrico è il

medeſimo etere, destinato a an coſe nella nostra at

mosfera, dove lo abbiamo perimentato aſſaiflìmo, a

goſe più grandi riſerbato nelle viſcere della terra, do

- ve
l
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n con l'aiuto dell'amicizia da molti fenomeni lo ri.
anoſoiamo efistenteyçsteſo finalmozitp , ì ì' ſe- iii-alii.

me nella regione dei em. dove il j oi-èileòîàìpuò

Idçlltat‘ç-Ìl la- fOI‘ZÌy e… iii-'quem fluido

oniverae. * — ~‘ñ- 219. Forſe _mi iì apporta_ da più d'uno., cheî'que

cui, e quest) rogetti‘di nconefllamae'dmiesîtrop ‘

preferenza _ ,partito elettrico-“ea .che-Ling:- dal i

mostrare. lo ſpirito di neutralità_ fra_ le parrhehe ſi vo~

'on comporre, preſentano un intereflſe _parziale 'dl reg

ere a_ qualunque coste la. _opria opinione ._ Al che io
fondo dovere_ il vapor e atti-ico, avere, quei vantaggiv '

ne le condizioni dl PAGE; ehi-egli ſi` guadagnato nel

campo dellabatta ha. ViTa-Hanno, il] qualçpoſſa ne-`

are‘, che l’ipote "dell'elettricità adottata per' -cagione
i terremoti nen_ {maghi jìtzieglíçññ di ualuuque altro

attenta i. fenomeni 'olmpfelleç ”ſalire -Se dunque. la

detta, ipotclì; ebbe (limit WW; di prefez'entaneiî paſ
mi conçrastifè. ben dovere, che lo ahbi‘aìancora‘nelle

the pacificaziqru preſenti:. Che ſe; alcuno.. vorrà: ſoste

nere ,che fiſnfll aclficazionì_ non. oſſervano. leárere 'leg
äiwdeſſ equità.. ..loſotìça ,, biſognerà… ch‘ìeflb dimostri

ñ coſe, cioè, che in` vece del ila-por eletxrîcjo. altri

mami nella. anſa: dei. terremoto. meritano.- ,la Preferenze;

za atte! .la ſpinga-zh” dei. ,fenomemg eda' più. che.. le

eondrmnidde a ace' --quamto- Habitat-;BV ezinflqunaeiì
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che ſm *iii "è minoreràden’hn .ib/ile..

.:influente › ò; 'äóiffiî due puncì l' dimostrano.

da i Avv ilzñxifldeedefläprpgetsete.rîroncílîaziò.
 

al arte-Uè e m flex-9 auwar che
”Mud-:con . _ ñ , i

t... /l 1 i" _Ò A , ,- I

- r .ca-_



 

CAPJIOLO DECIMOQUÀRTO. . 4-.
, . , mummia-;mf ñ.” m

'Se ”ì m ;azz-z' ”Magari :07331791323. 'ſ0 …fl

L29. Arei troppo. contento di me medeſimo, ſe nel

' L dar compimento a queſta tenue mia fatica,

'ſapeſſi _anche proporre _alla miſera Umanità dei rimedj,

onde poçels’ela tutti quei mali evitare, che dal fia.

gallo del terremoto ſ1 a portano. Non ſi diſcorre già,

di riſ armiar la vita a "un uomo, vche pur ſarebbe

moltiëìmo, _Si tratta di çonſervarla ora a _trentadue mi.

la perſone, come fin qui ſaäpiamo eſſere ll numero dei

amorti in Calabria; ora a ſe nta mila, quanti furonoj

' .ſoli 'fatti' .ſéPPlÎ-*llire o bxuçiare in Lisbona, e_ quanti quell.

che perirono 'in Catania; ora a ,cento vent!. mila, quam

;i ſe ne contarono estínti nel _ſolo terremoto della Perſia;

ora ad unxnilioae intero, .quanti lì raccontmçheſi lan

efi’ero miſeramente perduta m .un terremoto dell' ſole

. , e‘l‘ Giappone, (Vedi‘il Giornale dei dotti, 1g Biblioteca dei

` del commercio medeſimo,

Fíloſhfi lg ,Lettere ,edificrantí .ec- ) e Nulla ip dico dei

ravi danni .delle noſtre abitazioni, che p ſi ſe pelli

cono, o ſ1 accettano- 9 ſ1 debiliçano a ſegno ,i non

eſſere'più .1" aſilo .ſicuro della. vita degli uomini, Nulla

delle tempeſte di marc, che oltre del riuſcite fatali .ai

Naviganti, _ſono anche il ſe .olcro delle ſiçchezze, e

. , i a ſiccome la medicina

non lr rimedj per la guarigione di tutti i mali, così

nè_ la Filoſofia; nè la forza ~degli uomini fa. çontrapor

re a tutti_ i _danni dei terremoti i neceſſari compenſi.

Nel proporre adunque quali ſiano i migliori mezzi per

ſottrarſi'da‘i danni dell' infelice diſastro, limitero le mie

ricerche ai ſoli avvenimenti più ordinarj e frequenti,

laſciando, che l’uman genere con inceſſanti voti'e pre

lghiere dalìſolo Reggiçore dell'univerſo ne implolji lo

,campo dal pericoli di maggior conſeguenza.

2m. A due ſupremi capi io riduco questi rimedi.

ImPCmCchè altri-ſono destinati a prevenire idanàüánc

,e I



?16; _ , Sao-oro `,

dem”; altri a ripararne 1 colpi nell'atto fieſſo, che ci

ſ rastano. Alla prima-claſſe appareengonozi pozzi di

inio, l’ apertura artificiale di ualehe nuovo vulcano,

-le'ſpranghe dr ſalute del Sig. crd-10h11. la fabbrica

zione di una_ machina, che per tempo ci avviſi del

moto, rn Cm fi va a metter la terrra., la coſtituzione.

del terreno reſoflco‘n l'arte meno ſottoposto ad eſſere

ſmoſſo con grand’ener la, Alla ſeconda poi ſi refer-i-.

'ſcono la maniera (ii fa brlcare le caſe, e le Città, il~

letto, che pçò chlamarfi Para-terremoti, la fuga delle

-nostre abitazloni .nell’ aperta campagna. Delle quali coi**

ſe ragionerò inquesto capitolo con la maggior diligena

za poſi'ìblle. _ , .* i

22a. Fu *ſentimento di Plinio, che il' fare dei proñ

fondi pozzi nel luogo A che va, ſotto osta ai terremo

ti, fia ſempred’ una _qualche utilit molto ſimile a;

quella, che le fre nenti caverne ſo liono a portare. E

la ragione ſi èzca diredi queſta atural' -ñ, perchè

\cosl il vapore più facilmente n’eſala e DDR3 trovando,

reſistenza al paſſaggio, urta meno il, ov-rastante ſuolo,

e per conſeguenza gli edlfizjî ancora ,_ che viripoſano`

Sicut in ii dem. íìputels.) :ſi "medium, quale -85’ crebn'

:m5 Pm e. mcmceptum. enim, jÌ’ÌTÌîü-fll eſalant: _quod

,m camJ-nqtatur Oppidis ,, mina: quatiuntur- crebm ad

ela-vieta crmículis revoca. osl. PlUllO nella ſua Storiana

zur-alma] libro ſecondo, capitolo( ottantadue.. Se l’ñori.

gine, detta anchexl centra: del terremoto, non ſi ri,

;rovi ad una gran profondità dr terreno, non_ può ne

garſi, che questa pozzi .preſentando unſolieçito sfogo_

al vapore, chc-ſgroduce a ſcoſſa;- noa poſſano-` ſervire

di un qualche- ÎllçVO~~ a ſe 1L terremoto; ven a da

una profondità.- aſſa1--ſingolare,_ potendo il ſuolo upe.

riore restar- commoſſo anche_ dall'urtoffidell'inferiore,

che come la_ baſe e il fondamento ne. forma; non vez

;lo di quanta utilità eſſer_ debbano igozzi già nominati.

223. Non. e per altro-_diſh prova ile in tutto il proñ,

getto di‘Phmo; Subltochè .

meno in ualche par, ~ ,_merrta lode e approtrazione.

Per la qua coſa-` nonz _o intendere; come mai. ílBomaz

re lo_d,iſapprov1. del. tutto; Le! ſolo reflefiîoy che com

questi pozzi ſi preſentano più- ſ

-r ragros

z

ravviſa vantaggioſo Îala- '

erba-toi all’acque . Lai

i \,
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ragione dei íſerbatoj dell’acque ſerve a poco per pm.~

vare i danni, che ne_ verrebbero. Impei'occhè quando*

eſſe non ſiano_racchiuſe, come ſono le ſotterranee,

quando eſſe nei loro ſobbollimenti polli-mo trovare con

tutta facilità libero l'eſito alla ſortita; da eſſe non v’e

da temere danno di ſorta alcuna. ,

.4_- 224. ll penſiero di Plinio ha dato luo o ad altri dix

rogett'are in qualche monte_ vicino alle Èittà ſottopo.

e ai terremoti l’apertura di qualche vulcano in ma.

niera però., che lieruzione non poſſa iugnere a dz….

neggiare le abitazioni vicine. L’Augu i ragionando di~

questo progetto così ſi eſprime nella ſua Lettera terza:

,, Ad un corpo umano, che perda quei sfoghi, per

,, cui la _natura ſi era aperta una strada er eſpellere

,, il di più, che nel medeſimo raduna, (i) fa un eau.

,, terio, ſi apre una fontanella. Nell’analoga natura

,, perchè ad una gran maſſa _di materia non st potrà

,, fare un proporzionato _emillàriou quale ſia atto a

,, quelle operazioni, 1.' azione delle quali rimane i…

,, pedita da_ altra parte` L’Et-na in Sicilia., il Veflmo

,, in Napoli ſono i due gran cauter', col beflefizjo dei

quali .quelle regioni ſono meno oggetto a ſimili di.
O, . . . .

,, grazie, quando questi iſcono con forza equabilc

,,, ed. ordinata ,,.. Quanto a maniera di eccitare. que

sti vulcani, ed ai luoghi più adattati, rcbè i lu hi
vicini non no ſoffrano il menomo dann?, puòlegxegrſi

il riferito Scrittore nel ſuo Opuſcolo. primo.

ì 225 Questo progetto. potendoſi, ben eſe 're färebñ

be di un_ vantaggio aſſai valutabileycome Rioni-.a da

vai-j fatti.. Per relazione delle Tranſazioni Anglicane

al numero 409,6 ſa, che nel principio del corrente

ſecolo l'Iſola di S` Cristoforo. era molto ſoggetta ai

terremoti, e che fattaſi açl un elevato. monte un erua
zione-vidi materie combustibili, la uale dora tuttora '

il terremoto non travaglio ~pin l* ſola… Cosi ancor;

ſçavati alcuni pozzi del Monte Taurj, che erano ri.

pieni_ d_i bitumi, e di materie ſulfiiree nitroſe, *il cîra

convicino paeſe non ha più ſhffertoi gravi terremoti

che ivi erano quaſi continui. r ’

226. Un alti-o mezzo preveniente i danni dei terre:

;noti ſarebbe il progetto fait? dal Sig. Abate Berthm' i
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lon .Prete dell’Qratorro di S, Lazzaro, il quale è‘ di

ſentimento, che m tutti iluoghipiù berſagliati dai ter-z

remoti ſi piantmo profondamente 'nella vterra molte ver.

ghe elettriche, _e .conduttori metallici armati di varie

punte inferiori, intermedie, e ſuperiori, affinchè viſi

cariçhl 11 vapore circolante, e così almeno _diminuiſce

la, forza, che obbliga il glpbo`a tremare', L’illuflrg

Autore è ben perſuaſo, che l'elettricità fiala vera `ca-.ñ

gione del terremoto. Promette di mandare'in breve

alla luçe una Diſſertazione, in cui ſara, corn'- eg‘li di-v

ce, ben provata questa propoſizione;` I rerzemozi'onq

fenomeni elert-rz'cLLa moltiplicità di queste ver-ghe ebz

be eſſere proporzionale e alla ſolita_ quantità di m‘atez

ria elettrica terrestre, ed all’estenfione del terreno, che

ſi vuol preſervare, La’di loro lunghezza dee ,corriſpon

dere alla, dlstan a del fuoco, Cole tutte, che ſi poſſoó.

no miſurare dal *eſperienza dei`terrer‘noti, "chç'ha [ſof:

ferto il luogo nei tempi ià trapaſſati. Queſte" verghe

hanno da eſſere rivestite di verniçe per evitare la rugç

gine, e circondate da una materia_ bit'urninoſa. Sarèbz

e anche meglio, ſe ſi formaſſero di piombo 'nella par,

te, 'che è immerſa ſotterra. Così îl Sig'. Bertholori nella
ſua Memoriav riferita nel Giornale d’Yverdon'l’anno.

1779 torno quinto, ſeconda parte del meſe di Ottobre

3,82 1 l
`

. «
P 227,7 Due difficoltà fanno contro all²›1ngegnoſo-pro.

getto. La prima preveduta dall’Autore medeſimo con

ſiste nel maffinro'diſpendio, che porterebbe ſeco_ e la

ſorrrèazione di queste ver-glie, e la di loro piançaziope .
La e‘conda riguarda l'immenſo oceanp'diìvapori,'çhe

forma la corrente del terremoto, il quale, con qualun

que 'fiaſi moltiplicato numero 'di queste verghe,‘nè ſi

potrebbe impedire, nè' diminuire a ſegno`di a_ portare

un'ſollievo almenQ ſenſibile . Alla prima difficolt riſp‘onó_

de lìAutarez' che ſe ;è 'diſpendioſo il progetto, ſono

anche ſenza numero l danni, _che egli 'mira di riſpar-v

m’iare all'umanità. Il che ſarebbe Ycrifiìrno, quando

folle ſolubilela difficoltà eſposta 'in, ſecondo luogo; anzi

in tal caſo converrebbe ; che' il medeſimo Governo s’ñinó

terëffaſſe nell’eſecpzione‘ di questo piano come da per

ſe ſçefl'o ben ved-e `l’ Autore, che l'ha formato. 1X13 IQ'

ſh.
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dubito forte', *che nel dubbio, m ~cui flame,- dl poter

prevenire abbaflanza i gravr dann] dell’uman genere,

niun Governo vorrà eſporſi ad *una ſpeſa una con

'fida-azione incredibile . ' > ~ › e».- u
, 'uaìflltredi'c è eſſendo il progetto di queſte ver he

ideàto’fiil mode lo dei conduttori elettrici dell’atmofſe

ra, avrà ſempre delle forti e gagliarde oppoſizioni per

parte di alcuni Fiſici, 1 quali a dl nostri non pajono

~ trop i perſuafi dell'utilità dei conduttori atmosferici,

.Que radunare, diranno cofloro, il ne ` ico vapore in

un luogo, e quaſi chiamarlo .da lungi, enza che fi- a_b

bia una ſicurezza incontrastabile della facoltà, che han…

no di condurlo ſempre ,a nostra difeſa gli emifl'arj giñ

preparati, non'pare'che debba configliarhe l'eſecuzio

no; Qual 'numero di elettrici conduttori avrebbe poco*

ço dirnin ire la forza dell'ultimo terremoto di Calabria',

di cui ſi arà in breve la deſcrizione nel terminedell’Apa

pençliçe fatta equeſtri Opera? ,

‘ 229,, Sarebbe, 01 vantaggrofiflima la formazione di

una machina, ç e per tempo c1 avvrſalſe del moto,

al- quale ſi diſpone la. terra. n tal caſo, dicono alcuni,À

potremmo con upxfuga. ſollecita. provvedere almeno.

_all’ intereſſe della nostra-conſervazione. …Yi e chi aſſe..

riſce , che una tal ma hma fia già (tata da qualçheduno.

inventata Io ne ho atte le più eſatte e diligenti ri-,

cerche, nè mi è .stato poflibile di ritrovai-.ne la deſerti~`

zione, Dir-ò adunqu‘e, ehe quando ella vi ſia, e quam

do anche ſi; pofi‘a cogìrulre, porrà riuſcire utile nella

ſola circostanza, che ll terremoto ſia di una moderata

enerçla, coſicchè con/îl‘di lei-.avviſo fuggendo dalle

prop ie abitazioni ſi_ poſſano- anche evitare i' pericoli,

ai_ quali alcuna volta ci eſpongono le immenſo voragia

m', rn cui fi 'apre 1L globo per ogni arte. Benché nei

terremoti notturniL qualunque fi? fo e l’avuiſo. datoci.

da Festa-machina, ſar-,ebbe troppa difficile di poterne

pro grate anche m- mezzo _al ſonno, molto più, s‘eglîl

fia d) una, qualche plafond”, ` *

430,* Sr progetta ancora da taluno di rendere con}

l'arte il terreno._merr0- ſottoposto ad- eſſere ſmoſſo con

grant!” energia, rl che fi voi-Ebbe eſeguito Q0]. mezzo.

` * 4 " ' "per del:.
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delle acque, che di proſciugato lo faceſſero diventare

umido, e paludoſo ~,, Se noi diamo un occhiata, dice

n il P. Augusti, alle nostre iſtorie, con ſomma facilità

,, vediamo eſſere molto meno ſottoposti ai terremoti

,, i paeſi di ianura, e vicini ai laghi dei paeſi mon

,, tuoſi e ſul urei. Che divario mai non ſi trova dalla.

n Lombardia all' Umbria, dall’Abruzzo al Poleſine, e

.,, tutto il Dogado! Nella Toſcana ſteſſa il Seneſe creto.

,, ſo e ſulfureo quanto è più lotto osto a gagliarde e

,, frequenti ſcoſſe del territorio Fiorentino bagnato

.,. da' fiumi! ,, Si poteva anche agìgiugnerei e quanto

mi: il Fiorentino del Piſano, che a tante acque, che

bagnano, e che vi stagnano_ancora.

. _231. Io non ſo, ſe piacerà ,a tutti un precetto, che

rimediando ancora ai terremoti, oltre dell e ere r a1

çuni luoghídiſpendioſiſiimo, er altri anche iin o ibile,

potrebbe in qualche ar e a tarare la ſana co ituzione

dell'aria, e la _natura e econdità della terra. M’avve,

do bene, che in vista di questi pericoli i più crederan

no di. doverſi rimettere ala Provvidenza , la quale ſe

ordina in alcuni luoghi le cauſe ſeconde a muovere con

gran forza ed energia il terreno, è troppo difficile,

che ſi oſſa i pedirne lfeffetto. _

2 2. in qu dei mezzi, che prevengono i danni del

fata e avvenimento . Siegue ora, che con maggior frut.,

to ed utilità ragioniamo degli _altr*r, che ci riparano

dai colpi nell'atto steſſo, che ci ſovrastano. E primiez

ramente o i luoghi, dove abitiamo, ſono ſottoposti ai

terremoti della maggior conſeguenza, o no. Se ſi ave

veri il ſecondo cato, non occorre metterſi in grand’a,

itazione. Se poi dalle Storie fi raccolga, che il aeſe

in altri tempi ancora stato con la maſiima vio enza

berſagliato; è regola di buon governo di non permetó_

tere, che le fabbriche. a’innalzino ad una altezza di

molti piani. ll ſaggio Ministro_ di Napoli, che_ perla ſom

rna diſavventura accaduta di_ freſco ſi applica con tu:.

te le forze a riparare i danni della Calabria, ſaprà in

roporzione del biſogno rofittare ,di questa maſiìma.

La ſicurezza della vita . egli uomini merita di eſſere

anteposta a qualunque riguardo; _di luſſo e di como,

do, E ,ſe la_ numeroſa popolazione richieda anche? la

ſaw:
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fáddòppnat‘a É'hóltiplicítà .dei commodí; cjò, che non
dee Fracicàr ſhllevand‘ofi in alto col fabbtícar‘e,.ìſi uö

ugua mente ottenere dilatandofi di più, ed esten en-ì

doſi ſecondö l'a direzione dëvll’orizonce. ,

2653., qsto vantagîioſo ,costume di fabbricare le ca*

ſe i p‘oc í'pía'ní noi o dobbiamo ai Popoli del Perù,
i qu’ah `al’mhaìeflratí dal biſogno, in cui fl trovano di

ardarfi 'alla meglìó dai frequentítetremoci’, che fof

onÒ, fabbricanti _e‘ loro a nazioni di un ſolö piano,~

è quandö` occorra di caſh-u' vi due piani, ſ0 [ſono fora

mare il piano ſuperiore còn'dei tavolini mo to ,leggie- v

ri. A‘nzi fi ,racconta di _questi Popoli, che offervandp

gli Spa n01: rífábbtícat Lima con ſontuofi Palazzi, dnf

c‘eanò loro: quefle caſe' in brevefi camminano i” tam

riſe 1cn',* come infatti fu dimostraço dall'eſperienza

dx 1 a non molto tempo- Ma quand’anche non vi foſ

ſero' i fatti, ,chè ráccòmandano l’utilícà di questo 'co-'- ,

fiume, la ra ione' medeſima are, che ce 1a dimostri

abbastanza, elle fabbriche 'ella maggiore alt‘ezza fl

preſentano. al terremoto due elementi, che He mgranñ,

diſdóno mlrabilmente la forza, 'cioè, la te stenza, e

1' ondu’l‘azîone ,per un atc'o‘ maggiore- uanto più fiño‘ _ó

` one di refiflènza :lllä forza motrice, ‘nto p1ù dla 1a

eñka energica nel ſub operare: 'e quanto più i pen

'çlolî oſcillano lÌì gr'an e, :anto più fl allontanano dal

Cen‘tfó’dëtfiò "di 'grá’vit . d

, 23,4. Alla baſſezza ,delle fabbriche debbono unu-fi tre

_àltre‘ cautele di uçá ſomma importanza: e ſono la ma*

hìe‘ra di fòmîäte 1 fondamenti, l'arte di costruire le'

mura, e' l'industria d‘íncategare un appartamento con

l'altro. I fohdaménti di ógm fabbrica debbondeſſelje

la ſesta parte dell'altezza. Ma ſè ne' luoghi aſſai ſot

toîostîrái terremoti fi vorrà anche eccedere' queſta re-'ì

goa dl buófla arçhitétmra, per' _date una maggior fer

mezza* ana'fabbnca, non ſarà altr che bene. Sopra

tutcq fi oſſervi, che' i fondamenti ano‘ di una larghez
za ìflmarcabîle ſa’xendoſi, che in proporzione della mea

deflnza ctçſce Îa ifficoltà, che pa_ _la linea di dikezioó

ne_ dl uſclr fuori della bgſe_~ S1 badi ancora,~ di ſce

glxçre un ten-eno aſciutto, eſſíhflnon avvalli con fa

cſhräynon laſciando dí- fait-;zi un buon calcistmzzo ſea

3 con
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n40_ le migliori regole dell'arte. De Lorme ci fa av;

tr, che rl romperſi, o il cedere d'una pietra rn

codesta parte ſolo la larghezza d’ una costa di cultel

lo, può fare una crepatura più larga di mezzo piede

nella fabbrica dl ſopra. r . r ò . ' .

így Le mura non ſono mai ſtabilizſe non' ſiano'

inc e perpençìicolari alla baſe, ed al pianozle ſe 1 più

manica, e_ più geſanti materiali, che le compongono,

non ſiano 1_ più aflì, cioè, più atti a portare; che ad

eſſer portati; coſicchè l’o era dee diminuire nella grol}

iezza in proporzione de ſuo innalzamento: Ellendo

oi gli angoi come altrettanti nervi di tutta la fab

rrca, debbono eſſere ſaldamente legati, e quando fi

foſſarcon‘ pietre quadrare, il che rende stabilità e bel

ezza inſieme., j " , , _.

A 236, Tornerà anche bene, che s‘lncatenmo gli .ap

partamenti, collegando almeno le testate' delle travi in

guiſa, che una .ſia strettamente unita con l'altra, anz

che nel paſſa); o da una in un altra stanzaa-Le forze

guanto più 1 ega‘no lcarnbievolmentez tanto* più dit-*ó*

oilmente ſi ſhperano.- Il medeſimo vincolo, ed umo

needee farſi fra -caſa e caſa quando ſi _voglia formare

dei Bot hi, e dei vicinati ad ulo delle Città; e delle

Terre- f ſuperfluo, che io diſcorra dell'arma, delle

calci, e dei materiali, che debbono ſceghe‘rfi per la

stabilità; giacchè i Profeſſori dell'arte da' loro inedefiñ

mi debbón ſapere tali coſe- J ‘~ J i ‘

'_ ”7,,Plinio nel luogo _ſo racrtafo dichiara le volte

delle stanze, come le più rcure: tutiſſimz‘ ſunt edificio

fam [arnie-eri Ma l'eſperienza, e la' ragione par, che

p’r‘o‘vr il contrario. Vengo- a‘flicurato da un bravo' Ar.

ehitetto, che neíterremotí di Livorno le volte, pari.

:ong-(più di qualunque altra' parte” fabbrica.- Nè va

_le‘i ire, che le volte di quella Citta ſaranno ſiate

coſtruite contro le buone regole: perclie‘anchela' raf

one, come ho _ace-annate, fa vedere :I medeſimo;

_mpcrocchè‘dipéndenda laſer-mezza delle ſtanze a' voi

ça‘dana ſcambrevole unione, che hanno tutte le parti

del concavo nel tinto di mezzo, fictto il centro; di

avítäi; cd eſſeri enon molta difficile, che manchi la

v~etc: unione, perchè *dipende dal ſolo s'bilancio fàliori
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di un punto; resta chiaro, che questa ſpecie di e lfi

zj non- uò eſſere aſſolutamente parlçndó la più ſicura

à38ó l Bertrand nelle ſueMèmorxe ſopra i terremo.

ti; ed il Gentile ne’ſuoi _Viaggi pare, che valutino

molto 'per la fermezza delle .fabbi‘ìche anche la dire;

zione;` che hanno lenmurarMa fi 'trovati ocd d’acó

cordo fl-á loro. ll ”mo vuole-;ehe non 1 óFpoü a

nd le nìu‘ra córhe i faccia alla/”fazione mede mia el

terremoto; Tutto-'a1 röveſcío stabiliſce nre-condo. Se i

terremoti _aveſſerò ſempre là stefl'a direzione; potrebbe

quistionarfi chi di questi due' abbia ragionez Ma non

potendoſi indovinare l‘e direzioni; perchè ſono varie

(na 37g 38; 39); è ſuperfluo di dare una 'kegoláz the

non può avere il 'mc’gomo fohdamento. Aggiungö di

'piùz‘che nel tefl‘emòtl çli ſhccuffionez ne’ quali il mo*

to vlënë dafl’ingiü all’msùz 1a direzione delle mura

honpuò eſſere valutata er vel-pn ëontoa Negli ältri

poi detti di óndulazíone lëCÒméJe mura fanno un con*

tinu‘d éöñ la terra, .qualunque díre'zio e ~ene fi abbia

hö; dèbbònd neceſſá'ríàmence müöüìer 1 ſe‘ç‘un’dÒ* l’ii‘fl*

però del globo; di cui nei *loro fondamenn fanno ñüna
ll'tér , _ x , 7 i , .

P8239. Quest'ultima Îagîofle km ha Fatto abbandonare
un ſentimento,- che aveva di rogettare peìluo hijpiù

fotcò‘p‘psti all'jnfelicèz e fune a' tragedia le fa bÎiche

costkünte in figura rotonda-fiala dunque dirò, éheügli

edífiz' difiu‘flafla ſicura conflnmle ſono molto a* pi‘qpö c0
per icanſare 1 cÈnni dell’àereìmoto, come‘queſh, che

reſènc’ano meno punti di oppoſizione ill'áglctca &mms

eraa ` ` . , . ~ ..

_ 240- Eccoci al letto, che può èhiamárſì; Para-tem

”19th L' invenzione è del c‘hiárifſimo _P- Maeflro (31_1-~

ghelmo della ValleçMm; convencuale , spg‘gëtw gu

nóço pei-.varie produzion” Efl‘o_ confiste‘m una` ma.

china, ;maſſa in präticá per áflìcu’rare l’ uomo in lecco

da. ogm rovina; che _il *terremoto poteſſe ca ionare o

neuewolte. .o ne ſoffici:: della stanza, dove doi‘me.:

Questa machinaìè formàta da `quatçro le di; dùe‘da

capo', e due.dalle ginocchia', diſpoſh e ümn ſupeflor

mente alle!” ad uffa-force con grofl‘e vici di] ferro,

coſicchè facciano un ”WIR/l accuſo, che comſpîlndn

4 a a
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alla meçàñdel letto. Dai due latipoi vi vanno 'policy

ed inchiodate due tavole. Ognuno ſa la reſiſtenza dt

quattro legni conſistenti, uniti nel modo già accennato

quaſi verticalmente. L’invencore ci aſſicura penl’elpea

rienza , che vne ha ſacra, come la ſuddetta machina rage.

ge anche all’ impeto di groſſa trave, che v1 cada loe

pra. Così le tavole laterali diiendono dalla rovina dei

mattoni, e delle tegole. \

_. 24|. L’ingegnoſo e dotto Autore deſcrivendo la ſhut@

tura di questa machina. così parla in una Lettera inf

dirìzzata all' erudíco e celebre Sig. Abate Giovanni

Crìstofano Amaduzzi, e riferita negli Articoli della il':

moſa Antologia Romana al numero nono. .1781 s Secz

tembre, pa ma ſeſſantanove: ,, Ma accloccnè ,elia

,, comgren a_ in chiaramente queſta mia macchina; ſ1

,, figun quell istrumento , che 'i Muratori- chiamano

,, capra, conſistente in alcuni legni confini a-gmla d}

,, creſpolo con_ quattro ambe, ſu quali fanno_ pot)

,, per fabbricare. Ello ee abbracciare il ÌLÈCUH- Um: 1

-., con eſſo, e far con eſſo una c‘o‘fa ſolar Se V.,-S.-ſi.

,, cmnpiacetà ſame la prova, vedrà, che «ii-quattro

,, pericoli, a cui l'uomo sta eſposto nelle rovine, eſſq

,, machina ſalva da trealmeno: e ſe ſi daſſe *la diſgra

,, zia, che cadeſſe anche il pavimento della stanzhfl

,, corre ſempre minor riſchio, cadendo mſiemecol let-ì

,, t-o ”parati da Capo, e dai lati ,, ._- … _- :o

242. Questa .invenzione merita d! eſſere applauditz

er ognilparce. Se poi ſi adoperi nelle fabbriche ci;

nen-ſoli arcamenn, ſituato., che ſia il. letto_ nella_

nnze de piano ſuperiore, pare, che debba rmlcflq

uciliiîima 1ſcena/alcun dubbio .’ Nel-paſſato, e ancor du

rame. terremoto_ della Calabria. a quanti uomini .nom

avrebbe xifizarmlata‘jävital E quando anche-la moins;

molti'rziſpqrmiaſſe i e li' gravi .cimorigche’inflſimular

coüanze .pr. fucono le continue-vigilia nel tom onde!”

ſonno, non arebbe un piccolo acquisto. Deo name

1-' umanità- ſar uſo di questo leù’t’o ,e ſaperne,gradoiaixv

di lui inventore. z; , _ . .r. , z, ,;,

'2-431 Ma- _in alcuni caſi per _nondire in ,tuttèilzmi-_ñ

glio: rimedio‘a mettere in l-alvo ‘l-í{*-YÎE&,.Ò quello pra-ñ;

cicaco quaſi da- ognuno di fuggire ſuor-i dalle ?Pini-w

A. -- ‘ 1
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abitazioni all’n crta campagna, o almeno' i‘n qualche

'gran piazza. ella ſituazione di un aria ſcoperta non

vi è, che un pericolo, ed è quello dr una voragine,

in cui può aprirſi la terra per mgojarci. Questo è il

giù* fatale avvenimento dei terremoti, al quale non vi

ſcampo di ſorta alcuna. Ma la storia di questi diſa

stri ci fa ſapere, che il fenomeno dell'apertura della

terra non è commune atutti i terremoti. _Quindi ſe.

condando le regole della prudenza, le quali preferivo.

no, che uno ſi appigli ſein e al partito di minore pe

ricolo, torno a ripetere, c e nei terremoti, quando ſi

può, va fuggito all'aperto per ogni modo.

244. Nè uesto conſiglio dee diſpiacere ad alcuno ò

per timore i non fare sbilanciare il pavimento degli

edifizj fuggendo, o di non ſottoporſi a qualche male,

prendendo in iſpecie in tempo notturno un aria non

ſolita un pò troppo freſca, ed inſalubre. Qualunque

íiafl il moto dela fabbrica, poco sbilancio può pren
dere dal movimento del noſtro corpo. Il ~ericoloì poi

di andar incontro' ad una malattia, oltre de l’ eſſere non

proſſimo ma remoto, meritache ſia valutato aſſai me

no di quello di una morte imminente, non naturale,

ma sforzata, contro della quale parlando Seneca diſſe:

bella m _ ſua marte mori.

e45. .d ecco i pochi mezzi inventati dagli *uomini

o per prevenire, o per iſcanſare in atto i col i fatali

di un diſastro, che ei rappreſenta ia natura ne formi.

da` ile ecceſſo delle ſue collere. In vista della loro in

ſu cienza gli avrei dovuti forſe tacere, molto più che

alcuni o" ſono' inutili affatto, o non ſono Cosl facilmen

te eſeguibili- Ma avendo lun amente deſcritta 'la per

verſa indole di queſta irrepara il ſciagura, ho inſieme

voluto che ſi ſappia da ognuno, quali ſiano le opi

moni i alcuni in rapgorto a preſervarſi dalla medeſi

uma. Il di ih non

aſpettarſi -c e dal ielo benefico. Giacchè:

. .- . . Non hat ſnc mami”: Diva”: ,

Eveniunt. _ _

Virg. 2. Enerd. v. 77.

.AP

eſſere opera dell'uomo, nè può*
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per la ſemplicità ?della ſii”: ,'- v:Metal-è ſcritto, ha
mer‘ìtſiato” diſi eſſereſpedit; aſſll'a ÎRe’aÌe Zaffi-temi:

delle Scienze di Parigi Wal di Lei ` Corriſpondente

Mmfigfl Bonfiglio” ;Mah-eni; ed- ); il"; riſultato
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P R O S P E T T O

Da' Fenomeni 'azosíezî‘íí a! ,gta-giurì ſul Bologvieſq

x. A1_ meſe di Decembre del 78 fino al prìnclpîq

dl_ Maggio del 9, eccettuata poca neve ve-~

nuta nell’mçormnciare ell’anno, e qualche stilla d’ac`

qua caduta In Aprile, ha dornínato un ostinata aſciut

tore, e un perpetuo ſereno, 1] quale_ ha continuato cut`

to l'anno, benchè nei meſi ſeguenti ſi ſia avuta qual;

che iqrnata di içggía anche diretta ſpecialmente in_

Otto 're, e nel mre dell'anno.. i .

2, Il ſereno non è stato hmplçlo, nia* calrgmoſ'o, e

la cali ìne aumentavafi quanto. pÎù continuava il ſere`

no, ta mente che in Aprile, 11 ſole nel çalare, e nel

naſcere, pel colore, ſeníbrava'un ar<_íentxflìmo’carbo—

ne, lo ſteſſo avveniva alla luna; nel Ino-ghi più ele;

pallldx, e le ſtelle

tramandavano luce deboliflìma., f _ _ `

3. In A rjle la caligíne comíncrù a unrrſ 1p nubi Ino].

FO baſſe paſſo prendeäano lafiäura dl I lſciex d1fa,

ſcie, e ái travi, che e endevan per_ qualunque dire

zione, per lo più da libeccío ſi dír-_lgevano verſo le

parti aquilonarl, e tenevano la poſizxone orizzontale;
allev volte r altro inclinavano 'all'orizzonte, e più di

una volta rſono vedute del-tutto verticali 'poco pria.

ma _che incominciafl'ero i terremoti; il colore di queste`

nubl calato il ſole., e ggco prima dell’alzata, era ſi--`

mile aſquello dei carbon] ardenti, il quale benchè ſoli,

ſe più intenſo dalla parte dove efifteva il ſole ,. exten

devaſi non pertanto e nel 'zenit, e. m tutto l’ernlisfez

ro viſibile., L’orizzonte però in girç, fuorché. dalla.

parte.del ſole, veniva circondato da_ una z’ona _fina

all'altezza_ di trenta, e quaranta gra” dl color. pwbqxnfl

1 .
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dino, deb ciò ſovente nell' approflîmarfi_ dei tremuoti, ç

°C° Po'. . . .
p 4. I cr_av1, le stl’lſcle, alçre ngbeççlc ſottili a gui

ſa di veli, e come tele di xagng, çhç -nel~ calare del

ſole ſembravano estremqmençe mfpcaçe, nigncenevano

il loro c_olore glie volte gino 3]_1' pra della notte; dal

colore di fuoçqpaflavano unmedxaçgrnente al colore ne

m, e rafl‘oxmglmvqnç) a d_enſ0 fumo; qualche volta tal

paſſaggio non era .lmmediacm poichè dal còlore di fuo

cg fi_ `paſſava al v1olaceo,_al vcrdastro, indi al nero,

Îfàon è íſìaço straordinario vedere tutti i çolori dell}

Il ç- . . ’

5.. Quando, le nubi venivano da ualche ventm_ e

ſpecialmente dallo_ ſclxocco forzatle a oçcupflre il cie

lofloſtq ſpifgeva pn veemenoe garbino, che. ipazzava

lo zenit, e conflçrmgeva le nubi al conſci-malfu- in zo

na incoxnq all* orizzonte, alta da quaranta in cinquan

ca gra”, chſ-cra çonneſſa da paghe 'le‘ pani* colla cate

na 'dei nQÌl‘l Appennini, che xestano_ al mezzo giorno /

di Bolagqqi Qqestp_ fenomeno, è stato costante. per cup.

to Panno; inox-1 di poche ore! e di poçiiiuflirni giorni,

in çqi‘lo ſciroocçq ha ſuperaço il gaxbino.. _ . ’

o; Le nubi traſppçcaçe dai 'vçnti ſc1r0ccah,_e meri:

dìonali' nello, zenit. e in ſçguiço rpiſpince d . garbim

ſembramoſfonderíì e diſçio‘gliexfi- opta B0 ogna, e…

con “Pra gxcltezza.- çhç appena potevano dare! R141*
fbc (bug i acqugjì ,iu di 'cento `volte fiqmç stan m

paranza. di, avere in gran copia ie agque ſoſpirate, ma:

ſubicqnea ſcío lirpcpço, dçllç nulzi’, ç la giolença dçl

rbíni che tra portavano i vapçfl, verſo. le parti a ui.

onari acevano. in un punto…ſvan1re-tuçte le nostre ?pe

ranze; e'qucstojgiuoco díſpíacevqle'fu sì ffeq‘ueug: che

in ſeguiça‘* uantunquìe ſi vedeſſe il cielo coperto. inu

bi cariche i acqua,` non per questo ſi entrava in ſpe

tanza fue.. ae veniíîe bagnati la. Letta. già. çstre‘mamenñ

te rlar a.. ‘ "

7, -La zona che çirçQndqYa l‘orizpontç.. deſcrit

ta al p agi-aſc, 5 non' exa, .fermava dda; milk; continua

ta, ma a un ammaſſo.” nubi‘ipnumçrabſhç _jccíoie, di

figura irregolare, di colore altre.ct'î'nerinc),~ axr’e negro,- .

gare biancastro, altre rqfiìgno, altre gmJHgrLHLmQ' › ñ
` b . o uafl
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'a 8. Quali per tutta l' eſtate di nottefi vedevano ſçor.

tere per la zona anzidetta lucentlffimi oalem , che prm.

cipiavano a onence, e finivano all’orlente; alle volte

il _moto dei levi era continuato, altre volte Intertot

_toz non di rado fi vedevano dalla terra ſgoxgare er

la zona striſcie, e fontane ~d1 copiofiflima 113cc che u

xavano per qualche-“ſecondo. I balem ſi [ono veduci

”ag-;Mp0 del 79, es::inverno del 80, mentre cade-le

;o _19,1 :ma neye, \ ~~ j *sì: .onu-;n

Molce auxore box-enh- ſono ~òomparſei alex-e .bari.

no' preceduto; alzi-e acçompañîato, altre‘ſegglcol [l'82

muori , altre 'da queſti ſono ce aſſai lontane, come
la famoſa dei”; ìseççexnbxe del 79. Intorno a questa

è coſa potabile, che nel nostro ponente una gran quam

,rità ,di nubi in forma ,di travi, çhe per cinqueſere iu.

rono roſſe come carboni axçlençi fino paſſata la mezza

ora’della notte; nella ſera dei L8 ſi mantenne nera al

(calare' del ſole, e Poi fi dile ;ò come per dar luovo

all' aurora boreale , anzi ſem~ rò che_ _le ſomministra e

paſcolo'. Il colore dell’aulrore bpreah era molço (liver:

ſ0 dal colore delle _ti-avi; e gli ,altre nubi, e caligmi

roſſe; questo raſſoxnigliava a' carboni acceſi, quello a
roſſo'mistoìdi ' iallo,ì che poi can invaſi in límpidiflì-ì

ma' luce‘; que ,0 aveva la ſua cana principale nei ra -

äi ſolari rifleſlì,` e “yifxaççiz Quello doveva riconoſce”

’a1trpnde. Altri chini-ori, e luci lì ſono vedun. nel

nostro'cielo durare Per molçe ore della notte differen- ,

1*,ti dàll’auroxe 'borea che non poteano eſſer cagiona

ci dalla luce'dei corpi. celesti, anzi ſe ne ſono viíh a

cielo ',cqpéxçq di .fol‘se mëbià 9 xnensre çadcva dito-uſi~ '

lima Pioggia,
ì `xo.‘Per ;una la estate, e nell' autunno alti-e me;

çeore lucenti' ſono_eomfiarſe nel nostro cielo; non ra

ri lbno‘stati'í globl lucençi,_che fendeyano Varia, con

fibilo , e rumore,"alc`1_m} del quali avevano il diametro,

apparençe‘pjtt grande dl due piedi: uno extremanzente

ande fu veduçq'nellîatço della cenibile ſcoſſa acca~

nta la none ſeguente il 'fabhato 5 di Febbrajo del 89

alle ore pndlciz questa ſçoſſa‘fu accompagnata da lam-n

l, e 'da fiamme_ cepulee; e'roffe,` che _ſcaturirono dal

_a terra; e 'm Città, 'e nelle ſue vicinanze. Chi iíide

` , . .. - . , … a
- A
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h Città in quell’istante da una alture nelle vicine col,

line aſſicura , che ella ſembrava ardere in mezzo a

fiamme roſſe, e ccrulee,_ſiccome tutto il giorno an.

ffcedente pareva ſepolta m una denſa caligme gialla

ra. Molte stelle dette cadenti non ſono mancate, ma

iù frequenti ſono state le comete cadenti, meraviglio

- a era la coda' di queste perla ſua lunghezza, ſembra

va di par'ecchÎe braccia, il loro moto era più lento di

quello. delle stelle cadenti, rettilineo, e quaſi orizzon

cale; ſe ne ſono vedute in ogni direzione, -per lo più

caminavano da mezzo giorno al ſettentrione. Piccioli

globetti di fuoco, fiammelle, e coſe ſimili nelle cañ

mere ancorchè chiuſe e di giorno, e di notte, e avan~

ti, e dopo, e nell' atto dei tremuoti, benchè quiete,

e innocenti ſi ſono reſe maraviglioſe, e ſpaventevoli

alle perſone meno 'culte, e meno coraggioſe. Non è

mancata alle volte l'iride di notte riſplendendo la lu

na, ed eſſendo il cielo molto caligínoſo; ſiccome di

mattina a ſole già inoltrato ſuil’orizzonte fi rendeva

viſibile nell' aria ripiena di eſalazioni, l'ombra delle

torri, e dei palazzi, quaſi come in una camera ottica,

il ſito di queste ombre era retto, ed era tra l’oriente,

e il ſettentrione. Si ſono vedute altreslv l' immagini del

ſole al ſuo naſcere riverberate‘dalla caliginoſa atmosfe

ra, il volgo queste prende:: per altrettanti ſoli. E' coſa

?otabile ancora che la costituzione della noſtraatmos

era ſia stata tale, che per tutta ,la estate och) ſulmí,

ni, e pochi tuoni ſi fiano uditi, ſiccome rſono avuti

pochi temporali in confronto degçi altri anni.

. u. Gran fracaífi ſi ſono uditx e ſopra la Città, e

nelle colline vicine. Specialmente verſo ponente , e pri~

ma, e nel momento, e_ in ſeguito dei tremuoti‘, il ru

more imitava quello di molte carrozze rapidamente_

straſcinate ſopra strade ſaſſoſe, per tal motivo da chi

non vi faceva attenzione ſi conſondev-a facilmente coi

ſoliti rumori della Città': questi rumori cominciavano

da ponente, e ſi dírigevano a levante, creſcevano con..

tinuamente, e nell'atto del maſlìmo incremento ceſſa

vano in un tratto. Abbiamo avuto rombi ſotterranei

forieri dei tremuoti, e compagni, che da ponente {ſem

bravano avere origine. Av Libeccio dove ,restanoleſcolç

ille
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?line di S. L'uc’a ſi ſono udm per ore continue colpi ſi

cerni le colline, i quali‘ in ſeguito ſi rendea-no più

estrinſec‘i, e chiari, edi più durata, che_ _ſembravano

'tuoni stentati; finalmente ſi’cangiavano in v icuoni

mn baſſi. A ciel ſerenoin aria ſi è udilzo’qlml` 'Òc‘olpò

«come .di moſchet-to; fl ſono uditi ancora rumori men

Ître il cielo era quiec'o, e chiaro, ſimili_ a quelli cagio

nati da acgua abondanae, che con impero cada ſopra

alberi fron uci; altri rumori che lomírliayauo al rom

bo che fa un ſaſſo piatto, che veloci imam-nce ſcorta

pei_- aria vicino 1a rei-ra; altri ſimili a, quelli, che ſan

no le groſſe corde dei woloni; non' ſolo questo coſe ſi

odi-vano nell’aria aperta, ma nelPe caſe, e ſpeflbnn'eì

ſotterranei. Non deeſì paſſare fotto ſilenzio il romba‘

udieofl in un palazzo per i lumi che B51'? dare nell’o:

fcuriflìmo fenomeno dei cremuocî . - una came-m'

in fondo d' uno appartamento parve che ſi ſpicca-HIS

un rombo come cagionato da un ſaſſo largo violence

mente ſpinto contro I'm-1a, cain-mo, m linea recm‘per

tre stanze granda tenendo la direzione delle porte; c

voleando P‘a‘ppartamento In angolo retto con altre due'

Konze; ik rombo fece la steſſa volcaaa, quaſi* ffioflçaç_
neamentelſcegliìeffe la direzione delle porte; fîn‘a‘ſmerz-È

te con {El-epico maggiore finì nella ſala al uanro ampia.
la velocità del rombo non fu ſubicaneaìn grande, mz’

piuttosto lenta; non ſein alcuna; aglçaz‘ionìe F'ariai’

poichè le hamme- dele candele acceſe ,p eſſendo notte,`

non concepirono minimo moto, le perſone eh'. erano 4

per le stanze non ſentii-ono alcun, ſhffio; un pendbluî`

eo ostb’ di unîfiloñ'ſotclliflîmol di fette braccio, a" cui

ua. ſpeſa una iroçondañ, e larga di octonegchcë

fi riſenclva alla minima impreſſione Farfa, posto nel

mezzodhma` delle detce camere, e fia due poi-ce nonî

fece movimento alcuno; tuttavia l'impoſtav di una pm*-`

la di legno con vernice, e mezza'chiulîx.v 'ftt'chiuſa,

totalmente, 'e con impeto. ì‘ 7 '

x2. Nel 79 hanno ſpîraco molci've'ncî, 'che ſpeſſo lo-.

no :venuti- &foche-tasto; il xù costante; e il più impeñ`
cpoſo; che: ſopm’gli altri a_ dominato è stato ilv libeè

cun, o ſia ?Adriano-,ì ef‘detlä :altrimenti ſudl-owèst L" ìñ

› V13*
x
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quale non rare volte cangiavaſi in vero ponente o ſia

owefi, e ualçhe volta in vero mezzo giorno o ſia

ſud; più i una volca- ſioè yeduto ſ irare fortemente.

questo vento, ſecondo indlcavano e bandierole dei

çalrnpanili2 e le nnpreliìom fatte m luoghi-aperti ſopra

gli oggetti terrestri; e nello .steſſo tempo ſi è oſſerva

to correre le nuvole ,m direzione totalmente opposta,

cioè da nord-eſt, a ſudóowest' qualche ora dopo i

tremuoçi, ſpecialmente grandi, eccettuato quello dei

ſei Febb’xajo dell’ _80) il -gaybino ſoffio íurioſamente;

ſpìrando questo vento'lo zemt rlmaneva ſempre ſere,

no , e le nuvole ſi dileguavano e ſi ſcioglievano in un

batter d’occhio; nell' atto dello _ſcioglimento nei luo

ghi ſotto osti alle nubi ſi ſentiva ſoffiare un vento _very

cicale, c e probabilmente dalla nube, che ſcioglievafi,

fi dirigeva per_ ogni parte, come alçgnefflùîgstanzze

ecemv

bre del 79 con meravigliaſi oſi'ervò che le'nubi açquo,

ſe ſpinte im etuoſamençe nella nostra .atmosfera dal

arbmo ſi di ipavano, e di poi tornavano a conden

arfi lontano da noi verſo le pax-ti aquilonari: in ſegui-z

:o poi lì _ſeppe che i_n Toſcana verſo il noſtro mezzo

giorno z e in Da1maz_1a verſo 11 nostro aqnilone erano

cadute _copiofiſſime piogge ,ſoffi-nudo lo ſteſlo Yento gar

bìno, ,e contemporaneamente aqu1lone;_1l cielo În un

çràçto vedeaſi tutto coperto di denſe nubi, e ln un_trat._

to tutto ſereno,v e ſpeſſo ſenza oſſervare nelle ,nubi mo.:

to locale; questi ſnbitanei cangiamenti gzappaìrlvano an.

cora mentre ,ſembrava _che non ſpiraſſe vento alçunm_
allev volte vtutte le nubi ſi vedeano al ſolo mezzo gior-3

no; e in un ſgbiçozal ſolo ſeçtentrione: altre volte erafl

no tutte ill-oriente; e in un .tratto ,ſenza ſapere-il co-`~

me fi'vedeano paſſate in occidente; la loro' formale”

per lo più di travi denfi neri, e molto baffi; le quali

coſe ſorprendençl benchè mdlcaſſerovagamente che ci

ritrovav’a‘mo in Felpe-_olo _di trexnu'oçi, non erano'per

altro ſegno inſalibile di ſcoſſa~ vicina, eſſendo molte,

volte state ſimili ap .arenze ſenza ſcuotimenti, e questi

alle volte ſenza quale; tuttavia, il çielootravatq, baſſo,

e con nubi in forma di colonne verticali, fu 11 piùñfiz‘

curo .ſegno 116.11' .atmosfera di proffimo, trenzuqto. L ci.,

" ` 13- . il
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x3.- La~preflione dell'aria nei barometri-,è stata quaſi -

ſempreigrande, _poichè efiì ſi ſono per lo più mance`

nuti alt} . q . x

_ Fcznomni Terreflri ,

` -t

r., Unv aſciutto_ straordinario, del quale hanno ſoſ.

ferçcyrnolte Provmcie l'anno- í_cor_ſo i_7~>9_,_ ha re nato
grandemente .er,~t.ut.t'0.1lTerritorio.”Bologna` ìín

verno/,del ſu detto anno fuv rigido oltremadoz e ,tolñ

,coneìocaneffi‘e caduta_ dopo il Natale, qui; non fleb.

be,kc e, nn ſecco continuato.. I ſoliti vent] dj- `Mazzo

, ſçttentrionaliz'- che preſſo di, noi ſpgliono, chiamarſiyen.

-ti di [terra, mancato”, Nella primavera eziandío fi. ſo
no aſpettate lndìarno, le piogge. _le fiumi, non che iruz

ſcelli, e le fontane ,` eran rimasti _del tutto. aſciutti. La

ſuperficíſh-tutta del _terreno era ridotta m minutjflirna

polvere, e tanto. and! erano 1 campi, che nel mezzo

delle biade Iſt-eſſe ſi ſcorgevano, da per tutto. larghe, e

profonde fenditure.L ` ' _ - ' `

2. A un tale ſecco… estremo non andava, diſgiunto un

ecceſſivo, calore {- ſi` vedenanoz _1 prati univerſalmente

arſi, e bruciati totalmente, e già` ſi~ djſperava di rac

cogliere i fora gr, tanto-neceſſari per le bestie` Le, cam.,

pagne tzutcelde Bologneſe nel Maggio, ſembrauanogiun

te a quello stato di vegetazione, erdi produzioni', al

quale ſogliono… arrivare. un* meſet do o., Quegli arbori

frutti-ſeri; che, non_` 'erano periti , o, 0 ;testati offizíi pel

rigido. verno, _antiçiparonqñ trenta g]Ol’nI_i loro frutti

ben maturi, e mi tanta_ copia ,îqheyda` molti_ anni inquà

non ſe ne, avea; la` memoria . ~

3. Incredibili- ſono. state l'ſeſälazioni, ed'? evapora-z

zioni della terra inffiquteste stagnonLSi ſono-…veducjzuſczr

dal ſuolo in molte occaſioni; globi ,dL fuoco ,- ed; altre

volte le fiamme ad una, altezza, che- -ſembravano ſon- ‘

tane di fuoco. Molti , vapori, e- fîammellexacceſe ſono'

comparſe di notte tempo.›p,er tutto-.il Tef[itpxÌQ,dÌ;Bo_

logna, e ſi ſono fatte ſcorgere.” ogni genereîdiper

ſone. Tra` ~introiti-.fuochi ,~ ertanto- ſortiti dalla terra ,i

de’qualigfi_ potrebbe, fare a storia , io ne deſcriverbv

‘ ‘ N 2 uno,
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un0_0fl'ervato dal noſtro Sig. Brunelli Accademico dell*

Instituto. ll dl i6 di Gennajo dell’an‘no corrente alle

ore 5 -îó, affacciatoſi egli ad una finestra, che guarda

`il levan , restò ſorpreſo, vedendo un globo informe

di ben . re piedi di diametro, il quale dal' ſuolo alza

coſi arrivò lo ra il *tetto* della ſua caſa _a pochi piedi

di altezza da a medeſima, e fl portò obliqu-amente ſo

pra la strada pubblica, che va da ſeccentrione a mez

-zo giorno, dove ſembrò fermarſi alquanto, indi pro.

ſegui il ſuo moto verſo mezzo iorn’o con grande ve.

locità, eccitando una ſpecie di ibilo nell’aria. Il gio'

bo era biancastro, ed avea varie acute ume: illumç.

nava a ſegno di formare 'ſu i muri l' om ra‘n‘on equi'.

voca degli ſportì delle-.finestre. La velocità, colla quale

fi movea, e 1’ ostacolo delle vicine caſe non permiſe

to al diligente Oſſervatore di vederlo più di r6 in 13

ſecondi. Meritano ancora qualche conſidenzione le

fiammelle, che ſi ſono vedute ſortlre dalla terra un

piede distanti le une dalle altre, le quali arrivate all'

altezza di _otto piedi circa, univanſi tutte, e forma.

vano una ſol fiamma, che andando poi ad estinguerſi,

faceva uno ſcoppio ſenſibile a chi la stava oſſervando.

Altri ſimili fenomeni ſarann0_n0tati iii a baſſo ar

ticolarmente rl uardo ai pozzi. I noi ri diligenti pe.

rimentatori del a Elettricità non hanno ſcoperto _in tut

to questo frattempo.` Verun cflmbmmento , nèfîmuta
,zione alcuna nelle loro macchine 'artificiali, I* e

› 4. In tutti i trernuoti, ehe qui ſi ſono ſentiti, prìn.`

cipalmentc ne‘più gagliardix fi 'è ſofferto un urto ,‘ ed

.uno ſcuotimento incredſhile; -uesti erano quaſi ſem re

accompagnati da un _moto vio entiſſimo ora di ſub ul`

to, ora' di oſcillazione, e qualche volta eziandlo d' in

clìnazionei ed aveano per lo più laloro direzione dat

oriente al levante; Gi edific'j tutti per tali ſcuoti

menti gagliardi_ ſembravano quaſichè portati con im.

peto impercettibile fuori del loro.centro, _e ſul mo.

mento restituiti: gli arbori, e le iii alte piante. ſoffi-i.

vano un divincolaçnento violenti imo, _ed un agitazio.

Le maggiore aſſaiü quella, che' ſognano acquistare

. ‘ . z l Pe* p

1
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per un gagliardo colpodato loro a t‘raver‘ſo del tron-.

co, e'de’ramn

5. Un rumore ſenſibiliſlìmo ha quaſi ſempre o pre.

ceduto, o accompagnato il tremuoco, e molte volte

ne è venuto in ſeguito. Si ſono uditi in più circoſtan
ze rimbombí ſoltanto ſotterranei, e cupi ,ì che rendez

vano ſpavento, e che alle volte ſi ropagavano, e ſi

raddop iavano fra ueste colline, c e ſono poco di*

ſtanti alla Città. ono stati ſentiti quando di giorno,`

quando di notte in appartamenti ben chiuſi rumori ga

gliardi per gli ambienti delle stanze, che ſi ſpiccavano

qualche volta da un angolo di una camera, ed or con

varie ritorte, e giri orizzontali, or con ande veloci

tà ſi portavano all'angolo opposto. In atte occaſioni,

ellend‘o nel mezzo di queste Campagne, ſi udivañno.

gagliardiflìmi ſcoppj, come colpi di cannone ſentiti in

molta distanza, de’quali ſi aſcoltano gli echi moltipli

cati con veemenza.

Diver/i altri fenomeni terre/tri.

r. Varie erano le qualità , e inſoliti i moti delle

acque de’pozzi nelle occaſioni del tremuoto: ſi ve-

devano ora creſcere notabilmente, ed or calare, ſub

bollire, agitarſi, fox-mar piccoli wortici, e alle volte

ſchizzare all'altezza `di qualche palmo. ln alcuni pozñ

zi ſOl’tÌl‘C un cattivo odore. Nell’atto che ſi tentava

di ſcavare più profondamente' un pozzo testato privo

di ac ua, un uomo che stava lavorando nel fondo di' `

efl‘o enrl all' improvviſo un gran zc'alore, .e vidde al.

zarſi dalla terra, ch' ei nvoltava per estrarla, varie flam

melle che lo costrinſero di ſortirne tostamente ien di-v

ſ avento. In una collina pochi paſiì distante da la Cit-

tg ſi trova un pozzo vicino'ad un caſino di delizia.,

il quale nel` force tremuoto dei r4 Luîr‘ho divenne tan

to copioſo di acqua , che ſormoncava_ _orlo del mede

ſimo, e ſi ſpandea largamente. nel vicm terreno; po

chi giorni dopo ritornò al ſuo ſolito ſegno: ma nella -

forte ſtella degli ultimi di* Agosto il ;ſuddetto pozzo

N 3 ‘ re- .
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restò quaſichè aſciutto, ed appena un po- di acqua nel

fondo vi ſi lcor e preſentemente. In un pozzo di Cit

tà lu oſſervato a perſona diligente aſcendere in alto

grandemente l'acqua, e di più alzarſi nel mezzo, di

mod‘o che ſormava una conveflìtà nella ſuperficie, in

di cadere alllintorno verſo le pareti; ſi fece tosto pren~

dere di 'quell' acqua, affine di eſaminarla, 'e ſu trova

ta limpida, e freſca, come era per l’ordinario. In al

tro pozzo, in cui erano appiccati due vaſi da attingere

acqua alternativamente, iu oſſervato. verſo l’ estremità

della corda di quello, che stava immerſo dar certe pic

cole vibrazioni, o pulſazioni a un diprefl'o iſocrone.

Sovente in un palazzo, dove ſi trovano più pozzi, gli

. uni agli altri appreſſo ſi è oſſervato, e prima, e dopo

il tremuoto,ñdue de’medeſimi ſubbollir‘e, agitarfi, 1n

torbidarix lortemente, e gli altri vicini non incontrate '

verun- can mmentoñ. _ . z y.

~ '2x Le ol ervazioni de’vetri in queste circostanze me

ritano (pure qualche conſiderazione. Dopo le prime

ſcoſſe i tremuoto ſi videro mancare due lastre dive

tro in una finestra di un palazzo, e cercandoſi tosto

il rottame furono trovati varj strati di minutiſſimo ve- x

tro quà, e là ſparſi per la ſala, dov’era la finestra,

in guiſa che'parea il vetro eſſere .'ltato da qualcuno

ridotto minutnlimoy'e diſposto in quella ſimetrla, che

rcndea meraviglia. Nel mezzo di una stanza dl perſo

ne civili eravi una bomba di vetro con entro ll ſuo

lumino, la quale pendea dal ſoffitto per mezzo di un

lungo cordone; accadde, che il padrone di caſa volen

do accendere il lumino, pensò di l'ostentare con una

mano la ſuddetta bomba: ma nel-momento istefl‘o, in

'eu-i la toccò,—ſe la vidde quaſichè ridotta -in polvere

cadere a' ſuoi piedi.-Sono--staci notati più volte da di

verſe erſone certipiccoli crepiti' di tanto in ñtanto nei

vetri elle finestre-in quella uiſa, che .ſe da qualcu

no veniſſero quà e là percÒ 1 velocemente çolledeta.

Sono stati ſcoperti eziandloin altri vetri di ’ randi fi

nestre lunghi ſegni neri verticali. Tra. questi enomeni

. `merita di eſſere notato-quello, che avvenne ad un Ca.

valiere di distinzione di que’sta Città,'-.‘il quale nell' at

~ to della forte-ſcoſſa dei l4~~’d;i Luglio.” vidde' .lefi ſue \
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fibbie, che erano di argento pëëeîtël a ‘ '1'199

mentcÈ dÈlla parte interna, e divenute cdgigltalîtetoul mo*

3- 'ñ en diffic'l d'ñ ' ' ' nere'

edificio ſolo, che lpeer lírffi‘xffiegëffi‘îcinnäsdfiìfl .un

centrato alcun' danno ` ` › n a -m m‘

largal cräpatural vertical:, "(1) äilclürlilgnfeiſiîdflcig-lagèogualähe

e. n ue aazzi alc ' ‘ ‘ - zo ca'

nell'atto delp tremuoto Ti] eiîíligillíëremò hanno -dam’

tendoragionevole ſoſpetto'. di eſſerëmci’ mmm?" met.

Vedlutl poi attentamente non avevano ſääèîëëéä’lma

na oro parte. Diverſi animali o ì ' ’ acu*

ti' davano ſegni evidenti di u p co pm!” de mmm"
. , a straordi a '-zione. Si vedevano li uc llln - ‘ n "a comme'

ſenza ripoſo e darg ce volare* …certi quà e là

l loro ' ’ſ n.0 1eum, non e lel_ con _ canto lamentevole, e

îäìm’di ?remo-;o -u ìë‘ëäLéÎl-Îfáîíî 2,13332** gag‘lîrdì

o di piccioni Molti - - - "“°- "°‘, . quadrupedi, in particol- ' `e gatti gridavano e ſi auitav- f dſc cam'

in tal guiſa s b .ano ortemente rendendo

y quaſichè avvertite le erſ d "tremuoto 'Così accadde ad un P one e] wcmo

. - Sog etto d' ſmerito 'e deffuo d’o 'f ' ’ g ' 1 Omm-o

tremuo’to ſi:lì ziîendelſeglgelnſiîicilee ÈetÎlÎtÎl-ÈO che Il

_ 4- ue o` avea " ' -Camel? di notte ceäîocffigäfoähtenerç nella p'ropna

abbia, nella quale restava'ſem eäm "nc-muto m …'13

amente, eicon una uiete iii-.1(È t pſi‘mendo Hang….

avanti la prima ſcoſſa. g‘ea’tre‘nijuoci3 31%”; Me‘zz om

dette? animale principio :i gridare fori;e,"ev:[ic(il' cr a abbia coi ml -

ortíre.gDiede'glilil ſug äadígînlíaiſhda àc… volea Pur

…di ſpavento‘volando da un ann-olo lî’fl ’ e costo [en

za, panza-:indeciſo dove fermÎrſi~ iil’id'alo"m della anſi

lò precipitoſamente fra' le braccia- del ſuäjäàdîäffg `dal

uaenonſiſaad‘ ' ’a

ii ſentì tosto i1PÈflmÈPaÎÎÈLÎGOÎo‘ÎOÉÌÎeÎMÈ Posto' che

- mento dell'ultimo treinuoto di Febbrapl 'ric-"Fe "m3'
.un punto fermati quattro cavalli -- ch Jo vlçdem m

' carrozza di vettura, andavano di bugnaäzoîîän :FIT-:ì

ono caduti ginocchioni ſolamente colle'~ gambe daga:

ti; altri 'ſono stati_ steſi ſul ſuolo.

ſiN 4 *fl
5c vani"
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5. Varie perſone hanno provato in ſe steſſe alcuni

elletci straordinar] del tremuoto. Alcuni, che aveano.

torpidezza alle gambe, e ch’ erano stati offeſi da ac

cidentc -apopletico, hanno ricuperato

loro vigore nelle parti offeſe. Molti ono stati preſi

nell'atto delle ſcoſſe da gagliardîfiime convulſioni, c

ſono fiſicamente impazziti . Qualcuno ſoggetto ſola_

mente negli anni giovanili a palgitazioni dl cuore, ha

tornato a ſoffrirne benchè in et avanzata. Altri ſono

caduti in affezioni ipocondriache accompagnate da ſin~._

torni fatali. A molti è stato cagione di vomiti, e diar

ree biglioſe. In alcune donne ſi è oſſervato un pre

ventivo corſo menstruale. Molte altre incinte hanno

poco dopo il tremuoto abortico. Una nobile donna eſ

ſendo nel ſettimo meſe di ſua gravidanza, allorché ſi

reſe la prima volta ſenſibile a tutti i] tremuoto, restò
talmente ſpaventata da sì terribile avvenimento ,ì che

principio a ſoffrire affezioni isteriche, e continue vigi

ie, ma quello, che più merita di eſſere notato ſi e,

che poche ore prima che ſuccedeſſero le ſcbſſe de’tre.

muori il di lei feto facea movimenti straordinar', gañ‘

gliardiſſimi, e coſtanti, finchè venne alla luce, i mo.,

do che la ſuddetta Signora rendette ſempre con tale'

doloroſo mezzo avvertita tutta la ſua famiglia del vi~~

cino tremuoto. `

i

RISTRETTO

'Delle ſpa-rime fatte da ll/ſonfignore Banfi líoii Malvezzi

nell'occaſione dei paſſati terremoti dîìla Città

di Bologna. . L
i

\

x. Ata controverſia fra gl'illustri Filoſofi della Cit

tà di Bologna, ſe la terra poteſſe dirſi un ve

to coibente del vap e elettrico, e ſe i Juozzi di quel_

13 Città, che ſi rniſ o in una ſpecie i

doveſſero rieuardarſi come -agitati dall’elettrìcílfl; Mon-v

ſignor Bonfiglio” Malvezzi prele a fare ſette ingegno;

ſiſſime, '

el tremuoto il,

i

ñ'.

bollimento ,_
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iìilime, ed eſattiflime eſperienze, quattro delle nali

riguardano la ſoluzione del primo problema; la esta'

oi, e la ſettima mirano a _riſo vere il_ roblema ſecondo.)

aremo quivi un breve ristretto dele prime ſei, con

tentandoc] di riferire tal quale la ſettima, giacchè è*

nella, che ha fatta tanta impreflione nell'animo del

Z. Beccaria, come Îſi rileva dalla Lettera, che fiegue

immediatamente dopojl preſente Ristretta. _

2. Nella prima ſperienza ſi pre arÒ una caſſetta lun

ga un piede, e mezzo circa, e arga dieci ripiena di

terra ben aſciutta, e polverizzata; nella, ſuperficie di

eſſa ſi collocarono varie caſette piccole di cartone, con

di più tre ſpranghe di ferro con le punte da ambe le

parti piantate verticalmente nella terra, e che avanza

vano fuori circa due palm!. S1 formò un buco lateral

-mente alla metà della caſſetta, e vi s’introduſſe una

ſpranga orizzontale, che univaſi al conduttore della

machina elettrica, e penetrava la terra della caſſetta .

Fatto questo apparecchio ſi comumcò l’elettricità col

mezzo della machina; ſi ebbero tutti i ſegni elettrici.

eccettuato il movimento delle caſette di cartone. ,

3. Fu variata l'eſperienza col formare (alcuni strati

di pece, e di zolfo polverizzatí, e meſcolati colla det.

ta terra, laſciandovi ſopra _le caſette, ed una ſpran

ghetta ſola. Si ebbero 1 ſoliti ſegni più vivaci, ma non

mai il movimento delle caſette.

‘ 4.. Di più ii fecero alcuni strati di zolfo naturale

polverizzato, mefll in qualche distanza l'uno dall'altro

nella ſolita terra della, caſſetta, e vi fl collocarono i

ſurreferiti corpi, da' quali ii ebbero i ſoliti ſegni elet

trici, non mai moto, o tremore delle caſette.

5. Si formò in ultimo uno strato ſolo di zolfo, ma

largo, e profondo ſoáarapposto all’accennata terra. vVi

ſi collocarono ſopra _ue caſett'e piccioliſiime, ed una

corta ſpranghetta. S1 ottcnnero ſegni di una elettrici~

tà _più brillante, ma non già moto veruno ſebben pic~`

colo, ne alcun' indizio di ſcuotimento, o tremore nelñ

le piccole caſette.
6. Da ciò ne ſu inſerito, che la terra aſciutta inì

qnalunque maniera ſperimentata, foſſe un conduttore,

e non un coibente.

l 7. La



'iſ v . :K 1-». ~.-`7*, ;Km-quinta eſperienza fu fatta ì, per'ìvedere, ſe da

ualche artificiale, fermentazione' abbia un qualche

viluppo di vapore ’.ele,ttrico.fDunque s’iſolò la ſolita

caſſetta di terra aſciutta', e olverizzata; nel mezzo

della-medeſima ſi ſeppelll ala rufondicà di tre dita

una palla'formata di i5 o‘ncie i zolfo, ed altrettante

»di limatura di ferro impastata coll’a’c ua ſecondo il ine

todo del Lemery; fi piantarono due pranghette 'di {er

r`o verticali in vicinanza della formata pasta, appunta

te da ambe le parti', e che ſosteneano con, la punta

ſuperiore due piccoli fili d'argento. Dopo 6 ore in cirñ

ca ii vide la terra , che copriva la ſuddetta pasta ,.gnn.

fiare, indi dare molte fenditure ſenſibili, e da queste

ſortire calore gagliardo, e fumo ancora, ma non ſi eb

bero mai ſegni di elettricità. _L’eſ erienza fu variata

` in diverſe altre maniere, nè; mai i ebbero i ſegni brañ

mari. Dal che ne_ fu inſerito, che la fermentazione

Lemeriana non iſviluppava l'elettricità.

8. La ſesta ſ erienza fu_ fatta in un pozzetto di ter,

ra cotta ſenza ondo, il quale ſi collocò nella terra del

- , la gíà‘deſcritta caſſetta a qualche profondità, tantochè

dimostrava in piccolo la forma di uno dei nostri oz

z’i, communi: nel fondo di detto pozzetto ſi me colo

lo zolfo colla terra, che ii pesto ben bene, affinchè

1' acqua, 'che andava meſſa nel pozzetto, non poteſſe

ſpanderfi si facilmente per la maſſa della terra, e ne

restaſſe meno aſſorbita. Si formarono indi alcuni strati

di pece, e di zolfo nella terra isteſſa, che attorniava

il pozzetto, il quale ſi riempi d'acqua fino all'or’lo

Si comunicòco ſolito metodo il fluido elettrico alla

terra, ed ecco, che ſi ebbero ſubito ſcintille belliſſime

dal-la'ſuperficie dell'acqua delpozzetto , egualmente

v'jvide, e" brillanti quanto quelle., chefi avevano dal

la ſpranghetta di ferro 'collocata in vicinanza del‘poz

zo. Queſta eſperienza lnCltÒ'afarlle un altra nel poz

zo naturale, a cui dice' l’illustre Autore' di eſſere sta

to stimolato dopo 'le 'coſe‘lette nel sigñ_ Bertholon'Preñ

’ le di S. Lazzaro,- anche_ da alcuno dei _Fiſici di B010.

gna, e ſpecialmente dal Sig; Canterzani.

.h i ì ,. .' ` 'Spa',
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Sperienza ſettima ,* ed ultima .

I,

9. In un 'pozzo aſſai' profondo eſrflente nel Palazzo

Marſigli di Galiera, uno dei più ſoggetti alle "itpzio. a

ni, tremoriz 'e ſubbollimenti nelle circostanze ei ter.

remoti, fi e calato un filo di ,ferro del diametro di mez.

za linea, ſoſpeſo peruna estremità con un nastro di

ſeta celeste ad un ſostentacolo al 'pozzo ſovrastante,

e coll’altra estremità ’s’ immer eva dentro l'acqua ſino

al fondo, la quale estremità divideva in molti bran.

chi ſimilmente di ferro molto più groſſi, ed ap untirí,

e che occupavano buona parte della-larghezza el‘poz.

zo; vi ſi attacco ancora .unſaſſo vivo ben peſante, e ,

cheìten‘ea il filo disteſo in ſituazione verticale. i

Clò‘ preparato nel tempo, che l’ ac ue ſi agitavano

v aſſai lenſibilmente ſi eſplorò, il filo di erro per vedere

ſe daſſe “qualche ſegno di elettricità. Gli accoſtato.

no pertanto -de’ corpi leggeriſſimi, nè marti oſſervo,

che questi foſſero 'attratti, o repulſi; ſimilmente non
‘ d

, Lì lpotè ìmi vedere ,da alcuna punta, che ſcaturivano

a filo.di ferro, ſcintilla veruna-,niurl fiocco', nè mai

fi ſentì venticello almen leggeriſiimoz ueste oſſerva.

zioni ſono 'state replicare moltiſiìme vo te nei tempi

più minaccioſi, 'e in circostanze dl qualche terremoto,

e di giorno, e di notte, e ſempre collo steſſo eſito,

vale a dire ſenza ſoſpetto ben minimo~ di Elettrëcità.

. on ñ

i al Padre Beccaria, e n’ebbero in riſpo a la let

tera, che ſiegue. 1

ICE T**
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LETTERA

Del Padre Beccaria delleíScuole Pie indirizzata a Monfiw;

_ Bonfiglz‘oli Malvezzi, che contiene il giudizio ‘

dell’ eſpoſte fiderienze .

1 L Î .
Tonno 20 dz Settemb. 1780.1

O variamente per ogni modo illustriſsìmo e reverenññ

dilsimo Monſignore, e chi non 'ap laudira alla‘

' ſagaeítàcon che adoperare in estrarre da pozzo, in

cui ſi voleva ſepolta, la verità? A- me pare che ciò

conſegna la ſettima ſperienza vostra maſiimamentfl:

Sembra che ſe il fuoco elettrico foſſe la cagione riñì

maria ſcotente la terra, ſi ſarebbe dovuto manife are~

nel vostro filo di ferro iſolato nella parte ſovrana, e che

coll’ ima parte ſua ſi dir-amava a` peſcare nell' acqua del

pozzo. Pare che l'acqua agitata e anche ſchizzata all' i;

insù dall’elemento elettrico ne lo avrebbe dovuto ma- *L

nifestare.

Nè io penſo che osti ciò che ſi può proporre da

taluno che il fuoco elettrico ſollevi la terra tragrttandO- “

a mò dl torrente. In tale ipoteſi ſi potrebbe penſare*

che lſaſſocato torrente diſcorrendo profondamente per `

alcuni piu_d,eferenti tratti ſpingeſſe all' insù le ſoV1'_a-'

stanti parti della terra ſenza diffonderſi in eſſa: ſimil

mente che le ſcariche delle batterie tragíttano` per la'

comunicazione che ſi appreſenta loro ſenza diffonderſi

lateralmente, almanco a conſiderevole distanza: cio

tutto, dico, non osta. Perciocchè il tremuoto è ben

tutt’ altro che un’istantaneo effetto rocedente da una

ſcarica istantanea. Le acque del vo 'ro pozzo ſeguiva

no ai ondeggiare per tempo conſiderevole: e questa

durata nell'ipoteſi del fuoco elettrico ſe‘gnerebbe due

coſe: primieramente, che lo ſgorgo e il diſcorrimen

to del fuoco_ elettrico ſarebbe corrilpondentemente com

~ :inut

a
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tinuato: in ſecondo luogo, che la cragittante’ fiumana

di fuoco incontrerebbe reſistenza molto conſiderevole.

Ora il fuoco elettrico, che continua a circolare e che

nel ſentiero pel quale circola incontra reſiſtenza, dee

proporzíonatamente_diflonderſi in giro: ſicchè è pure

coſa affatto veriſimlle che il ſup' osto fuoco elettrico

nell'acqua del vostro pozzo ſ1 arebbe diffuſo; e voi

ne avrete avuti manifesti ſe ni. '

k3… Per altro nell' atto, Mon gnore veneratiſiino, che

io applaudiſco alla rincipale, e ſecondo me onchíu

dente ſperienza vo ra, la quale penſo pure efi‘ere la

- prima che imprende ad eſcludere d‘a’trcmuoti l’ azione

del fuoco elettrico, mi permetterete voi che ingenua~

mente io‘vi dica alcuna -coſa intorno all' illazione che

voi traete dal vedere' eletcrizzata e la terra contenuta,

e i legni delle caſſette che la contengono?

-Sembrate inferirne che cali corpi fieno 'molto bene

deferenti; Mi ſpiace di non avere forze per eſporvi

il lungo dettaglio delle mie eſperienze che intorno al
la varia attitudine che hanno di condurre il fuoco elet-v

trico i corpi diverſi io ho' eſeguite in certa mia machiñ.

n.1 cui do Il nome di Polielemometro . Vi accennerò al

cnn‘ altra a evole eſperienza che pel preſente uopo ſa

rà ure bal ante. .xv '1”- ` ~ ’ ' -ÎD

arico una boccia: e tenendola con’la man destra

per la pancia, colla ſinistra tocco l’intonacato del mu

to; e stendeudo le braccia, porto l' uncino delle hoc.

cia a toccare l’intonacato medeſimo. L’a boccia fi ſca.

ñ rica ſenza ſcintillare, e ſenza_ ſcuocermi punto.

.- La steſſa eſperienza-10 rephco riſpetto a' legni di un

tavolino,- d'una ſcaníìa, ai uno armadio, ect .

Ma ſe ſfierimemo ſimilmente riſpetto a' mattoni del

ſuolo, vi a ſcintilla; ſono ſcoſſo. Tanto 'è diverſa Pat:

citudine che hanno a condurre il fuoco elettrico -l’in,

tonacaeot ec. ed i mattoni. ' Éëffflì‘iîu

- Agîiun te un’elpeflenza che ha .veduta questo ri‘ñ

ſpetta ili imc-Signor Abate Pignatelli, del quale'voi

iustamente fate tutto il. caſo .‘Scar1cavamo il mio ca

lino fulminante a traverſo all? acqua di un cannello

lungo tte piedi del calibro di un terzo di linea. Im

istante vedevamo ad abbatterſi le pallottole anneſſe_ a]

prt~
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Primo conduttore. E pure la ſcarica fi 'faceva ſenza

a ſolita ſragoroſa ſcintilla. AFpena ſi ſentiva un te

nuiflìmo civolio, E da questa perienza è anche mani

ſesto ciò clic io mostrava nel 1752, che l'acqua è in

credibilmente meno deferente de’metalli .

_Ma-:c come la ſcarica lubicanea di una data quantità

dnſnoco ſenza nulla del ſolito fragore? La ragione a

chi penſi un ò ſottilmente non è`m0lto difficile a di

yiſarſì. L' a ronomo stenta a dividere in poche parti
:lr-ſecondo. Ma la natura, e chi puÒ dire in quante par.

”giunge a ſcomparcirlo? Diciamo.ſcar1ca ſubitauea

quella che ſi ſa pel* filo d'acqua contenuto nel cannel

lo. Ma fors'ellaa k;getto alla ſcarica che ſi fa unitiſñ

_ſima _e constrano agore ſulla. faccia .dell’ acqua volta

m alito deferente, è più tarda che non la pigra tar.

taruga a petto al veloce Achille.

- Continuando a diffondere altra, ed altra elettricità

nelle caſſette, nelle terre, ec. eſſe `appajono electrizza'

te: e a chi non badi aſſai diligentemente poſſono ſem

brare aſſai bene deferentí. Ma quello steſſo stridore che.

non fi ſente attorno a’metalli-arritonditi, le certo ſien

to delle ſcintille che ſi eccitano da quelle, neaccen

nano_ la reſistenza alla diffuſione del fuoco elettrico. La

quale reſistenza poi per certo modo ſi tocca, e ſi ve

de, adoperando con le ſcariche. " ' '

..Empite di materie diverſe un ſottile cannello; e ve.

drete quanto è incredibile la differenza di ſcompamñ

mento; ſucceſiivo con-che le ſostanze diverſe traduce-

no ſcariche eguali .. ‘ A .~ _

x Nel mioi-Polielettrometro. un ~ependol0 metallico ca

dendo da un altezzagdaca, pa'ffa ſulla ſommicàdi egua

li palle dj' diverſa materia, a .traverſo alle quali-_ſi ecci

ta l'a ſcarica di “una 'data boccia. E le diverſe distanze,

a`che debhîeil‘er condotta-.Sio che ſi fa per 'mezzo_d1

vite ſottile.) la estremità de pendolo perchè la ſcarica

sbalzi e da l’interior della. boccia per eſſo pendolomeñ

tallico, -e per la continuata metallica comunicazione

circoli alla ſua faccia esteriore, ſegnanov la diverſa re

fistenzaeherle diverſe materie pongono al fuocovv elec-ìì

nico. e - - ' r** ì

'7 lu'í. ſiNè
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Nè forſe vi _diſpiacerà un_ altra eſperienza ſempliciſ- .

ſima e qual che geometrica._Scelgo un lungo aſſai

uniforme canapuolo, e lo ſcom arto in pollici. Indot

ta‘la carica nella boccia del Po ielettrometro (due pal

lottolette comunicanti'colla boccia, colla. divergenza

loro chev è rapportata’ ad una graduazione applicata in >

a
diſtanza 'conveniente mi legnano il valore del carica)

appunto la estremitàdel canapuolo ſulla limatura di ler‘

r0, e di rame ch’ empie la `boccia medeſima: e' in.

tamo ſi contano i ſecondi che ci vogliono perchè le

allottolette ſi abbattano, o ſia perchè ſi‘compia la

ſcarica clellîelettricità,,che iofchiamoplz‘bera, cioè meno

profondamente inerente nella bocc1a._‘fSperim`ento _te

nendo il .cana uolo con le due unghie del pollice', e

dell’ indice, alfa distanza, di quattro, pói di ot:

to, poi di dodici, _índidi ed’ícr ec. Pollici dalla estre;

mità che appunta nel rame. E rep icando più e più

volte l' eſperienze .trovo che i tempi delle ſcariche ſ0

no proſſimamente come le lunghezze del. canapuolo.

Per eſempío,-perche la ſcarica ſi compia a traverſo di

quattro pollici del canapuolo ci voglion _due ſecondi;

perchè ſi compia a traverſo alla_ lpnghez‘za, dipollicl

otto, ve ne voglion quattro. _EL così ordinatamente.

Questa eſperienza replicata infili/orſe_ stagioni rieſce

poi anche-.più mstruttîva, cheſecoudozil,canapuolo ha'

più dj uinidore, le ſcariche fi; compiono in più brevi,

tem i, * , ñ _ _, z
i resterebbe a dire alcun`a"coſa dellſoſpetto che

voi, degniſiìmo Monſignore, laſciate travedere cheizolfi,

e le reſine tra lo ſcaldarſi ſegnino alcuna tenue elettri

cità. Non è maraviglia che voi ſoſpettíate di uesto

che i Fiſici hanno comuniſiìmamente affermato. a ſe

vi compiacerete di ſperimentare con quelle cautele che

io accenno in una delle ultime questioni aggiunte alle

Lettere al Beccari ſpero che troverete ſalſa la comune

opinione, e che vedrete, che la ſorgente di eſſa ella

è stata la facilità con che per o ni leggeriſiìmo tocca

mento le dette ſostanze concepi cono pure alcuna elet

tricità. Sono_ quattr’ anni che il mio Signor Giuſep

p_e Vernazza _mi eccito a replicare la ſeguente eſpe

rienza. ' ~

Fe~
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` Fecimo liquame m un pignattino una doſe di zolfo,

e bollente lo verſammo m un bicchiere'. Badammo

d’inneſtare nello zolfo uno stecco, per poterne poi

'estrarre il cono raffreddato ._ Per 'quanto diligentemente

cercaſilmo di vedere ſe peli ſottili avvicinati o al bic

chiere, o alla faccia dello zolfo davano alcun ſe no,

non ne venne mai fatto durante il tempo del ra ed

damento, di ſcor ere nulla. Benzi nell'atto che' eſtraem‘

rno la maſſa ra reddata, i peli furono tratti e dalla

faccia interiore dello zolfo e -dalla esteriore »del bic;

chiere. Quella .ſegnava ſcarſità, e queſta 'ridondanza'

di fuoco: che il diſ Îungunento non ſi potè eſeguire

ſenza alcuna ſpecie_ istropicciamento. Ed ho poi pro

vato che da uesto naſceva la elettricità. Per-.ciocche

rimettendo ſu o zolfo roveſciato il bicchiere‘lîmílmente

roveſciato, e rímovendo questo,l trovava e‘ quello e

äuesto elettnzzati ll] uei luoghi principalmente!,e in.

e badava che ſifaee e alcun particolare lcbben Îm.

pre lieve flropicciamento. ' r '

Per-donate, Monſignore venerati‘ſiimo, la lunghezza

della lettera al vastità della materia-,- la quale non' ſo

ure che dei] re; e la negligenza eondonatela all'af.

gitto stato m0: e parte a questoſparte anche all’in

enuità del verace riſpetto mio la mancanza delle ſo

te eſpreſiìoni di cerimonia: che flnceriſiimamente con

tutto il più distinto offi: uio non laſcierò mai di eſſere

Di Vostra Illustrifix. e ,everendiſs.?Signoria`
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. rc; dal quaderni. avete. toltſh… codl'che. vi _ſo grado…
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Di Monfigriar-ç’îBonfiíalzolîì alla Lletlttraffiáifçvuta

L'.

Ppena vedutoſí da me_ il _degniflimo Sig. D. Giu;1

ſeppe Pignatelli, egli m1 annunzio a mio ſommo

piacere una vostra gentiliſſima Lettera, clic io _ricevetti

.m appreſſo. Era io veramente anzlolo d1- ſentire ſopra

-le mie' poche eſperienze ll giudizioz del celebre .Padre

Beccaria, che -io giustamente anteponeva al ſentimen~

-eo di qualunque -altroye a quelle private lodi, che

rare- volte ſi accoppiano, colla filoſofica .fincerithoche

ſon piuttoſto ſrutto di ſocievole urbanità. E di fatti,

come non dovea aſpettarſi un_1mparziale giudizio da;

preclariflimo promotore del. Sistema elettrico, e :che

uniſce alle vasteſue cognizioni, appo late ſulle pin,

fine, e ~varie oſſervazioni, l’ eu101- def vero,›ñfcevro

'dall’entuſiafmo, e da una calda immaginativa , che talñ

?volta 'preoccupa anche il Filoſofo nel ſuo ſolitario-gas' i

binettoz2 Viringrazio adunque con tutto l'animo e

della. approvazione vostra; circa la V'Il- eſperienza, e

dellerifiellioni, e- difflcoltà, che mi fate, intorno e

qualche- miatilla-zioneye non nfieno delle vostre belle

eſperienze aocennatemí , che .mi ſarò egio tentare -a,

tempo comodo, onde vederle io ste o, ſenza però

punto detrarre'di quella ingenua, e dovuta fede, che

xo presto allevostreaſſerzroniz leñquali reputo troppo,

ben fondate, e magistrali. E in vero. cominciando. da.

una delle pil» facili ſperienze ho voluto, all’occaſione

di trovarmi al godereun pò… d’oz-io rurale ,A aflìcurarmî

ſu quanto mi. dite dei zolfi,L e delle reſine, che nello

ſcaldarst’ſernbravanmi ſegnare alcuna tenue elettricità,

ed uſando le_cautele da *voi preſcritte ho veduto per

propria eſperienza la verità della vostra aſſerzione, ri,

conoſcendo nel! tempo- 1steſſo,-la cagion del mio erro

Il"
/
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Il cono di zolfo ben depurato poſto da me all' eſame

ho voluto eſpenmençaxe e çol palm-,del fuoco, e con

quello del 'ſole, glacçhè le ~alçre ſperienze ſul zol‘o ſi

erano parçlcplaxmençe faççe çol fnoço ſolare, ma vedo

abbastanza, che non ſi era da me bgdaço a ,ſçhifaxe

` qualunque ſebben lieve Ãtogíçciamento,

‘ Paſſo ora, veneraçiflìmo adyre 'Beccaria, alle dotto

voſh'e rifieflìoni, di cui corteſemente mi onorareg Ave

va io già da alcun campo apparato (la voi la varia at

xitqdìne, che hanno di `condurre iL fuoco eleçotricoi
diverſi corpi; e che l’aequa'erav incredibilmente meno

`deferenflte de'mecalli, 'ond’io nelle mle' eſperienze alçra

vviſta nonlho avnta, çhe di _far yedere, chela ;enza

;eſa aſcìnçça, e lecca, non era per così dire un pol

bençe del fluido elettrico, çome qnalçhe Fìſiço mode:.

no avea preteſo, Onde'ſpiegare a lug fançasla la çaglog

ne almen medium del _cremnoçoz ed olçreçLÒ @rt-anng

çhe- non' foſſe pure un corpo, çhe aſſai ſenxbllmentç

zmpediſſe la diffuſione di eſſo fluido; e ſecondo _qyeffi

due oggetti furono da me'istipyìcí gli ſpenmenp; {na

biſogna però ch'io confeflì di aver forſe avangficoz CQ

inſerito dalle eſpeyienze mie più di quello che çxa’bl.

ſogno di provare; avyertice pertanto ch’1o non fo lr!

la ;el-ra contenuta; e i legni'della _caſſetta vche la con.

› tengono ,`e le çaſette di cartone Verun paragone c0 li

altri corpi deſc-tenti. Cori tutto c_iò' penneççem!, c e

. io ſinceramente, ed umilmençe v1 açcenxn_ nnqgalçhc ›

cmio `penſamento. E'pnmieramence çpnvlen vi

dica, che"il‘ conduttore eçgllìco non facegx, çhî íenfl

:rare ap C118. pel loro dela caſſetta, e che' le' ſpl-an

hetlte' ferro; ed il ozzetçq artificiale”: le caſette

ava‘no ad`una ſenſibile distanza dal conduçtore.` _Ciò

poſto, perchè,`dìſslio, non ſarà un ſuffiçiençe’ condncçoz

r'e del' v-aporeeleçtrico çpdesta‘ ten-a in vane ggiſe pre:

paraça,` ma‘ tutta' però` in jstaço‘ dj 'ſiccíçà ,“ ſe' çym

que’ſppraposti corpi ;encaçí çoi ſoli”: metodi danno fe.

llcementeì' lpropropoxziſnaçi ſegni di eletcnçità? Io

non ſo' Vedere; ,come questi pocrebbonſi agevolmente

ottenere, qualora la`terra,‘cosl 'diſposta non folle un
loastevolev deferente’.v Ma voi_ da _quello stridore, che

gonfi ſeme attorno a’ mmm amcondxuc che ſem

. ² ' Na
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,tiva nelle îaſette, e nelllegnq continente la terra, ar.

gome’ntate a, reſistenza _a va .diffuſione del fuoco elez.,

tríco, Tui convien çh’io (gamma contesti il fattoria
ato daìa Olſen-azione, e è, chela stridore non inai

1 ſenti eſcire çiall’acc-eiinata terra, e che non ſi (men.

nero mai ſcinglle dalla ſoìrnposte caſette, in @ui …3p

pure ſi ravvis… alcuna .ſeb .en menoina tendenza a da?,

ne: Mediçîiido, poi IQ alcuno oço ſopra codesto (tri

dote, è. e i poi vero, diam., o tra me steſſo, che,

quandìa‘nc_ …e ſi_ aveſſe dalla terra, questo. foſſe ganci-ai.

mente un. contraſſegno dx~refisteriza in, eſſa alla, diffii,

ſione del fluido, elettrico,.,o_a_nzi_ non ſarebhç egkjñun

indizio_ di maggior copia_ di. &U140; elettrico ,.çhe ſi

ſ rigioiia dalla terra steſſa,~ per cui, felicemente ha paſ.

fggglo, e_ che trovando reſiſtenza nell' aria, per cui

vorrebbe paſſare, altro non foſſe allora codesto ſh-ido.

re, ſe non. .ſe un, effetto_ della_reſistenza ,_ che oppone

l’ariaſſall’eſcita del_ fuoco elettrico, e di cui non. do,

vrebbe giammai accagionarſi la terra? E per arlai- pili`

preciſamente e da fiſico. non, ſarebbe ſorte. o. Ibrido

re, ſe non. le,~ una violenta- oriez‘del- fuoco` electri

co, che ſol-taz la qualezçreſ .:z quanto, e maggio.

re la reſiſtenza., e reazione. , a, che. rie contrasta,

l’uſoìta? lo… non, ſo, ſe v-j-alibiaza_ bastanzal ſviluppata

queſto mio qualunque razioeinio, ma ſon cerco, che

un valemcmaeítroz qualvoi ſiete, thandie bene in.

tendere uno. ſcuolaro che; non ſappia troppo_ bene

ſpíegarſir Parlando po relativamente al nostroñtremuoa

to, quand’ançhe la nostra terra foſſe un, debole. deſc.

rente, 'eſſendovi pero in eſſa_tanta copia di, altri corpi

molto cleferenti, e come altri' hanno] detto, de’ìcontiñ

nui filoni. metallici; nelle viſcere- di eſſa ,A comp fi può

conc-:Pixar che fi» raduiflno questi_ _toizrentih per; c051

dire, di fuoco. elettrico, e` tapçQñplùv-í çhflçjflçſhſhcom

tinuando gore a_ circolare ,À e; nel; temere uo, Lugo…

trancio re flenzadee proporzionatameme.diffonderſi-1a

giro! come. voi_ steſſo. dottamente- nella flaſh-z; Lecçerà

all'ente? Ma c-onceflo. ancora ,_ che nel ſono, della, ;ma

vi foſſero. queste materie .originariamente elettriche,

non ſi potra, però gianimai negare, che infinite alm

vi fiano per comunicazione, e per le oſſervazioni" dei

O 2 Na"
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-Naturalistí deeſi anzi credere, che queste fiano in img- -

gior copia diquelle, ond'io non ſo vedere, perchè'fi

ebba pochlffimo a queſhz’i'e moltíflìm‘o attribuire 'a

quelle, non iſcorgendo- iii-alcun modo una ra ione di

referenza. Perchè ſe la. terra reſa in tempo i ſiccità

Ãla gualernon giunge .giammai _ad una notabile. pro.

ndità per oſſervazioni dei Fiſici) coi-po coibente, eo

me ſi è voluto da taluno, può eſſere la 'cagione Thè

diata ,› ed occaſionale del _tremuoto, perchè., diffijnon

otraiino i deferenti corpi; che pur -ſono'in eſſa', eſſer

Facile veicolo dell"elettrico fluido iniidiatore ,ed eſſere

* er così dire il pronto, e felice rimedio a tanto ma.

e? Non debbo ſrattan'to'-_ ui omettere una importante

circostanza, ch'io già' ſeri al Sig. Marcheſe di Con.

dorcet, la _quale ſi èzhche le_mac_hine elettriche nei

tempi de’tremu’oti, e in questi ultimi anni, in cui ha

dominato gag‘liardarnente la' ccità, indicatafi" ancora

da qua‘lchel reni-erro, hanno ſemprev per attestazione

def 'nostri Fi iei avuto il loro felice effetto , d’onde pa.

re poſſa dedurſi, che la 'terra ha di continuo ſommi?

nistrato facile pafl’ag ' ll’elettriço fuoco. Id vi ehieg`

go ſcuſa, genciliíli re Beccaria, di queste molte

mie ciarle, che tali, i p'ùrìdll'ò dirigendole a mi

vostro' pari, e’ vedotaf bastanza, che come voi ſarete

meco ſempre breve nelle vostre Lettere, cosi ſarò io

ſempre‘lungo, e proliſſo con v_oi _nelle ì‘nie, 'ma _io non

mi doi-rò ammai di questa differenza, che neceſſaria

mente deriva da‘l ſaper vostro lmoltiflìnio, e dal mio
lcarfiflimo. ‘ " j*v *'ì _ ‘ -

› Replicherò frattanto 'con ulteriori cautele lergià fari.

te ſperienze, e qualch' altra forſe aggiugnerò, e trav.

 

'vedendovi' un cìualche filoſofico ſoſpetto, avrò l'onore

edi comunicarv e,._Spincemi di ſentire la prezioſa vo
stra ſalute alterata'v di molto, il che diventa un male

anche in riguardo-all'avanzamento delle ſcienze, e in

riguardo agli estìmatori, ed amici vostri, fi-a quali il

Sig. Conte Caſali, vl ringrazia _de’ vostri cortefi ſaluti,

e riveriſce distintamente, ed io pregandovi a confer;

varmi nella grazia vostra, e profeſſandomivi grande.

mente tenuto de’bei lumi, che mi avete recatiſ, coi
.
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ſentimenti della_ più viva _1-1conoſcenza, e del mio ina}`

terabile, e distinto oſſequio mi dichiaro, e- ſono. “

m

w N U’O VI o U B BJ" .‘:.‘_,î'î~

Propoflz‘ da Monfig. Bonfiglio” Malvezzi all' Autore di Queſt'

Opera, dopo di aver letto in iſcritto le ”ſpalle date alle ~

ſue difficoltà,- e num-e ſoluzioni dei medeſimi.

'i

[Pnmo Quante-L* ~ …
,1 ‘ ` ‘ 'ì' ‘ v’

A voler ſostenere, che lexriſ oste indirettfldaee e01, `

i nímz‘s pròbaz logico alle di coltàl preſe dai ;tex-ire»

mou Bolognefi’contro il~~ vapore elettrico, ſi appogp,

iano a un fondamento ragionevole, biſo nerebbe ,~ che*

e caratteristiche di queſto vapore foſſero emedeſimey

che quelle dell’etere; mali ravviſa, piuttosto il contra-,ñ

rio; perchè il fluido elettrico incontra una mamma'- re-z

fistenza.a paſſare per l’aria; laddove il _fluido etereo,

-nei terremoti di Bolo na ha dimostrato meno-.nemistà

con lîaria, che con *ae ua. Dunque non può averti

per giuſta la ncorfioned l'argomento:

. RISPOSTA. v "i'

`_ O l’etere fi prende per una coſa niedeflma col vie-ñ* ſi

re elettrico, o fi qualifica` per un .fluido differente.

el primo caſo .le difficoltà propoſte contro il ;letto

vapore ~di loro natura tcríſcono l’etere ancora; giacxîhflçv`

la ſola diverfità dei nomi .non porca 'ſeco la-di'i’erſicîr

delle caratteristiche. Nell'- altro-:- caſo oi , ragionando;

conſeguentemente ſulla nacqkaidi un; uidoincompm-Ì;

bilmente più raro ,’ più ſottile, “Più-elastico. e più-een,

tivo dell'aria,_,,come ha immaginato-il mezzo' ,exeregz

Newton medeſimo nel lib. 3 .dells‘ſua’OcticL-alla quei}

ſtione decima ottava; e.- ſupponendo questo fluido :11a

~ " ' O I i', \ r 1141251335,
I
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uno ;lancio capace di muovere, e di agitare unn‘grÈn-T‘

de eſtenſione del globo, pare, che non debba poterſi

intendere-.il terremoto ſenza la comitiva di uno strepi

w‘äffihhfflmfl: lofattife’queflo fluido è corpo',- s e.

elastico, ſe può agitare la terra, 'perchè, debbez’sbilanó

ciato cher ſia, non arcate-z non muovere, non agitato -

anche l'aria? Quanto all’avere il fluido nei terremoti

dilìologna eſercitata più nemistà con l’acqliaz che con

l'aria; io riſpondo i. che eiò può eſſer derivato da va
rie particolari eirc’ofia'nzee- delle' interne vilcìere della

terra 3 e dell’ atmosfera; 2a che eſſendoſi avuti anche in

Bologna varj terremoti con dello strepito almeno, ſota

terraneo, non ſi può 'riguardare la ſup‘gosta nemist‘à-coó

me indole caratteriſtica; di-uíi fluido- 'fferente’ dal va.

or elettrico; 3. quanto eacc‘adut‘o nei terremoti di

Bologna_ non ſi ritñrovlaìcorríſ ondetit’e’ a tutti li altri

germi fîdîlíztfll’ſáj) quali d' ordinario ſono aci ac*

compagna” e da ſti-epico ſotterraneo, a da strepito at:

mosfei‘ico; 4. per ſoflienere che il fluido (ragione del

terremoti Bologneſi abbia: eſercitata più rie-mista con

Pac-qua, che con l’aria, ſarebbe neceſſario di_ djmoñ

ſhare, che il ſhbbollimento d i pozzi nacque dall’ima

medîata‘azione del detto fii‘i‘ o, e non già dell' aria*

contenuta nell' acqua, meſſa in agitazione dal fluido.

medeſimo. ‘ in". i. '-7- › -

' i' . .›\ . - .ff z l

"Sedano-,ur Don-nio, ‘

La forza della maggior? pato' delle' riſposte dirette'

conſiste in` negare un adckenlamento‘ straordinario del

fluido eng-imc dei terremoti ,~’ ſpeoialmenixäjfluando ſi

Îearica nell’aria'aon cliffidío‘ne uilib'm‘cai a non fi

concepire l’ avvenimento de .terremoto ſenza lo

mandiamo, ed enorme' addenſamento‘ deli fluidore‘
Maw lai. lontananza -eccìefl'ola ;del - naturale equilibrio.:

Ara-”fe ſi ,oeeffe ſapere la. ro'fondi'zä- della gran‘- m‘old

alzata* dal nido, non' ſar `

ça‘lc‘olo del ſuo Yeſoy- quindi* dell' elatetio‘ `del vapore'
mffla’lzanteì, per are probabile;- e pruden'z'iale'

fcändaglio’ della: straordinari: coffipaz‘ionffie della- man
anna; ad naturale-equilibrio*- Ciò- fii'ppoilao‘xcoìme reg-v '

1.*Wle` riſpolte' dirette?

difficiliflìnm istituire' tin `
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RisPos-rn

Le inie repliche dirette aſſolutamente non-'n ano

”è il fluido addenſato, nè il di lui diſequi‘librioi olo

fi avanzano a ſostenere, che, ſalvo il luogoxdel terre

moto detto di m‘igim, dove “la cori-ente elettrica adden

fata non meno, che sbilanciataz 'dee neceſſariamente

ſoffrire una gran reſistenza, può per qualche partico

lar circostanza e delle viſcere della c'eri-a, e deii’acmosñ' `_

fera, lo steſſo vapore resticnirfi all' ' uilibrio ſenza r‘u- .

more, e ſenza sti'epitöi Ora questo encimento niedeó.

Ìimo torno a ripeterlo nuovamente i L’ëlettricità atiño’ss

ferica circola, e ſcorre' danno ſpazio all'altro; eppure

ſe non dee vincere una pärticö _reſistenza dell aria 5 .

non fa mai ne strepim, ne fi-ac o. Lo ſteſſo püòata.

cadere anche ſotterrà. Diflii ſalvò il luogo del terremoto'.

detto di m'äiflez etchè quivi veramente potrebbe' ap

plicarü il iſco‘ro del calcolo accennato_ di ſhpra nel

dubbio. Ma negli altri terremoti detti di toìnuhim'eíone

íiccomelacorrente non ſempre muove la terra, ma_

laſu pone alcuna volta ;gia mona per un conſenſo,
quindi è che può ſcorrere unic‘amenç per 'reiiderelìequiu

mai-io dove: ne manca, ſenza che i ábblä strepitìo ai.

Mew ſenfibílei ' ' 'o v Î

r` Tanz-0, Burner-3
Una gran 'parte dei treniüoti Bologneſi ſi tonali-;iii i

riti nella ſola Citta, e flioi contorni. :Dunque in que.

ai lu‘o hi dovea trovai-ii il corde-nec': e ero non pun

ruppe , 'che le machine flzſſero‘flruaee n luo i, che`

non fifeflaflnö reſiſtenza ill-vapore elettrico. ~ lcredi_

che quem-comano c'lniii da 'ni- pci-rc di* corpi - aerea

tenti non ſono eosi facili ad dearfi, e ſembrano dive:. ‘

ſi dai coibentiártiſizialia Dunîue 'ag-ene ſerve la ri

ſpñsta, che distingue i trenino: di origini, e dz comu

”kazi‘ëM-p ` 'll ?T :ſia: »ma " -‘ *‘ "

m. :{:hſb- p ,i inn.” ñ ` .:ſur-.1'.

. 0':.
"A. . l‘- ~` ._.,. ›`
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RmPosTA.-`

Quando miz-:ſi oppoſe, che le machine Bolo si nel

tempo di quei tremuoti operavano lecondo 1 ſolito,

non mi ſti-rilevata la particolar circostanza dell'esten-v

ſione dei tremuoti. Solo miſu parlato in generale.

Dovea io dunque anche in generale riſpondere . Ora.

poi, che mi s’ individua la, detta` estenſione, così in

particolare io prendo a riſolvere il dubbio propostomiz

E primieramente, ſe una gran parte di quei tremuoti

furono locali della Città, e dei contorni; ne ſie ue,

che un'altra parte_ non foſſero tali; onde in que ’ al

tra parte almeno il eoibente' potea eſier lontano. Dun

que le machine alme_ in questi tremuoti di lontana

origine poteano oper ſecondo il ſolito.. Aggiungo,

che per fare-un giusto riſcontro fra le machine ope~

tanti, e i tremuoti diverſi, biſognava notare le opera

_zioni delle ſuddette machine, e riferirle alla diverſità

dei tremuoti, cosicchè appariſſe non ſolo l'operazione

già fatta, ma anchela diverſa ſpecie del tremuoto, in

vicinanza della quale ſi era operatoz Inoltre biſogne-`

rebbe anche poter avere il ragguagliodella qualità del

tempo, in cui furono fatte le operazioni; perchè ſe

le machine ſi foſſero fatte operare dopo il tremuoco ,

prima che ſi foſſe formato di nuovo 11 coibente, cer- -

tamente ſi doveanozavereliſoliti ſegni. Finalmente di

rò, che noi non ſappiamo a qual rado di profondità,

fl ritrovafl‘e' ilixenijgenceñ‘ Dunque n _i c0 poflìamb

decidere, ſe egli eraiin ado di oter a terare le ope~~

razioni delle machineslìo o`neſi. guanto-a ciò, che ſi

ſoggiugne delladifiìcoltà di aperei earegiçoíbenti cintiv

da ogni parte -dicojlpi differenti, iqſhonſposto abbañ~

gang nell' Opera- .mçazſenza aver4bi ogm ,di-'replicare

lp '. ."- .' '7.: ›' , ñ t‘j’ff" ,_- › -

.4 Î e _ . - Qmn-'rzozlbmnx-oñ ì

-rr'fl za':- :v ;A :Jc .:i r r , . -ñ — **

Per le informazioni preſe ſu i ferri delle ſenestre,

che ſcop iavano orrondamente ſenza udirſi mai alcuno

ſtfrepito elle commiſſure, ho ſaputo, che questi ſono

dl tempra ordinaria, veſtiti di vernice, la quei? per

-Î'i r ’ tra
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altro .è Maicon-oſa, e conſumata. Dunque ſono_ de

ſerenti. Come dun ue ſi ſpiega il fenomeno del loro-i

ſcoppio? Si riſ on e, che sì fatto fenomeno income

da ancora il ſ ema dell’ etere. Ma io rifletto, che ſa

pendoſi poco dell’ etere, non fi potranno mai confrontare

1 fenomeni del tremuoto con le ſue qualità, che non

conoſciamo; al contrario ſapendoſi molto del fluido

elettrico, ~e particolarmente la ſua proprietà di laſciare

in pace perpetua le parti del ferro; perciò fi ha mag~

gior diritto di eſcluder questo, che quello.

.RISPOSTA.

Se, i; ferri ſono vestiti di vernice per altro cori-oſa,

e conſumata; dunqueavranno .la ruggine, che d’ordiñ_

nario ſiegue alla vernice già, conſumata e corroſa. E'

oi certo ,che la ruggin dei' metalli a un vero ..co-i

ente, come può veder-i ſeſſo_ tutti gli elettricisti,'

ma ſpecialmente preſſo il avallo alla pagina diciotto

capitolo ſecondo. Dunque quei ferri non doveano eſ

ſere conduttori. Aggiugnerò anche_ di piu, che quella

vibrazione, in cui imiſermi ferri crepitando, otea

naſcere -dal moto della muraglia cagionato dal nido

ſotterraneo ſcuotente le balli', ſenza eſſer ſalito ai ferri

medeſimi. Per ciò che riguarda-zia ,ritorfione all'argo

mento: altro è il dire, c e debba eſcluderfi l’etere',

perchè non fpuo ſpiegare il. enomeno de'ferri; altro

che questo enomeno incomo ianche l’ etere. L'eſclu

ſione dell' etere -non fi' deduce da uesto fatto, ma

bensì dall’ignoranza,` in cui ſiamo de la. di lui natura.

Una cauſa incognita merita di eſſere eſcluſa dalla pro

duziondi un fenomeno, tìuantohanno meritato di eſ

ſere eſcluſe da tutta laFi oſofia te qualità occulte, le

forme ſoſtanziali, e tutto il rimanente delle chimera

dell'attrazione'. Ma ſe il detto fenomeno non eſclude

1' etere per ſe medeſimo , ſicuramente neppure xlo in.

clude, perchè_ ne_ pure eſſo lo ſpiega .,Ma fi ha `mag.
ior diritto di eſc udere il vvapore elettrico 'à cono.

cinto . — Riſpondo: il vapor elettrico già cono cinto ſpie.

y ga a maravíglia il fenomeno ,, come ſi 'è “dettóffidì ſo;

pra- Ma .qu-.rido.- ancora non .197 ſniesaſſea ſarebbe… un

- ' " i "‘ 7 cat.
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Cattivo ragionare dopo‘di'avern’e provatobene il nie-ì

'c di preferenza 'per tanti titoli eſcluderlo ' rsnoſolo, in cui può dál‘flg‘ che la, di lui'inſu cieiizea

ſia una ſola testimonianza della limitazione 'dei nostro.

intendimento. l _
_ . “i ñ *.J-ſſ l J"'

Quito-ro Donato. .e

Mi ſembra coſa inveriſin‘iile’, che i crepitidei muri,

i quali ſ‘peſſo iaceano tacca ricciare, tanto-erano* Vigo

torine- peflì, _in folte‘tene re oſſervati con occhi d'ar

go, non doveſſero mai dai- luce‘; o 11 vapore dunque

non è elettrico, pv’vero’ è ſpogliato delle ſu‘e principali

qualità,- iotto_cüi.ſuol_e"donipárire.- [noſtre conſiderati

attentamente i ſuddetti crepiti, parve, che ,lo ſcoppio

non-veniſſe dalla difficoltà, che aveva il fluido di slana

ciarfi dal muro nell'aria', coni' eli e il Vapore "elettri

eo, nia più tosto dalla difficoltà, c e aveva di ſprigio

nai-ñ dal muro, che non ſuol' eſſere quella", che pro

\va lìele‘tt‘rico vapore, Finalmente questo fluido, che"

certamente ſcappa-vada'lla terra all’insù, aſpettava di

ſai-ti conoſcere all'uditoz quando già era in alto.- Ora'
ſe un' tal fluido foſſe' lìelectri’c’o, afipena inveſtita* lia..

ria', enon :130, averebbe` dati
faccenda .è ì ì ata'al roveſcio. Dunqueee

Rigide-rai

repit'ofi regni. La

;Torno a ripetere; chéfl‘pſſoſi'òno avere dalI‘elemiJ

ciſhio stridori , e .crépitaziojni ſemi' avere ſcintilla: Quand'

-mcne‘ ciò non foſſe abbastanza chiaro, com'è per l'e

iecerieiſhio artifiziaîe, è möltoehiaro‘ r- l’elettrie‘iſmo' `

atmosferico. Lat-ſeconda-difflcolrä e Òct'oposta ad una

rr'annzñiiiuflonc, anche nel caſo, che (i r ,nga {ma

ñroſſecvazione'eongrand’éwedimenrm E o posto an.

coi-aì,~‘che fi‘v’e‘rificaſſe’ il fatto; potrebbe 'ria ere dalle

articolari circoſtanze-:lei muri ,- le vquali non potendoſi

:i'pere,~ noiſe! pennzrtonoidi ra' _ioiiaçr‘e net; pra; ”le vcori

tmñ‘Qllanto poi-tace, *che ſi! ce‘inrultmio; l'eſem

pio del‘fulmir‘ieáì iljq‘u‘ale non-“ſeni fe ne‘primi ſuoi

Movimenti d‘c‘ifegm piu strepitofl, iega egregiamenu
1-.- L ‘ te'
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te i1 fenomeno. Il vapor elettrico opera non ſolo in

proporzione ai ſuoi addenſamenti, e sbilanci, ma an.

che in 'roporzione alle diverſe circostanze dei mezzi,

pe’qüal ſi diffonde. Oltre *di che ſe in qualche tre

muoto ſu' veduta Bologna da qualche lontananza, co~~

me :in fiamme, _e fiamme afl'ai rare' ſenza' che i Bolo

neſi ſe n’avvedefl’ero; come vuoläſostenere, che_ il

nido non daſi‘é ſegni nel ſuo primo ſpi‘igionarfi nell’ana‘?

SnsTo Donna.

Se nei ' i Bologneſi là ſortilá ciel vapor elettrico

nell' aria, oſſe stata equilibrata,- e ſo come ſi ,dice nella

riſposta tutti' i luoghi ,eireonvicini ancora ,foſſero dive

nut‘icacena; 'le machine nëìbcontomi di detti pozzi

non avrebbono dati i ſoliti ſegni, er'chë ancor eſſe

avrebbono formata una' parte dl qu‘e a catena. Ma le

machine nei donootni detterö?ſempre1i` ſoliti ſegni.

Dunque non diventò tutto catena.` ,o‘ mi ſono figura

to* fin quì, che il va reeletfirímſi accumuli per l’ac

qua ſenza ſpostarla, : a ſo‘il‘ vapore elettrico produce

nell'acqua goofiamenti, vertici,- ſubbollimenti ec." con

verrà, che ioî corregga le mie idee.

' Rui-cauſi

Ma le machine Bologneſi, che decreto i ſolitii ſogni

nei contorni dei pozzi, operarono per ſolo moto dato

loro dalla natura,- oppure?, per' effetto dell'arte, che con

lo stro iccianiento‘ lev‘ò l’ equilibrio, e produſſe lo sbi

lancio Se operarono er ſolo moto ,dato loro dalla

natura ;_ all'ora* fi prover _contro 41a mia riſposta, che

ſuppone la natural difl‘ufione equilibrata: Ma fc opera.
rono per' arte, non vedoache contrapostoì facciano

alla mia replica 1 ſoliti ſegni dati dalle machine nei

contorni dei pozzi, Una diffuſione equilibrata di elec

trico va ore .fi' può toglie): dall'arte, anzi ſi toglie cut

te le v te., che le machine ſi fanno- operare; onde

rifletto, che la conſultazione medeſima paro, che con

’ fermi la mia riſposta. Perciò, che' riguarda l’opinione,

che il vapor elettrico ſi accumuli per l'acqua fſenza

P0
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ſpostarla, dirò, che _ſecondo- le _leggi vere dell'elettri

cità appoggiate a mille. fatti, il vapor elettrico non

iſposta mai alcun corpo, finchè non accreſce nel me

deſimo una dole ſuperiore alla naturale capacità del det

to corpo. Si può egli dare( alcun corpo, che ſia più

conduttore de metallo? Eppure ſe .la ſcarica del vapot

elettrico fattaiſopra di eſſoecceda la‘capacità naturale.

del metallo medeſimo., ſi *vede già il metallo ſpostato**

fuſo, calcinato, vetrificato. Quanto più dunque dee

ſpostarſi l'acqua, che non è poi un conduttore quanto

i metallo? Basta, che ſi accreſca la doſe, basta, che

-l’ ingrediente fluido ſia ſuperiore alla capacità del flui

do, che investe. L’ arte nezraccoglie ocorma la_ na

tura, che ne raccoglie infinitamente i più,- può fare

nell'acqua e gonfiainenti, e vortici, e ſubbollimen.

ci ancora. - 2

SETTIMO Donare. -

a Alcuni dicono, in tempo di tremuoti ſi ſono vedutí

fenomeni veramente elettrici. Sia pur così. Che per*

cio? Si ſono_ avuti ancora fenomeni veramente-aerei.,

ignei ec. Dunque la cauſa generale, ed immediata. delv

tremuoto ſarà l'aria, il fuoco ec. Il fluido, che con

cute la terra, a iſce ancora ſull” aria, ſul fuoco, e ſo.

pra gli altri flui_i,*e gli _altri corpi. .Ed ecco in cam

p’o cauſe parziali —’di’parz1ali'fenomem produttrici.

, “ ſ ~ ~ `

RIsPosTA.

' Quando ſi cerca la cauſa del _tremuoto, ſi cerca un

principio attivo, onde ſi poſſa ripetere il compleſſo di

tuttii fenomeni ,~ che nel tremuoto s’oſſervano. ue

íto principio poi operan’dooranel, fiioco, ora ne ’a.

ria, ed_ ora nell_"acqua,'=dee poter produrre tutto-ciò,

che avviene nelle macerie combustibili, tutto ciò, che`

fi vede nell' aria, e che nell'acqua interviene. Conti-

derando bene l’ indole. del -vapog elettrico, pare, che

deſſa ſpieghi a meraviglia-tutti gli accennati fenomenLç

Dunque non avrannoflluogo cauſe parziali di parziali

fenomeni- prodnttrici, ſoinon nel ſenſo, che tutte le~

ñ a ñ i cauñ

`*—
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cauſe ſono ſubordinate, moſſe, e reſe attive da una

ſola, come'appunto ſuccede nel tuono, e fulmine at

mosferico. In questa prodigioſa meteora agiſce come

rinio principio il vapor elettrico, ma come cauſe ſu

Eordinate al medeſimo agiſcono l'aria, l'acqua, e qua]

che volta anche il fuoco, nelle materie combustibili,

che ſi accendono. l, (
- A 5 r ñ *i

. '\ .

I”; OTTAVO “Doujin-o.v '

D'a’ moltiplicata, e diligenti oſſervazioni le quali in

gran parte ſono nel proſpetto mi è‘parſo‘ di poterrac.

cogliere ,con qualche ſicurezza, i. .che il tremuoto’ è

cagionato da un fluido', che ſi *ſprigiona _dallaiterraz

e. Che ſprígionato~ corre in alto. 3v Che ivi fi'rendá»

più ſenſibile all”ud1t0: 4. Che alle volte corre con di.

rezione obliqua all’orizonte, e alle_ ſvolte _affatto ori

zontale, ma non .mai corre-o'daqſu in giù. 5. Che` la

ſua celerità- ë a-molti dägpi `niinore di quella del va_

pore elettrico delle cara ,-*quadri~ec.*.o. 'Che non vi

e ran nemistà fra questo fluido, e l’aria. 7; Ch’eWi

a i magenta-farli!. :ÉJ’acquÒ-zñymóR 1 s P os T4 . H r

’ ' .."1 . .`.L

A questi riſultati, che ſaranno in ran parte veri,

'conſiderata l’índole _dei trernuoti di~ ologna, ma che

` non ſi poſſono qualificare nè` per veri, nè per falſi,

ſenza ſaper/e da quali fatti {in olarmente ſiano-stati de

dotti, io op ongo i riſultatizeguenìhzche ſonoilſrut~

to delle me itazioni, che _ho fatto opra la storia della

maflima parte dei tremuoti ,venuti nel mondo. r. Ilva.

pote del tremuoto è un vapore estremamente 'mei-gi.

co. a. sommamente celere; ._ 'Capace di accendete

macerie combustibili. 4. Su_ ,ciente a produrre. gran

turbamenti nell’acîua, grandi alterazioni nell'aria; 5.

Alcune volte egli aſcendente' , altre è diſcendente,

6. Il detto vapore opera a diverſe correnti, e ripreſe..

;37. Egli è più eneiſ'gico nelle montagne, 'che neipjani`

, Qualche volta ,i comunica a_ſalti. 9. Qualche volta

toglie la virtù alle‘calamltc, e induce variazione nell'

ago
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ago delle buſſole. lo. Qualche volta parte da una pro

fondità di terra aſſai ſingolare. n. Qualche volta è una

mera ſuperficiale vibrazione della ſuperficie del globo.

12. La di lui celerità non è la medeſima da per tutto.

13. Varia la di _lui energia. .14. Variano le dl lui dire

zioni, 15, 'lutti gli elementi per lo _più ſono meſſi in

grandiſſima agitazione da queſto fluido. Queste ſono

le mie combinazioni. Non è poi meraviglia che la ce

lerità del crei-nuoto ſia molto minore di quella del va

pore elettrico delle caraffe, quadri ec. _perche la cele

rità di ogni fluido, è molto minore a distanze randiſ,

ſime, che a distanze icçole; benchè abbiamo . ei tre

muoti comunicati qua1 in istante a distanze anche fin

golari. La legge poi fiſſata della nernistà maggiore con

` l’acqua, che con lìaria stà in aperta contradizione con

la storia' di tutti quei tremuoti, l’avvenimento dei qua.

li è stato accompagnato da venti impetuoſiílimi, da

gran tempeste, da, gran turbim, da gran fulminazioni,

e da altri ſegni meteorologici, che ſenza un’agitazio.

ne d'aria ſorprendente :non ſi poſſono ,ne ſpiegare, nè

intendere.` . " ‘

 

Del ch. Padre Don Pietro Rofim‘ Monaca olo-erano , e

. pubblico Profe ore nell’ Uflivcrfità, e Regio' Accademico

dz' Napoli, in irz'zzata air/furore di quaſi*

remoti di Monte olivetouligaggíofe.

l- GEntiliſiimo Sig. Dottore , Finalmente mi è riuſci

- to di trovare un pò di_ tempo per eſeguire uan

to Ella mi comando, allorché. onorò ukestq‘ſagro re

mo. La ſugplico, però a riflettere, e e. non ſono nè

Filoſofo, n _‘Na_turalista, e. che mercè. una particolar-e

?alla del SÎgnoreñ non' mi. trovava _Preſente all’orrido

agello , che ' ſono per. deſcriverle; 1 che mi ha costret

to a fare mille interrogazioni, onde poter ſapere che

coſa realmente è acoaduta, Ella potrà con ſicurezza

` dar
(i '.’.

Pera, fa i mñ.
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da fede a qnanço le ſcrzvo, perchè m quattro meſi,

che io quì mi ntrpvo, m tutçe le volte, che ne-ho

richiesto infonnazlone e da dlvçrſe perſone, e ínñ-dj,

-verfi tempi, dalle medeſime ho ſempre ſçncico replicar

;mí lo steſſo. L" unica coſa ,i cvhe n0n_m1 è riuſcíço ſa.

pere‘, ſi è ia- natura -_della sta looe, czoè, .ſe prima de'

xerremotizè stata aſcmçtaa e e ll terremoti ſieno prio.

cipíaci dop0,_ che _commçlò a piovere. Eccola adunquc

_una 1 ecie dl dmno con pocheofi’ervazxoni. ‘

- 2, ÈÌeÌxgíornq xo di _D_ecem_brc 1780, alle ore 2, z -

della; magina'fu 11 äìrincäno diet terremoti con una ſçof!

ſa forxe piùçosto i on. ulazjone… che durò circa ſei

minytiſepond; çon-rcpl1ca_d1 poco momento quaü ſu.

"biro, In .çyçca Quella -mattuga _ne furono ſentire &lu-e_

due *ſcoſſe _non molto and!. ’

3. Nel giorno »,16 de lo ſteſſo meſe alle ore ll della

maçtina. ne fu -ſegxíxzaìcra piccola ſcoſſa.

4. Ji «pl-inci io' dell'anno x78! fu fatale a questo fa.

` cro Eremo. omihçip’îl fia 110 alle ore 2 e 25 pomeri.

mediano 'del giorpoflduè de ezdí gcnnajo del dçcm anno

;7181 , c ,contmuò glie ore lio della mattine ſegue”.

~te; .çofiççhe per ore ;pſi 4} queſto Poggio 0' collina fu

ſempre in azoto. " -… ' , - ~ ,

5. Dunqnealle 2. ígepomeríxälane ſpcceſſe una ſcoſ.

cfa {_ii’ ondulazíonp, .duro guaççm minuti ſecondi

con plççola xephça. Alle ore 4 pomeridxane altra 'ſcoſ

fa bensìpiççola, Alle ore 5 'ſçolſq forçiflîjnadí‘bgz

ca dpi-ata, ç poi dopo cominciò un fox-;imma vento,

che dgròfino gl‘lç del glorno 3. Alle ore .po ſcoſſa
pícçolíffima; ì '_ ` ' 1’ a. Un quarço dopo~ le dodlci pomeridiane del gior

no due,` e per_c1ò çommciacele ore della mattina del giore,

no 3 c1 ſp plccqhffima ſçofl'a, porge pure _un altra (1133113

ad un' ora e tre quamy _ . - z

i]. Poco pri A delle funofifflmeſcofſe, cioè, prima,

dele ”e ore e mezza della maççiqa del giorno tre, mob.

tiflímí di questa'famíglia ſi ſvegharoho, nè ſentivano,

altra volontà di dormire, anzi-una certa inſolita inquíefl'

tuqines e quellíylcvhe ”manuali-ſcuri): o ſportelli îiclz;
. ñ ì ' 3

‘
_

l
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»le fenestreaperti, vrddero-…nellaloro camera tal chis

tore, che per-'non breve. ſpaziodi tempo-;poterono

distinguere tutti li oggetti_ -ancorchè iccolipche gli

ſi preſentavano axla loro vista, ln mo o chequalche.

duno credette , che foſſe-:già comincíatoil-*giornm

QiÉando alle 3 e 30` cominciando i a "ſparire i1 lume,

ſu entrò al medeſimo un rumore grandiflìmo, e tomba

accompagnata da una tale _ondulazione della fabbrica,

e de’ loro- letti, che alcuni ſi attaccarono fortemente

con -le mani ai medeſimi per non eſſere sbalzari in ter

ra. Nè così fini l’orrida ſcena: mentre nel finire dell'

ondulazione cominciò il _ſuſſulto con tale attività, che

1a ma gior arte der muri.. e_ delle volte 'orribilmente

'ſgreto ando aſciò cadere la intonacatura -stritolata ſo-ñ

pra le loro teste,ionde alcuni fi difeſero- co’c‘uſcini te.

mendo di peggÎo:ìe ben ragionevolmente', giacchè del

Ie volte altre caddero interamente.,- altre :in parte, al.

tre rimaſero fuori d-i ſesto; onde è ` convenuto demo

lirle, e tutte lealtrefuorchè di. duezñſole camere, ſi

ſpaccarono con diverſe_direziom,-che :fatto giornoi-ap

reſentavano agli occhi degli oſſervatori ſeem io. tale,

P . . .che ſembravano_ininaociare imminente _la toga e. rovina

di tutta la fabbrica. Di qual forza ſia stato il ſuſſulto

poſſo ancora dinotarlovcon .altri effetti ſucceduti. Nel

detto tem o veniva'una diretta pioggia ,…-e 'può ella

credere, e le grondaje lavoravanozfeppiire nel» tempo

del ſull'ulto non furono ſentite più, :ma bensì ſubito,

che* fù finito, il ſuſſulto. Un Converſo di nome Fra Leo’`

ne stava già a quell'ora nel luogo, ove ſi lavano gli

abiti vicino ad un “pozzo, in. cui entiaimrnediat-amen- -
ce l’acqua delle frondaje, e che tutto allìimproviſo.

non ſentì più ca ere nel detto pozzo, onde rimaſe ſo

affatto da tale novità. Di più erano già andati i gar

zoni al… forno_ per fare il'pane, avevano appeſo. il cal

da'o pieno di a ua al fuoco, e tutto; ad un tratto

vi dero l’ acqua altellare nel caldajo, e- uſcirne por

zione dal medeſimo. Oh quanto avrebbe ioito ad un \

cal fenomeno un amante _dellìelettriciſmol o non~vor~

rei però, che le direzioni forzate, che ſi _fanno pren

dere al vapore elettrico er mezzo de' ali, ſpranghe,

e machine amotivo dijberarci da' fuiriini , aveſſero:

a pro-fl

I
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' ‘eſaminá`ſſero .ſeríamente3’ſe il rîldunare' in un ſol luo- o

quel fluido, che dall’Autor‘e_ de a natura è stato ere.;
'to, pei-chè ìstía ſparſo in. tutte le parti del mondo, e

mantenga un cei-co equilibrior’ ſe a_ mancanzav di tale

equilibrio, e la forzata, dſſfi, direzione d'un tal flui

do poteſs’ eſſere occaſione, che ſe ne radunaſſ‘e mag- ‘

gior quantità, -e ca itar _doveste forſe in 'qualche “luo

go, onde non pocele oi uſcire con la ſolita naturale

velocità, e perciò pro urre ad uſo delle mine ,qualche
Îſquarcio, o ſuſſulto ec. 0 _ ` . L

8. Non paſſarono ſette minuti, che fiLſentita altra

piccola ſcoſſa. Può ella figurarfi la costernazione' pro

dotta in questi individui per un ìsi_ orribile notturno

conquaſſh, che durò quaſi' 12A minuti .ſecondi.

g. Dopo 30 minuti, cioè, due minuti' prima *delle

ore 4} ecco accenderſi di bel nuovo l’atinosfera, 'ed

illuminarſi a giorno tutto il paeſe ._ Michele Taliní no

stro garzo’ne, il quale portava a( Siena le Lettere, che

fi' era_ ricoverato 'nella caſa dei fabbro di Monterone

per aſciugarſi dalla piog ia, che ſin aliora’ aveaìfpreſa;

e fuggito dalla detta e a' pel timore avuto nelle ſud*

“ dette ſcoſſe, fi_ ritrovò, dic' egli, tutto ad un tratto

in r‘nez‘zo ad un grandiílimo chiarore, coi quale vede~

va distintamente tutto il paeſe',` eſ che tale ſi manten

ne nel tempo, ch’ egli i'm *ie ò. a percorrere lo ſpazio

di 20 paſſi, dopo dei qu e nti- egli tremare la terra ..

Qui in Monastero _la ſcoſſa ñr-oiidulatoria, meno for

te dell'altra, ma di 'uguale durata, cioè, di i2 minu

ci ſecondi.. , I ì.

IO. Alle ore die e, tre quarti fu ſentitav alti-a~ ſcoſſa.

noir molto gran , ed' unr altra ſimile alle ore 6 e un
quarto. ~ì ' ~ - '. '

l[- Fu più forte, e durò 3 minuti ſecondi la ſcoſl.

fa, che ſucceſſe alle 7 e tre uarti;

' 12-. Tre, altre piccole ſcoſſe iii-ono ſentite, unalalle'

Q e ~_mezza-, e l’ altra alle 9, e la terza alle I0 e ven,-`

ti minuti. Ora può ella accertarſi, che non è iperbo-'

ie, che questo; luogo è statoberſagliato per ore 191'*

cofxcùumu L .. _,.._~.‘*... . i… ñ) . . … ,R ,v ~

, a -. " . H3. ’
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r3. Nel Forno 4 vr' ſu un pò di tregua., o almeno

furono ſco e non avvenne da tutti: così pure ſucceſ.

ſe nel giorno 5 fino alle ore u meridrane , allora

nando furono ſentrce due ben fort ſcoſſe ondulatorie,

c e ſvegliarono tutti. Delle medeſime non ho potuto

ſario! la durata: ſo bene; che eccicarono cal timore

nç le .perſone venute per Informarſi dell’ accaduto ne'

ornr antecedenn, che non aſpectarono il giorno per
ugglrſene., ì . -

14. Il gÎorno 6 fu ſimile al 4., e ne! giorno Î ſi

ſentrrono diverſe ſcoſſe un pò prù ſenſibrli,_e que la,

che ſucceſſe alle ore ro in circa della matnna, ſi può

dire., che fofl’e l’uîurna prodotta dalla cauſa, che 'agi

Ya* In questi contorm, mentre quelle, che fi ſono ſen

ore ne’mefi ſucceſſivi furono`dí conſenſo, giacchè cor

nſpoſero’ ſem re al tempo, m .cul fortemente tremò la:

terra. nella ornagna, in Cagh .ec. a propoſito delle

qual: mi Pennetta una piccola dlgreflìonç.

l 5. Due ſcoſſe io ho ſentito dopo arrrvato in questo

Eremo, una verſo la metà di _Magglo al.le ore 6 in cir

ca pomendiane, l'altra nel gromo 3 Grugno alle ore

7 ó:- in .circa. In tutte due ho provato ſempre lo ſteſ

ſo fenomeno, cioè, che ſempre ho .ſentito mancarmi '

la terra ſono a me steſſo, ma! non in uguale reſpecti

vo tempo. ln quella di Maggio prima ſula mancanza

ſuddetta, poi I' reo ne'murr, e r1 cremolare de' vetri:

non così nella_ econda 3 nella quale ltd-provai un m.

terno, e ſenſibrle piacere nell'arco steſſo, rn cui l'uma

mtà fi ſcuoceva, e tacca rrcçrava . Sedeva ro ſolo o

quieto viciuoiad un cavo] no, non appoggínço con 1a

vita, ma in brlìco ſopra me ſteſſo, quam-zio.v udu un cer

to tremore ne' vetri della finestra vrcrna, che m1 fece

ſoſpettare di terremoto: ma perchè non era molto for

te, non mi arterrì, anzi mi_produceyano un cerco m'

terno iacere_ le di lui ugual! oſclllazroni. della_ quale

uguag rauza 10 non ſapeva. trovarne eſempio …finale nel*

le machine arteíaete; quando dopo tre minuti ſecondi

in circa ſentii mancarmi. ſotto la ſaggia, e toſto mor

nnta al ſuo luogo ,ſenſibilmente m accorſi ondulate
io pure con moto 'però diverſo da quello de'ueeri, che , ì

per
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distinguerſi) ondnlazlone della perſona, e tremare

de’vetrí io chiamare); allora_m1 confuſi, e m’ìntímorii

qualche o: tutt-*ma pote} accorgermì, che ronda.

lazione ni prima del çremqre <_ìe’ vetri. Laſcerò a' Fi.

lolbfi lo ſpiegate la caglone delh due ſul-riferiti moví~

menti di ondulazìcme, e dei tremolare- de' vetri ſucceflì

nella ſteſſo tempo, e nçllqstçfi'o luogo.

- 16. Ritornandç ora a1 prum_ fenomeni la prego a ri.

çordaxfi, che puma delle fomffime ſcoſſe delle ore 3.

30, e delle 4, _recedette-.ſempre un vivace e lungo'

chiarore., Ciò, e- debbefi oſſervare ſu questo fenome

no ſi è, che l'accenſione nor1._fu Hgual’e, mq nella pri.

ma ſcoſſa di ondulazxone, e dl ſu_ ulto- fa dx- piè corea

durata. di quella, chewde anche. 11 ſopranominaco Mi

chela avanti della~` ſeconda, ſçoſſa, çhe. fu di' ſemplice

ondulazíone , e .di ondulazlone mmore della puma;

onde a! chiarore; dl. mmc:.- durgta- ſucceſſe plù- v glia:

da la ſcoſſa ed_ 11 ſuſſulco. lndl ſi pnà anche ri tere,

che le dette due; ſcoſſe [beneſſere-.m. _tempo- cſlàe pio.

ve a. di talmente e dopo un. vence mxpecmo …i

:7. I5: quello Bi, che; ſonov per ſalme, ſembra

certi ricavare ere-flat@ accompagna@ le dette- ſçoſ..

e. o àíz qùfllche turbme,,, o. aeremoco. Imperciocchè

sto.. vicino al tetco- con

direzione a-l ponente- vcrſo-.ji cclo fu del tutto, infran-~

to er larghezzadn'z bracclazdp un lato, ed altrettanto.

dalló altro :- e-pure &och; bxaccla plù; @vanti evvi un aI~

tro angolo. alla_ íìe direzione: anz} m fine_ della. steſ
ſa linea di fabbnca altt’ì'angplos fimxlez rítrovaſh, ed è

del tutto. iſolato.. d .

k f 18-. Dì più; dai- cammml .della- ſteſſa facciata una, o

dne mattoni furono staccatt x quandochènella linea -paq

tallela‘ñ‘adell’àlrra parte: oppo ,e un cammino fix total

- mente roveſciato-z e~ gçctam av terra… e gli, altri vîcíni‘

neppure onoñ tocchi. ' -

n x9. Il no. angolorotço, egh‘ è* nel‘ muro della li-.

breria, ſocco- la quale evvl un- ugual vaſo, ed è il re

fettorio, ſoctçxlazvolcz_ det nale- ſono: flat-e- poste- di.

verſe maflîeciez catene:. per cmfezzz dr- cal fabbrica.

0113 la catena più vicina _ali detto an olo~ ha ſofferto

tale violenza, che. la dx lexpſpranga de a parte oçñpostzx

, z a '3*
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.all'angolo rotto ſi 'è piegata, ed ha stritolato i matto..

ni vicini 'ad eſſa, e ridotti in olvere, che ſembrava

tabacco di ſpagna, ſenza che :i rimasta offeſa la vol.`

ta ſovrastante ad eſſa del refettorío. E’ bensì crollata

la volta di mezzo della libreria corriſpondente allo ſpa.

zio tra la detta catena, ed il muro maestro del rotto

angolo, çomepure la volta laterale della steſſa libre.

ria, contiguo però al_muro della( detta ſpranga “piega.

ta. Nell’atrio della libreria non ſucceſſe altra leſione*

nella di lui volta, cheffinell’an olo opposto al rotto ana'

golo, e vicino al muro della pranga curvata .- La pre..

go dunque a riflettere, che una forza esterna sbalza,’

’ e fracaſſa l'angolo esterno del cornicione* un tal' urto
_ I

non ſi comunica alla volta interna laterale, e contigua"

della libreria, ma bensì a quella di mezzo, ed ai] 'ak

tra laterale opposta, "e le fa crollare, e la catena è con

meritata dalla' parte interna, ed op osta …all'angolo rot

to. Le altre catene .poco o niun egno hanno dato di

violenza ſofferta. Simili diverſità di effetti nello steſſo ~

luogo ſi ſono oſſervate eziandio in altre parti del M‘o-`

nastero, di modo che ſe nel piano di mezzo ha-ſof,

ferro molto la fabbrica, quella che eragli ſopra, poco~

e nulla s'è r-iſentita, come per lo contrario' rovinata;`~

la ſuperiore, quella di ſotto oco o nulla ha pat-itoTroppo lungo io ſarei, ſe vo eſſi miuutamente riferita*

le i fenomeni accaduti in quella funestiſiìma notte`

Due altre oſſervazioni brevemente le ſcriverò, cioè;

che la fabbrica vicina alle cisterne dell’iacqua ha ſor;

ferro più, che l'altra lontana. E pure ho ſentito dia

re, che l’açqua prefer-va, dalv terremoto. _Per ultimo ,r

che nella ſpezieria, che mostra ancora la ſua volta ſpacq

cata, ſolamente alcuni vaſi di latta furono gettati av*

terra, quando che nella steſſa parte, e nello steſſo va-_‘

ſo ve n era un centinajo_ di tutte le grandezze, e moi-ñ.

tiſiìmi posti, ſopra una iccola e stretta cornice, Que-1ſi sto è il più rimarchevo e, che ho otuto raccorre‘per _

ubbidirla ſopra il terribile flagello uccello al principio ~²

di quest'anno in questo Monastero ec. ~

7 Monte Oliveto lvſaggiore` Siena iz Settembre 17.81, f
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RELAZIONE

Del terremoto accaduto in Calabria, ed i” Meſſina Ii 5'

. Febbrajo 1783 , e che continua ancora, comunicata

all' Autore di quefl’ Opera da un Perſonaggio di gran

conſiderazione .

I. G Li effetti di questo terremoto non hanno eſem

pio negli annali dell'Europa. L’ unico, che lo

Ìafl‘omigi in ogni punto è quello delle r2 Città dell’

Aſia accaduto ſotto Tiberio, e che Tacito ha ben de.

ſcritto in poche parole nel nono libro de’ſuoi Annali,
che ſono capaci di adombrarcí l’immlagine della dub-ì

bioſa ſommerfione dell’lſole Aclantidi,` della ſeparazio.

ne della terra nello Stretto di Gibilterra, ed in quello

di Sicilia dal continente dell'Italia, di cui non fi han

nomonumenri autentici. ' " _ - -

2. Avanti di entrare nel dettaglio del loro quadro,

iova di formarſi un idea dell’ ampiezza del teatro,

ul quale la loro cauſa profonda li ha facci agire ſeconfl

,do tutti i rapporti finora pervenuti alla Capitale. Que.»

ſto teatro abbraccia in‘ un elifl‘e allungata_ dall' oriente

all' occidente una parte del mare, jomo, e tutta la Ca

labria meridionale, le Iſole di Lipari, la punta ſett-eni

trionale della Sicilia z e quella arte del mar tirreno,

che fi uniſce all’Jonio ſul cana e di Meflin‘a noto altra

volte col ,nome di `Fretum Siculum.

3- Giova anche di farſi* un idea della ſituazione dei.

la ſuddetta Provincia della Calabr’a. Nella ſua ſacicuó

dine sta diviſa in due pezzi da un ſhno, o Collo stretñ

tiſiimo tra il golfo di S. Eufemia, e quello di Squil

luce, lametícum, E? ſcyllaccum, ſul quale ſcorrono in

direzione i fiumi l’Amaco, e Cotace- ll ezio meri- ~

dionale forina ciò, che chiamaíi Metuca o, e punte

del piede del famoſo stivale d' Italia. ‘ _

. Il terreno di questa Peniſola .è forſe' :_l più prodotti;

vo di cucraquesta Regione. Drcefi anzi, che non eſ

P"3 ` 'fen
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meno il. decimo della ſua ren itaSi ſa, che tutta la'

Provincia è stata ſotto il nome di Magna Grecia la ſe

de principale delle arti e delle ſcienze _in tempo di Pit
tagora, e de' ſuoi 'DiſcepolL ` ì ’

4, Sembra, che il centro del terremoto, che noi ſcia

mo deſcrivendo, foſſe ſituato immediatamente lotto il

zzo meridionale, ed il termine delle rovine fiſſato ai

ue fiumi di ' ià citati. Tutti i fenomeni accordanſi a

confermare ta con ettura. Le parti più vicine del Bel

lim ſono state più rcemente moſſe. Vora ini iubitaó

nee vi hanno inghiottito tutto cio, che ſi preſenta

to al loroabiſſo. Gli alberi vi ſono stati ſvelti dalle

loro radici; le Città roveſciata dalle loro fondamenta;

`le acque ſorgenti vi hanno perduto o naſcosto il loro

corſo; il fiume Petrace aſſai profondo vi ha laſciato il

ſuo letto a ſecco.

5. La forza vulcanica produttrice di tutti queſti ef

ſetti ha dovuto trovarſi ad un enorme profondità, ed

in una violenza immaginabile: 1’ estenſione della ſuper-`

ficie, che ha agitata, ed il peſo dei monti-gramtici,

che ha ſollevati, ſembrano eſſerne prove incontrasta

bili: le ſue ſcoſſe hanno dato le loro mortali impulfio

ni all'uno, e all'altro elemento: ſe li edifizj ſi rove

ſciaron per terra, le navi non ſono ate-meno urtare

per mare: .I_cannoni con i loro carri ſono stati alzati

alcuni pollici ſu i onti dei Vaſcelli ancorati. In Meſ

fina-la Fregata dei) Re ha riſentiti questi effetti-_Il

gonfiamento dei flutti è andato del ari- colle agitazio

ni delle monta ne. La marea ha ſo erto l’irregolarità

a Taranto: il uſſo `vi è mancato in quel iccolo ſeñ

no, mentre le acque rigurgítavano nel cana e di Meſ
ſina, e vi toglieva via 1 meſchiní abitanti delle ſpiag-ì

gie. Avviſi posteriori ci fanno ſapere effetti più lontani.

6. Il cominciame‘nto del terremoto ha ſcoppiato ſen

za yerun precedente ſegno il mercoledi 5 di questo

mele. La prima ſcoſſa la più terribile di tutte, e che'

durò due minuti, è stata a ,tre quarti dopo il mezzo

iorno; la ſeconda quaſi egualmente forte a ſette_ ore,

i notte; la terza, che ha finito di abbattere le Città',

' e i Villaggi il venerdì ſeguente ad ore venti e mezza;

Se
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Se ne ſono! contate fino_ al ſabbato ſuſſeguente 'venti'

cmque o trent’_altre, ſipiù. o meno leggiere, e con gli

av-vilì posteriori parla dl un terremoto continuo,

_7. Il loro movimento è stato d'ogni genere ,` dl ſuſ»

ſulto, ondulatorio, di trepídazione. Non è stato mo.

to della rei-tax ma un roveſcio totale della ſua ſuper.

ficie. Tutti gli elementi, e tutte le creature ſe ne ſo

no riſentite._ll contracolpo ſi è steſo fino a Napoli, e

ſuoi contorni, preciſamente agl’ iſtanti medeſimi dei

colpi ſcoppiati in Calabria.

8. Veniamo ora al dettaglio. Comincererno da Meſ

fina, perchè da lei ſono venuti i primi avviſi del fla- -

ello. E' più cl' un ſecolo, che quella Città tanto ce

ebre nella storia, quanto' felice er la ſua ſituazione,

è divenuta l'oggetto delle pubblic e calamità. La guer

ra cominciò la ſua rovina verſo l-a fine del paſſato ſe,

colo; la morte del famoſo Ammiraglio de Ruster, che

era venuto er preſentarne l'aſſedio, fu il aſſaggio

fatale della istruzione della ſua proſ erità po itica; la

peste del 1743 ne dlVOl‘Ò quaſi tutta a poçlmlazione' il

terremoto, dl cui-parliamo, ſmovendone i ſuolo, lffia.

reſa un ammaſſo di calcinacci. La ſua bella Palazzata

giace raſa dai fondamenti. Il Villaggio di Torre di Fa.

ro, o ſia l‘nntico Peloro, non offre che rovine. I due

laghi vicini vi ſi vedon ricolmi. Il resto della Sicilia

non ſi ſa ſinora ſe abbia. ſofferto. ,

9. Nella Calabria le distruzioni ſono state più confl.vderabili e mortali cominciando dal lato occidentale del

'à indicato Iſtmo Lametico. Ecco le Città e Villaggi

anneg iati, e roveſciati. Il Pizzo; Brittannicoz Bivo

na; onteleone; Filogoſo; Tropea con tutti i ſuoi

Caſali; Mileto con tuttii ſuoi contorni; Palmi, Semi

nara, Poſano, Oppido, tutte dell'antico territorio di

Maoerto. Gli abitanti di Palmi, quaſi tutti man'ifattori

ſono quaſi'tutti rimasti ſepolti con i loro telari ſotto le

Î‘OViDfl-'Qäèi di Seminara_ quaſi tutti a ricoltori ſono

ſcappati. aſquale Zaffiom, uno dei migiori allievi del

filoſofo Genoveſi è stato con pena cavato vivo dalle

rovine di ſua caſa. Bagnara con tutti i ſuoi deliziolì

contorni è stata totalmente gina-atta, come anche tut

4 te
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te e altre terre lungo_ la costa ſmo a Reggio, *e ſu lo

pendici negli Ap eſlſllnl. . r

lo. La Certo a d1…S. `Stefano_ .del Boſco, madre dl

tutto' le altre, Îl Santuario rjncrpale de’Domenicani a

Soriano ſono stati rovinati ai fondamenti. In generale

li edifizfl ſagri ſono stati più_ eſposti al furore di que

o flageo riſentito daquei Cittadini. _Lo ſcoglio di

Scilla, tantofamoſo vper le ,deſcrizioni dl Omero, e di

Virgilio, ſi è aperto, ed il Castello fabbricato ſopra,

ë'crollato anche a metà. Quel_ Principe non creden

doſi al coperto del fla ello nella ſua Rocca, e volendo

sfuggire'. le mìnaccie ella terra, eraſi rifugiato nella

ſua lancia ſul lido del mare; ma uno straordinario gon~

fiamento di flu’tti ſotto la ſeconda ſcoſſa venne a torio

viarcd inghrottirlo negli abiſſi delle ac ue con tutta

la lancia, e tutta la ſua gente, ed infe icemente con.

due mila ſettecento de’ſuoi Vaſſalli,i quali ſi erano egual

mente rifugiati nelle loro barche ſulle ſabbie di quella.

ſpiaggia . -

r1. Sarà ſempre .com ianta la memoria della P‘ríncí‘—.

poſſa dl Geraci Grlmal i, ſchiacciata _con *tutta la ſua*

gente ſotto .il tetto, della .ſua caſa, in una delle ſue

terre chiamata Caſalnuovo, adorata da’ſuoi Vaffalli,

amata da tutto Napoli. Gli altri ſuoi groſiì Fendi di

Terranova , Droſi, e Gioja ſul mare tirreno hanno ſof

ferto' lo ſteſſo roveſcio di tutti i ſuoi VÌClnÎ.

1,2. Gerace nell’antica Regione de' Locri ſul mare

Ionio ha ſofferto ben anche come tutta la Regione Re-:

gina ſul lido meridionale .della detta Provincia- ln ges~

nerale può dirſi, che tutta la Coflav, e tutto l'interno`

del Paeſe da Capo spartiwnto ſino a Capo/filo, e ſinoa

Squillace ha ſubito la medeſima catastrofe… ñ ` ~

. r3. Il Collo dell’lſhno da uesta ultlrna Città finaÌ

a P1220, e Bivona non è an ato eſente. Caraffa, 'e

Vena villag i abltati da’ Greci_ Albaneſi, come .anche

Borgia, S. oro, Girafalto, Maida., ed altri ſituati più

dentro le montagne hanno più o meno ſofferto ſecon-r

do la loro proſſimità al centro del moto. ’

r4. Può oſſervarſi nel medeſimo tempo, che tutte"

Îe terre' ſituateal Nord dell’lstmo non hanno finora_

ſofferto, eccetto crcpature. dl 'mura, e caduta dl tetètr,

v- ` n

/
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ne alcun uomo è perito. La violenza, e la continua;

zione delle ſcoſſe vi ha però immerſi gli Abitanti nel

la m iore costemazione e ſpavento. Efli vivono in

tanto otto le tende, ſotto le capanne, o nelle baxac.

che, che ñi ricchi hanno fatto costruire.

I5. I danni .cagionati _dalle ſcoſſe ſono certamente

îxandi, ma gl' incendivi hanno ag iunta la loro parte.

ali incendj ſono ſtati prodotti dale materie combo

ilibili cadute ſopra l cammini, e le braciere ardenti ad

ora dipranzo, e nella stagione d'inverno. Non ſi può

e per ora calcolare la perdita de Ii uomini: quella degli

effetti riſulterà imprezzabile.

ſli due dettagli. _ _ i o .

_ r6. Il Principe di Cariati, ed l ſuoi Socj .hanno

«uò giudicarſene da que

perduto nei magazzini di Seminara, e Palmi circa

due mila botti di olio, apprezzate a ſopra ſettanta du

cati la botte; ed ilìBarone di Sitizzano mille ,con la

fatale-»ag iunta di più bella perdita di tutta la ſua fa

miglia. icefi', chel’oho ſcorreva a lava in varj luo

"hi, ed il vino vi ha fatto lo stefl‘o in varj altri. Le

alle di ſeta conſumate dal fuoco ſono anche in gran

diílimo numero. lìcommestibili, e gli altri prodotti

?ella terra neceſſar] alla_ ſuſiistenza ed al commercio

ono mancati aſſolutamente., e_ gli Abitanti stanno la

maggior Barre aljmçntandofi di carne, e d’erbe. '

`._, 17.1 ertoſim di S. Stefano ſempre ben provvisti

anno mandatoa ueſituare del pane a Monteleone.

Meſſina nutrivan 1 .di rano, e di legumi bolliti preſi

fiel Porto .ſopra alcuni ba imenti provenienti da Puglia,
e carichi per Napoli. ì

\ ,

i 1L. Uno deLCorrieri ſ edito per questa-Città non; `

fi è paſciuto durante la ua penoſa corſa per l'infeli
ce Peniſola,v ſe non dl un pezzo di formaggio portato

ſeco, e di acqua di fiume. Qluello della Poste da Na~

poli a Sicilia fgamnto a Monte eone ritornoſſene indie

tro. Tutto in

deſolazione e della morte. Un vero

cielo finiva di .preſentare ai coſternati Abitanti tutto il,

terrore ;delle divine minacce ñ

n uh.- (_~ 6~ -

(

tti non preſenta ſe non `»l'aſpetto della 't

_ 0 _ _ _ _ſpavento s’impoſ- ñ

' ſeſſa-de’ cuori più intrepidi. Una dlrotta pioggia del.

.19.111,
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19. Il Governo tocco da una sì terribile diſgrazia

'e’ ſuoi Sudditi, ha ſubito penſato al loro ſollievo. Ili cuore del Re è rimasto commoſſo a ſegno di verſare

delle lacrime . ñ

20. ll Cavaliere Aflon, che ha il dipartimento -deló, z `

Ia marina, e della guerra, ha ſecondato nella mi lior

maniera i movimenti della paterna tenerezza del o

narca ſino dai primi annunz) portati qul da Padre” Caf

fiero da Melazzo. Questo Vigilante Miniſtro ha avuto

l'attenzione di far provvista di tutto ciò, che poteva.

contribuire al ſollievo degl' infelici, ſia per curare le

loro ferite , fia per ſomministrare loro degli alimenti'. '

2x. La Fre ata.. ch’ era venuta `a portarne il fune

fio avviſo dela caduta di Meflina, ha dovuto rimet

tel-ſi stamane alla vela per ríncontrare alcuni bastimen

ti carichi di tutti i ſoccorſi. D. Vincenzo Pignattelli di

Monteleone ſi è imbarcato per andare a ra giugnere

il ſuo Reggimento di Guarnigione in nella iazza. I!

Principe di Calvaruſo e volato anch’e i. E' da creder

però, che lo zelo e l’ attività ciel Fi antro o Vice-Re

Caracciolo non avrà mancato di prevenire e lävie mi

ſure preſe dal Ministroprima per la arte del ſuo go

verno dell'Iſola, e poi per quella el vicino Contk

Dente. ` -

22. Diceſi, che la Princi eſſa Vedova di Villafranca

'ha Frevenuto i deſideri' del a umanità. Ella ha aperta.

la ua borſa, ed imagazzini delle ſue Terre al ſoccor

lb de' ſuoi Patriotti indigenti. Il Re ha ringraziato con

una' Lettera di ſua mano quella garbata Dama. v

23. Per impedire l'emigrazione dei Sud'diti ebigott’í

ti, il Conſiglio_ del badare ordine; che tuttii Ca.

labreſh- e Siciliani biſognoſi, clie veniſſero a rifu iarfi

nella Ca itale,-_fian0_provveduti di tutto il-nece ario

e riman i'a ”fabbricare le loro cali:. Si è fatto i

più: ii ſono destinati ai_ medeſimi dei-ſoccorſi anche

per terra, ed il_ MareſcialloPi nattelli accompagnato

da un ſeguito di Ufficiali attivi partito domenica 16

di gran mattino er portare tall ſoccorſi; ~ ll Marcheſe

De Marco Mini ro degli affari’interni ha ſcritto a tut

ti i Veſcovi, e Governatmirde’Paefi deſoiäti d’ impe~

gnare anche gli argenti delle Chieſe, che ne alàbon

o a*



- . Se} Tenuto-r1 _ 235'

dano, per alleviare -1 tristi effetti; ed ha rnfinuato ai

principali Signori_ di portarſi alle loro Terre. .

24. I Duchi dl Monteleone e Seminara, í Principi

della Roccella e dl .Ardore stanno infatti ſulle moſſe;

il Duca della Guardia è di già partito per andare a

`tacco liete la. ricca ſucceſſione di ſuo Avo, il Principe

di S’ci la annegato.

' 25. Il Governo ha inoltre preſe delle miſure er pre
venire le conſeruenze dello ſpavento in una aprtale

polata come apoli, od _egualmente ſoggetta agli ef.

etti istantanei dei fermenti vulcanici, ha fatto ſoſpetp.

re tutti gli ſpettacoli del carnevale.

26. Le loro ”Maestà hanno dato il rimo eſempio di

questa moderazione. Eſſe hanno con egrato m atti di

vera pietà nella gran Cappella di Corte} momenti de

stmatr al godimento di quei divertimenti profam ec.

Napoli r8 Febbrajo x783'.

—

A G G I U N T A

Dl notizie riguardanti il terremoto di Calabria e di Majin-1,

confermate da varie Lettere, ed inſerite anche

in alcuni pubblici fogli periodici.
,.

r'. Emmi della terra. In díyerſi luoghi della _Cala

bria fi vogliono atperti diverſi vulcani-,i quali get

tano fiamme, e fumo etidiflìmo di zolfo. Due mon.

'toghe, ch' erano fra di loro in qualche distanza, al

preſente fi ſono unite_ aflieme. Nel Territorio di Co

ſoleto una vastiſſima pianura di oliveti li è abbaſſata

trecento lPalmi in cirça,_avendovi formato una valle

precipito a. Nel Territorio di Sitizzano una vasta por

zione di terreno fi è unita con un altra di Cojbleto

chiudendo il fiume detto di Sitizzano in modo, che ſi

vede preſentemente un mare fra due monti. Cosl an-~

cora ſeguito nel Territorio di Sinopoli , e Cola e30»

ehiudendovi altro fiume, che forma in oggi lo _ eſſo.

. rite
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ricegno. La montagna ſotto Sinopqlz' vecchio. distac

candoſi dal ſuo posto èſcorſa in giu per ..una valle

quaſi un miglio e inezzo. Nel Territorio di Calfqſoia

una piccola Caſa di campagna, çh’ era in piano'

trova ora ſalvain altre parte più elevata duetiri di

ſchio po lontano dal, luogo, dove* stava per l’ avanti:

Un omo rimasto inghiottito dalla terra fino alle ſpal

le, che già diſperato ſi_ aſpettava la morte, ſollevato

da una nuova ſcoſſa fi trovò libero perfettamente.

2. Fenomeni dell’açqua . In Meíiina il corſo delle ac

que nei primi giorni fu divertito affatto,~onde rimaſe

ro i pub _

lo steſſo motivo i molini non furono più atti ~a maci

nare igrani. Il mare ſi è meſſo in una tempesta fieó'

rifiima. L’ equipaggio diuna nave Svedeſe, ch' era in

lontananza di venti miglia dal Faro di Meſiina nella

notte del di '5 Febbrajo crede di _avere investito ſo;

pra uno ſcogio, che vide aguiſa di un Iſoletta :il

zarfi, e quindi abbaſſarſi nell’onde. Nel tempo mede.

ſimo fu oſſervato dal Capitano di eſſa, che *ſi -avanfl‘

zavano delle fiamme dal fondo del mare, onde in vi

fia di un tale accidente toccando _a bella posta le ac.

que, le ritrovò aſſai calde, avendo poi veduto nella

mattina ſuſſeguente ,fumare tutti i monti della Provin

'cía di Calabria, e_quelli vicini a Meſiina. In una ſcoſa

ſa ſenſibiliſi-ima dei a3 Febbrajo nella Calabria u'lterio.

r’e il mare ha gettati alla riva_ molti cadaveri, e una

puantità grande, di peſci morti. E' stato così impetuo

o in certe ore il-'fl‘uſio le ri’fluſſo del medeſimo, che —

ha potuto traſportar‘le Tue acque fino all’estenſione di p

due miglia, le quali nel ritirarſi _traevano ſeco i miſe

ràbili avanzi delle fabbriche già cadute. Ai lidi di

Meſiìna ſi vedono traſportati dei pezzi di lava vulca

- nica vomitati dal mare. _Le acque termali d’laci, le v

uali in addietro erano di ſapor ſalſo, ſono divenute

olci, dopo di eſiere interamente mancate per l’inter

vallo di poco tempo. . . i

v 3. Fenomeni dell’nrin. Il Comune flagello è stato ac.

compagnato da una pioggiadirottiſiima, da lampi, da.

'fulmini, e da una denſa cali ine. Due altri fenomeni

ſi ſono oſſervati.. Si, è, .fatto. entire ,nn fetore .nauſeane'

…i 7 i le

Irla

lici fonti mancanti di un tale elemento. Per,
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te di zolfo. Edi primi terremoti furono distinti da un

aurora boreale mo to esteſa, che per tre ſere compar

ve ſull’orizonte. _

4. E' molto deſiderabile, che il terremoto di Meſii

na,-e della Calabria_ ſia fatto eſaminare da braviſiimi

Naturaliiti, i quali informandoſi da perſone degne di

ſede, ed oſſervando la_ faccia del luogo da loro mede

ſimi, potranno comunicare al Pubblico i riſultati giu.

stiflìmi delle loro oſſervazioni. Eſſendo poi vero, co.`
me ciſi_hann0 riferito alcune Lettere, che la Reale Ac'

cademia delle ſcienze di Napoli abbia determinato. di

ſpedírvi quattro Accade-mici, tornerà aſſai bene, che

eſii eſplormo con o ni accuratezza poſiibile lo statoi. `dell'atmosfera antece ente, concomitante, e ſuſſeguente.

Quella ſpecie_ di letargo, in cui ſi ſono trovati quaſi tutti

i venti e di giorno, e di notte nel meſe di Gennajo, nel

clima di Piſa, quell'aria di continuo calininoſa, quell'

afa forſe non del tutto diſgiunta dallo timo delle in

terne viſcere della terra, qualora foſſe ata comune

anche al cielo di Meſiìna e di Calabria, potrebbe dar

luogo a qualche congettura non diſprîlzzabile, Merita

di eſſere confermata la nuova, che no dai principi

dell'anno corrente la terra di quella infelice Provinch

incominciaſi'e a metterſi in qualche ſorta ,di convulſio.

ne aſſai le giera.. La lunga ſiccità dell’estate paſſata

unita allo_ ato_ della .stagione autunnale può ſommini

flrarci dei lumi non indifferenti. E per ,guanto i gran

fenomeni fi ſiano fatti ſentire in un me e d'inverno,

forſe l'eſtate, e l’ autunno ne preparava le cauſe. In

ſomma in un avvenimento cosi grande io mi auguro,

che vada del pari alla ſenſibilità e vigilanza di que-l

Governo la curioſità del Filoſofo ancora.

FINE..
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R1 ' D ll crime fotte da Monſì B -STRFTm _efizligli Malvezzi nell’occajioránflçi pz.,

ſa

~ LETTERA. __ Del

ti tremuoti della Città di Bologna. zoo.

Padre Beccaria delle Scuole Pie in.

dirizzata a Mozifig. Bonfiglioli Mal

vezzi, che contiene il giudizio dell' e

fl’fl
RisPos'rA Di Mon ignora Banfi

Lettera ricevuta

UOVX DUBB Pro o z'
N J Vega'? all' Autore dz

po di aver letto in [ſq

date alle ſue di eotà; e nuove ſolu

zioni dei mede tim'.

l ch. Padre Don Pietro Roſini Mona

o

LETTERA De

o e Përíenze. i 204.

lzoli Malvezzi alla

al .P. Beccaria. ſi 209.

da Monfig. Bonfiglz‘oli Mal-

* ue/l’ Opera, do

cntto le riſpoſte ~

e13.

to Olivetano , e pubblico Profeflore ñ .

nell' Univerſità, e Regio Accademico

di Naöoli, indirizzata at'l’Autore di ,.

ueft'

Ram-zioni: Del_

in

pera, ſu i terremoti di Monte

liveto Maggiore . `

terremoto accaduto iii Calabria, ,ed —_

Meflína li 5 Febbrojo 1783, e che `

`22²

continua ancora, comunicata all' Au

Acoxtmm Dì

tore di quest'opera da un Perſonaggio 3

di gran conſiderazione. 229,

notizie riguardanti il terremoto"di Ca- .T

~ Zabria o di Mefflna confermate da va

*rie Lettere, e inſerite anche in al- -

tum' pubblici fogli periodici.

Tv»- L
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teslapc
Evidenziato

teslapc
Evidenziato

teslapc
Evidenziato

teslapc
Evidenziato

teslapc
Evidenziato

teslapc
Evidenziato



ERRORI.

Pag. 33. lin. pemflalmente

ao. lín. 17. fu proceduto

69. Iín. 36. ſupplicantibm

91. [in. 8. m’grz'cantiam

151. lin. 24. parogístni

176. lin. 25. eluvz‘era

CORREZIONI .

finalmente

fu preceduto

ſuppfz'caximibm

mgrzcantitgm

parqſiìſmx

elzmem
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